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I , M P E R I A L B. 


Voti  imo 

e/fempiotche  da  p'ri- 
naanni  hauete.  prcr 
fo  dalla  magnanima 
HoUra  madre, & che 
tn.tfo  di  prendete ^dalla  wrtuoff[lim4 
luoflra.fiéficera  ( ambedue  Jòmmameìh 
ite  da  rjuerite)  ui  poffa  muouere  ì 
dijpenfyave  intorni  à. le  belle. lettere 


\ 


«luellè  ime  s^t{be  la- /ciocca  euU  tuy-r 
ba  in  uitlófeàùdne  attionì  con  fuma 
poltre  che  Moi  fi/fendouigid  nel  SM  r- 

cmforte  c ■ 

nm  puòjnancan  cbeM 


i 


quella  He(fa  lodeuole  inchinatìone , 
ch'egli  à ciò  tiene , partecipe  diuenuta 
non  fiate  ) Io  nondimeno  perdaruene 
in  qualche  modo  più  grata  occafione , 
& pei'  aggiugnere  al  bel  corfo  un  de^ 
gno  applaufo  ; ho  uoluto  dedkarui 
quefie  Ottaue  B^me , le  quai  per  dt^ 
uerfe  mani  fi  ritrouauano  appórne  ra 
gunate  in  tanto  numero^  che  mi  farei 
paruto  di  far  loro  gran  tortOyS*io  par^ 

. te  di  quelle  haucfii  più  lungamente  rir 
tenuta  fepoltay  & parte  ne  hauefii  la^ 
fidata  andare  dificompagnata  e smar-^ 
rita  : là  doue  bora  fiermamente  mi 
perfiuadOy  di  hauer  aU'une  & aW altre 
accreficiuto  jplendorceSr  prolungata 
ia  ulta , colpirle  uficire  riflrette infie^ 
me  y honorate  del  uojironome;  del 

quale  sfauiìlano  tali  raggi , che  noti 
pur  l'ameno  paefie  ^ che'l  Indirò  la 

Macradiflingue  ; ma  quanto  il  lungo 
spennino  parte  ydi  gloriofia  luce  fie 
n'empie.  Conciofitacofa  che  riguarr- 
dandofi  prima  ai  gran  Ceppo  r donde 
uoi dificendete ^ ilquale  fiegiàntfiifiufife 

por 


per  antica  progenie  nobilifiimo  ( come 
ognimo si, effere il  Loueliuo) 
pur  la  magnificenza  fola  del  $•  co 

s T 1 N o uo^ro  padre , non  à baflanxf 
lodato  mai/aria  badeuole  ad  illuflrar 
lo:riguardandoft  pofcia  à le  bellifiime 
qualità  delTanhnouoflrOy  accefo  tut^ 
to  di  uirtuofì  eir  fanti  penfteri  (per  ta^ 
ceì'C  delle  fattezzf  del  Corpo  leggia^ 
dre  y & maeflofe  > che  cojt  auanzano 
Perdine  deWEtà , laquale  frefehi fiima 
in  uoi  fiorifce;comeet  queflaet  quelle 
fon  dal  maturo  fenno  etgiudicio  auan-^ 
Zate)&  riguardandofi  anco  à queWal 
tre  parti  di  Felicità  , che  affettate  e!r 
inuidiate  da  molte  y fon  da  uoi  faggia^^ 
mente  in  poco  prez'ZP  tenutCyò  con  hu 
manità  e modeflia  fingolare  adopera^ 
te  : non  refia  punto  da  dubitarfi  , che 
uoi  non  debbiate  effere  tra  le  prime  pA 
toftoy  che  tra  le  feconde  in  ogni  pregio 
annoueratayCir  che  à mi  non  fi  Affano  ' 
giuflamente  attribuire  quelle  maggio^ 
ri  lodiyche  à ualorofa  e chiari fi^Cioua^ 
ne  fi  couen^no,Ond*ipfni  riputerò  cer 


lamé  te  affai  fortunato  ogni  uolta  che 
fia  V ingegno  mio  à tal  grado  falìtOyche 
degnamente  fo[]a  spiegare  in  carte  le 
uirtù  uofire>  & al  tempio  delTlmmor 
ialità  confacrarle , con  perpetua  me^  \ • 
moria  deVl incredibile  affettionCyche  à 
quelle  porto . Ma  fra  tanto  accettiate 
(44Ìprego)eperfegno  e per  pegno  disi 
alto  defio  quefio  baffo  p>  efentc/hora 
ui  faccio  ; neiquale  tuttauia  mi  confi 
doyche  per  la  uarietu  de  i foggetti  e de 
^li  nUiytrouerete  congiunto  il  diletto 
con  alcun  frutto;&  quado  per  auentu 
ta  tufi  altro  manchiyui  feruirualmen 
fer  difior  ui  da  molti  men  degni  effet-  • 
tiyche  lodo  fuol  produrre-yda  cui  non 
tanto  con  opre  di  mano , d le  quali  il 
Vulgo  è de fiihato;quanto  co  genero fe 
■opre  di  mente  le't^pbili  Donne  guardi 
dar  fi  deoHQ.State  fanayC  piacciaui  df 
€onferuarmi  nella  grada  uofira,alla-  • 
quale  quanto  più  poffo  mi  raceomado. 
i)i Vinegia  il  dì  x x.di  Ciugnoxxi i u 

1 ■■  S.di  P'.Sh4hM»ìo  Teminio.  ,, 

DEL  I 
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DEL  S.  bernardino  ^ 

M A R T I R A N O, 

CHE  FV 

di  ^lapoli  Secretano  di  S*  Af*  • 


l^icomeiUkl,léUtae,eilfatodccufai  .1, 

Ver^mU^em^ia  partita  di  Ìiarcifoì 

Ome  mai  poi  la  JUa  lingua  noti  tacque  , 

finche  il  duci  la  conuerje  in ^elid acque.,  ^ 

E chi.m*infegnerà  del  bel  garzone  '■ 

Cantando  dir  i mifiri  lametui  f 
Qj*(tudo  s'accorge , che  per  fuacagtone  . ' " 
Sond^ArethuJa  sfochi  in  acqua  jjf  enti  I % 
Scarne  fior  per  miferatione  ‘ 

Amor , acanto alSel /otite diuenti?  ;4:>  - 

Ma  poi  ch'èfiwciul  PjutOy  Inoltra  è Dea  * ^ 

InfegmmiCupi^eCithtrea.  • - 


• ^ 


Lo  Thracciar  de  le  chiome,  t 
del  bel  uifii- 


A ttq 


S DI  BERNARDINO 

1 l jUcceJfor  di  Cefar  , che  la  chioma  i ^ 

Di  tre  corone  gloriofi  adorna , 

cui  di  nono  k dar  le  legi  Koma  ' 

, ' Al  Mondo  tutto  trionfando  toma , . f - 

Vrefe  hauea  tarme  per  leuar  la  Jòma 
Antica  a Grecia  , e per  fiaccar  le  coma  , 

. Alfier  V^aheìlé  : e far  U grand*  acquifio 
Dtf  la  terra, oue nacque  & morì  C h A.  1 s T Ot 


C hiunque  alberga  tra  sirene , el  mare  ^ 

, -Con  Aragona  lafiia  uota  Spagm  ; 

£f  perche  mofiri  più  con  beltoprare 
• che  con  firiuer , la  fi  ,fegue  Alenu^  ; 

chiunque  arme  in  Italia  pttb  portare 
, Vinfignefelicifiime accompagna: 

Sol  tu  ( mercè  del  tuo  ¥rancefeo  ) Vrancsa 
. InqueJlaimpreJànonabbafiihótcM, 


U'  on  uide  tanti  Heroi  fàrnofi  Aulide,  I 
QuMtdo  il  gran  giuramento  Grecia  fiò^  • 

* Oliando  àiV  enti  la  figlia  uccifi  Arride  g ^ • 
E cerco  Vliffe  il  figlio  S ?eleo  : * 

Quando  la  prima  naue  il  mar  diuide , 

Tatui  col  buon  Giajòn  non  Canta  Orfio  ^ 
K^uatui  con  Carlo  inuitto  armati  uanno  > 
D*Afiica,ettAfiaàlaruina  edanno»  ' r 
• / 

. %D  a la  nobil  cittade  à orli  otu  nata  * 

Che*l  nóme  tien  de  la  bella  Sirena 
Gente  Sferro  e di  ualor e armata  * 

Verracquifiarquefiapiù-d^ifalìilena,  ‘ 

chi 


V 


M A t Ti  fi  A N O. 

Chi  filtra  natte , chi^aUa  J^almata , 
Dw%4  ilfu9  córfi  4 C Africana  arena  , 
One  Canoro  e perfido  "EmAarha 
Guardar  fi  noma  il  gran  regio  ^Hiarha 

t l bel  Uarcifi  in  quella  terra  nacque  , 
^arcifi d* Aretlmfa  unica  curai 
A cui  tanto  il  fanciul  Ugnadro  piact^^ 
Che  a Coltre  Ninfe  di  S^to  il  fura  ; 

Con  lui  abbracciata  Sìa  nuda  ndCacque  ^ 
Coniai fil cortei fiorndlauerdurai  . 

E com'Jredera  fuole  al  tronco  intorno  « 
Cofieintolotienla  noUeel  giorno^ 

Q,  uefia  è quelCArethufi , che  fuggendo 
Suo  amarne  Aifeopel  uoUo  de  la  Terra  ^ 
Venne  in  Cicilia  à ripofar  correndo  , 

Po/  ch*in  toMo  piufe  timida  erra  : 

E quindi  ancor  poi  che  fltoon  honthdé  • - 
Por/ò  la  Jua  Vroferpina  fitterra  , 

^ttggifii  piena  di  tema  e di  doglie  ; 

l>Carthenopemgrerrd?oiaracc<igliev  ' 


A mando  dunque  quefia  Ninfa  tanto  , 

E uiuendo  in  piacer  , diletto , egiocb  j 
Ecco  Fortuna  che  fi  cai^M  il  manto  , 

E Caure  el  rercp  le  riuolge  in  foco  , 

Ecco  in  M4  putito  il  rifi  uoltoin  pianto  % ' 
Ciotte  cy  Amor  come  durate  pocoi 
Coflei  dinat£(i  fu  lieta  e cotUettia 
HoriràUìUrfem^  fi  lamenta  ' 
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IQ  DI  BER-li’ARDfNO- 

N arcifo  c'haU’CA  itìtroue  itfuo persero».  J'> 

S e ben  tafcoUa , ntMa  le  r^onde  : ' : f 

Solildijè^ofitafegue  l^ahiero , . im 

JlquklalepquoiriApuopiànaJccnde»  . 

Hor  roOT/je  fopra  il  fier  Gotfiero  > 

E/  h&r  col  remo  in  man  fa  gemer  l'onda  r.  ■ . | 

AueT^ankofi  à Vnnae  V altra  guerra  y 
V er eJJ'er buon guerrier in  mare t conterrà» 


< 

'A 


•> 


ÌAala  SpUicrtudine  figliuola 
P'Amor y c'ba cento  ore^chie^yC  cento  lumi, 
, Che  per  mio  Jfiando  il  tutto  mia  , 

N<  la  ritarda»  rocche  , ò monti , o fiumi  j' 
che  non  può  pur  un'hora  refiarfola , 
che  la  turba  crudel  non  la  confumi  : 

La  turba  de*penfter  che  notte  e giorno 
Le foncom'Api  nwrmorando  intorno  » 


nV' 
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A d Arethufaquafi fiotta  fida 

Ve  la  fuga  infigtw  trouar  la  traccia  %. 
Ondella  empiendo  il  del  d'acute  Thrida  , 
Le  hiandie gote , e i crin d'oro fi  ?lruccia  > 
• Si  batte  il  petto , e fojfirando  grida 
Tuor  difif  compii  duolla- porta  c caccia  j 
O bJarcifi  0 ì^arcijo , o ìAorlc  o Morte  : 
uuol  cjf  otiti  le  parli  ò la  conforte  t ^ 


1 l gioùinetto  udendo  le  querele  - 

De  la  mifera  amante , mofiò  à ptet/^  / .< 

Se  ben  a i Venti  eran  per  dar  le  ueU.,'  . V-,  ;> 
i Marj{ianyiidipartirlorhUta  %'  « - t . 


M A R T I R A N O. 

che  fiato  fora  ben  troppo  crudele 
%* ausale  il  fuo  partir  non  Vac<fuieta  s 
£ cofi  tutto  human  corre  a tronarla  ; 

£*/>  quejlo  modo  la  conforta , e parlai* 

P erclx  N infa^ntU  tanto  ti  duole 
il  mio  partir  ? perche  cofi  ti  la^ii  ? 
"Perche  de*  leggiadri  oceìà  il  chiaro  Sole 
Con  lagrimofit pioggia  ofittri  e bagni  ? 
Perche  le  rofe , i gigli , e le  uiole 
Del  bel  uifo  corrompi  ^ ìbridi  e piagni 
Se  del  mio  ben  cofi  dogtiofa  fiai , 

- Cor  mio  X dimmi  del  mal  che  più  farai  ? 

O gni  mio  egutd  aedi  ch*armató  è gito 
a'  quefia  fanta  e^oriofit  imprefa  , 
chiunque  è ualorojò , e in  arme  ardite 
Del  Pirata  credei  corre  à ^ojfefa  : 

Sol  io  per  te  fin  qui  mojhatoà  dito  i 
Dunque  fi  del  mio  ìtonor  punto  ti  pefa  » 
Contenta  fia  ch'io  figua  ilmio  uiaggioy 
E'credi  ch'altro  ben  che  te  non  haggio, 

/ 

K e dubitar  che  Sorte  o Tempo  o loco 
Pojfagiamai  difiiormi  dal  tuo  amore  ; 
Salamandra  fon  io  dentro  al  tuo  foco  ^ 
He  gridar  o languir  uuol  Coltra  il  Core 
SaJJ'eCAmor , cui  in  tejlimonio  muoco  ; 
Ei  sa  come  m'hapien  del  tuo  furore  : \ 
Valmafàrh  conte , fi  in  altra  parte 
ioxchùxaeco  effa  non  parte  » 


t%  DI  BERNARDINO  \ 

V ed$  fuor  deli  Mole  il  leffto  fino, 
che  fil  me  afpetta , e di  partirfi  brama  \ 

Ecco  bora  il  Mar  che  già  per  tutto  t Vorto  « 
Ecco  il  Vento  fiaue  , che  mi  chiama , 

\iui  dunque  in  piacer , eh* in  tempo  corto 
Sarem cofUenti^emei  e Hate ifi amai 
hafiia  che  la  mia  defira  la  tua  tocchi , 

Et  ch'io  pojfa  bafiiar  la  bocca  e gliocchi  • 

A redìuja  che  tacita  huei'haue 

Quanto  tha  detto  Ufuocortefi  amante  t 
ha  dolce  uifla , el  bel  guardo  fiaue  : 

Va  le  lagrime  afiiuga , eh'  eran  tante  : . > 

E fi  ben  Morte  al  cor  le  tien  la  chiane  , 

£ l'almatxema  dal  capo  a le  piante , 

Vur  fi  confila  tanto  l'infilice , , ^ 

Ch*d  bel  Juo  amante  cofi  parla  e dice  • 

D unque  è pm  uer  Narcifi  che  mi  lafci  ? 
Dunquee  pur  uer  che  brami  il  mio  morire  ? 
Vuntjue  tanto  fii  crudo , che  ti  pafii 
Sol  de  ^ affanni  miei , del  mio  languire  ? 
Se  da  la  benda  di  crudeltà  slafii 
Cliocchi , uedrai  ch'io  non  poffo  più  gire  i 
Ne  dopo  il  tuo  partir  pafferà  unlhora , 
Ched'affamtiedidogliaienonmimoré» 


C rudelhorquefie  finqndle  parole, 
che  mi  dicefii  alìhor  eh' a te  mi  dici  ? 
Quando  giurafii  non  ueder  più  Sole 
Se  mh  quanto  miraffi  gUocchi  miei 


Diche 


M A R T I B.  A N O» 

Di  fhet'hà  da  doler,  fenon ù duole 
Mancar  di  fede,  e dijfreT^^  gli  Dei  f 
Ch*àle^omejfet$t€prefinù  furai  • "•,> 

I.  tu  n* andrai  da  r »a  lor  Jicwei  , 

4 • .► 

1^  eifdoouemilafii?  oueneuail  > ' 

O più  drogai  altro  pien  di  crudeltade  t --  ' 

( forfè  dime  gliincrejce  ,oun  atto  mai 
H4  dimojbro  d'hat*er  di  me  pietade  ? ) 

Per  te  crudel  lajciommi  ,&h  lafiiai  k X 

CrAti  Suirtù  effèrr^io, e S boutade 
Grati  ch'ogni  altra  Ninfa  hauea  lafciMO^ 
r feguitarme  fola inUjtM,  iridata» 


H or  forfè  i gìuJH  & i denoti  prieghi 
Diquejlo  buon  ?aflor , dinatC^i  a Giout 
Saliti  fon  cagion , che  tu  non  pieglti 
Il  cor,  ch*à  prieghi  miei  nulla  fi  muoue  ; 
E che  le  crude  ueUà  i uenti  ff  ioghi 
Per  cercar  mare  e terra , t genti  nuoue  ; 
Ma  fe  quefia  è delmio  mal  la  ca^ne  • v 
Di  dolern»  nou  ìfò  ( Uffa  ytagione  • • 

V ijteal  poi  che  sì  poco  t*i  cara 

La  ulta  mia , ch'i fèrtlfa  fpeme  tdcuna  | 
"Effer  di  te  pietofi  almeno  impara  > 

Ne  creder  cofi  ardito  ala  fortuna  : 

Sia  l'alma  tua  di  fe  fieffa  più  auàra  • 

E petfi  ancor  ài  non  effer  piùàunat 
No»  fora  Signor  mio  quefio  uiaggio 
Come  il  gir  a piacer  l'Aprile  f i 


N 


14  DI  BEKNaR'DINO  ' 

Ti*  non  hni  uijionncorquelcru^omojhré  .. 
( E conia mangU dimojhraua il  Mare  ) 
Quando  C onde  fa  nere  , come  inchiojhro  , 
E munendo  nel  del  le  fa  hèdXjLre  : 
Quando  Eolo fcioglie dal  cauato  chiojlro 
1 Cuoi  foldati  y e Varia  fa  turbare  , 
Quando  Qinmn  con  dijpietata  foggia 
lAandagiù  larga  e Jpauenteuol pioggia é. . 

T t*  non  Irai  uijlo  awor  la  decim^onda 
QjMndo  da  VAquilon  Jùperba  siride  ^ 
QMndo  battendo  Vuna  e V altra  Jpondap, 
X.e giunture  del  legm  apre  e djuide , 

E in  un  punto  le  ricche  merci  affonda  , 

E la  mijera gente  infieme  uccide  : . 

Onde  fi  uede  poi  per  V ampio  rnare  ' 

Boi  raro  nuotadot  Vonde  fokare  • 


> 

■6  • 


• t 
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) 
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M a fra  che  tanto  amica  babbi  la  forte , 
Vonde  tranquille fiany  V aure  ferene  i 
Credi  pero  poterfuggir  la  morte?  - x 

/k  man  manca  uedrai  pria  le  Sirene , 

Ji  man  dritta  uedrai  fcuoter  ft  forte 
Vieti  di  fiamme  Tifeo [otto  ifebia  in  pene  : 
Vocili  fcampax  dal perìgliofc  canto  , 

'echi  dal  foco  ancor  fi  danno  uanto. 


V roteo  uedrai  col  mofimofo gregge  y 

CJP  in  ucce  di  capelli  3 uaccboy  e porche  y 
Sotto  tajpra  fitta  uerga  giarda  e regge 

Le  foche  infoimi  , le  Vifirici  j O*  ^ ^ 

> ' Vrotea 


S 


T 


M R T I R A Q 

f roteo  che  con  ì^atiera  t$on  hà  ìe^e^ 
che  fi  trafinutit  ia  mille  fame  Jporcbe 
Centra  co  firn  non  naie  elmo  nèfiudo  « 
Mifera  me  che  mangieratù  crt^  # • 


*f! 


Vi 


fi  ulne emìòr pur  eptefio  periglio  ; > • 

liel  mar  Sicilicmuimn' andrai  1 • 

lui  non  ti  ÌMrritforT^  o configUò  >'  ’ ..V,  5 _ ^ 
Che*l  morir  mille  uolte prouerai  : 

Soura  Etna  ìlà  com*un*alira Etna , il figfi^  ; * ■ j ^ 
Del  Uar  clip  piu  crudel  del  padre  affai  j . 

Vedrai  colargli  il  [angue  d^ogniT^nna,  -y 

Ve  la  mifira gente  cIk  tracamta  • ' ■ / . y 


’.r 


O 


€ Galea , Vufia , 0 brigantino , 0 Haue  ‘ ' ' - •>* 
Auuien  che  t dijperàto  porto  tocchi  ; ' t ? H 

Subito  ^arma  il  fier  et  Un  b^on  grane  , . i ; / 
ChefiteUe  i ?in , comefnjfir  E inocchi  ; 

E correndo  poi  al  mar  con  la  grautraue 
GB  h uomini  amynacca  àguija  di  Bianocchi  $ 

E facendone  nn  fafiio  in  su  la  fchieifh  , , 

Sei porta  il  crudo , O*  nefaprandio  t cena  • 


Qjpeflofibend^ògnifualuceepiiuo,''  :> 
Ch'V  liffe  il  faggio  ilgraad^occhh  dal  uafi  ' ' ^ 
Glh^o  con  ardente  acu^o  otlUo  ; ■ ■ ' ? Vi  > 

Xidipffìi  cofa  il  traditor  col  nafi , 

Uè pHofiampat  dal fier  arìigUo  Imam  uifu> 

Se  uentura  non  fuffi  forte , ocafi  > 
che  cofi  cieco  corre,  faglie  f e fende  • . < 

Eaxup*  e baks  ^ e quanto  txouapr^iidt^;  .k  ^ 


Jtnee 
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*■  fu  oniperfinà  c'habbiatrie^a  ^opace^ 

t Con  <piejla  pejle  fiderata  & rea  ; 

ynafoÌAfancit^è  y che  gli  piace  ^ 

Hiifa  del  M4r , ch*è  detta  Galatea  ; 

^ ^ . t.  per  fargli  piacere,  il  JùobelTAc§ 

[ ' J^emifeingrcnjbo  ,che  fecogiacea\ 

, Hor  quel  che  fa  con  gli  altri  penjàr  dei 

Q^ic'hahodioglihnominie  gliDei* 

' - • 

i ^ 

, yiifirame  yUedraineì  proprio  monte 

ìiorribilmente'Encelado  muggire  i 
che  fitto  il  grane  pefi  paga  Conte 
Ch*à  Dio  far  mlfe  col  fno  folle  ardire  ; 

Sempre  che  fiuote  il  petto , ò l'empia  fonte  ^ 
Va  tremarlamònta^ , e'I  mar  fremire  , : 

Et  in  un  putUo  da  Chorrenda  bocca 
nebbie  Ài  fiamme  ,edi  pietre  arfe  sbocca  • 

Qjiefti  con  gii  altri  figli  de  la  Terra 

C'hauea  ciafcm  cenC occhi , e cento  mam  ; 
l\offe  a Gioue  ai  Ciel  tanCafpra  guerra  g 
che  i Dei  fi  ne  fuggirò  in  luoghi  frani  ; - 

E*»  noria  forma  ogniun  s'afeonde  cìt*  ferra , 
chi  di  Scimìj , è di  Gatti  \ rachidi  Cani  : 

E fnr  di  tal  udore  ^editai  poffa , 
Ch*Olimpo  e Velie»  pofirfifr'Offam  i , , > 

I •' 

A tUror fidiceche  fùdoV ideano  f • 

VerrinfefearCafpre  faetteaGioue\' 

E che  Sterope  e fronte  ogì»  lor  mano  ‘ ^ 

ì -4fatu^  ^4}tntdr  per  far  quamllatmuei  . » 

• Cfa 

vUnuriTr  vi-  ■ 
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Con  le  ^aìfi  il  ffran  padre  ufcir  in  nan§ 
Del Jàcrilego  popol  le  granproue  : 

Onde  /n  morto  fi  centimanBriareo;  ■ 

E cuopre  Zncelado  Etna , Ifihia  T^eo  • .> 

M atuttoènutUùf/infpéi  qHont*f>ò  dett9  ' 

A paragon  di  quel  erbora  um  dirti  ; 

Miche  Coniente  cor  trema  nel  petto,  . X 
E per  le  membra  s*agghiaccian  gli  Jpùrti  } 
Duo  Mojhi  ftan  nel  perigUbJò  Jbretto  ^ . 

Ntf  lo.  ftretto  dubbiofo  piti  che  Sirli  g ‘ " 

Col  qual  d! Italia  parte  U mar  it^do  ' 

Sicilia  de*  Tiranni  amico  nido, 

D iquejli  Mojhi  Cunuien  detto  SciBa^  > 

C/?tama/i  Coltro  la  cruda  Charidi  ; 

Charidi,  che  non  è bombarda,  ^ pjuiSa,  ‘ 
Che  pojfa  pareggiar  gli  alti  fuoi^Th^i 
InTrinacrianónècittade,òuilla, 
che  noH  t intenda , pur  ch*alquanto  gridò  | 
MiBe  uncini  ha  di  fèrro  lutati  e grani. 

Co  i quai  p^ca  & a/forbè  Snomini  « nomò 

S tfj^i  di  quejh  Treto  al  lato  dejho 
^ejla  pejle  crudel , ch*injiarmna  il  maro 
C*bor  con  rete , hor  con  homo  , hor  con  capejhn 
Kubba  la  fiera , quanto  pub  rubbare  • 

Manon  pcnjàr  pero  che  mi  jinejho  • 2 
luUo  migUor  nenturà  babbi  à trouan  8 
Vedrai  SciBa  crudel  ne  la  fheluttca , ^ 

Cb*àfi  le  muti  traile  c<m  fMce 
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E Whà  di  Vergin  bella  la  figttra , 

Gli  occhi , il  Tutfi  , la  bocca , inftn*al petto  ; ^ 
D#  Lupo  il  uentre  di  Con  la  cintura  , 

Oue  mille  Serpenti  J?an  lor  ricetta  i 
La  coda  ha  $un  Delfin  guiT^ante  e dura  4 
Con  cj)e  il  mar  parte  ; piena  di  dijpetto  ; 
\lula , latra , il  crudo  Mojhro , e Jìfchia  , . 
lAifer  chi  prejfo  à lui  d* andar  ^arrijchia. 


F uggì  Uarcijb  la  terra  crudele f 
Lafcia  da  lungo  4 man  manca  ^elore  , i. 

"Volgi  V antenne  , e drt^a  le  tue  uele  . ; Z 
Ver  Lilibeo^  per  gire  al  lito  Moro 
No»  comportar  che  i Mojhi , ò T infelice 
HartidiuoriygiouineUo  efiroi  ;>5,  v - 

'Etfeditepietadehauernonuuoi,  j 

Vi  rnet'increfca  almeno  ^e  de  gli  tuoi  • . % 

K on  ti  dimentkidr  ^ndo  uicmo  • .Iti 
Vedrai  dal  morta  Libica  marma",  ■'> 

figliare  il  buon , lafciare  il  rio  camino  ; ' i ^ 

• h man  manca  le  Sirli  declini  : ^ ■ .J 

Che  fe  per  tua  crudel  forte , 0 dejlino  , 
S*impUcaJfe  iui  la  naue  mejchina  , • ' ; ■ ^ . 

SareJHpouerel  morto  e perduto , , 

* V^Jloà^iuei.uerrfti  ohe  produce  il  lutto»  ^ 


E non  penfirdhauer  poi  fatto  il  tutto,  * 

Quando  ancor  fatuo  a la  gran  terra  arriui,  \ 
ter  cui  fù  Roma  mille  mite  in  lutto  , < 

che 0delf(iH^e  fuo  rofi più  tini  : . • ‘-O 

Appona 
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Apf>ena  il  piede  ìmurai  pojlo  a Va  fcitOio , 

Cl/in »anti pentirai (Ceffer giunto  ifù: 

E doue  hor /èmplicetto  cauti  e ridi  ^ 

Empierai  Varia  di  dogliofi  ShiS  ; ' 

M ttouefi  da  la  banda  di  Cirene  . 

‘Tuttó  di  foco  Stracco  oigogliojò  , ' 

che  copre  à un  tempo  e terra  e del  d*areuep  I 
1/  ueder  toglie , e toglie  anco  il  ripofò , 

Il  fangue  afiiugail  crudo  tra  le  ttene^  r . . ^ 
fa  timido  e uile  ogni  animofi^  : ■ ■f' 

chi  mangia,-  arena  mangia  \ arena  bene 
chi  ^ee  3 non  Vha  quiui  acqua  ,quin  con  muti 

A farhaJHon , trincee ,fò0 i eripari  ' ' » 

il  giorno  tutto  hii  dafiuno  attènde  : ' ‘ I 

Cofi  i fòldàti  3 come  i marinari , 
chi  X^ppa  3 chi  bada , chi  Jporta  prende  V . 

Da  Vaùra parte  il  Re  con  fuoi  Corjari  • . ? > 

E T urchi  e Mori , fi  guarda  e difende  - 

Con  archibugi  , con  feoppi , e fiuUe  ; ; , y i| 
VunfòpraValtrbfàcruddueódette  , . . . .j 


L a notte  poi  quando^  dafiunpofitre-  . . . r . A V-.l) 
Deurebbe , H pena  forai  pofto  in  lette  > 
ch'arme  arme  hofribilmente  udrai  gridare  f 1 
che  uien  contro  di  C H R.  i s T o Macomettei 
Star  sù  non  fitti  conuerrit  3 ma  armare,'  f 

Sé  non  uuoi  uile , e codardo  ejfer  dettai  . 

E farai  appena  aV padigtiontoruato  , k f 

Quando  à Varme  udrai  dar  fh*  V<dtro 
vi.-. 


X 
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N on  pflfferamo  cinqt*e  giorni , o fei  , * 

Chil  uifi  non  farà  piU  già , qual  era  ; 
Ofinri  faran  fatti  gli  occhi  bei  ^ 

E la  pelle  dal  Sol  brugiata  e nera  ; \ - 

Incolti  ,poluerofi , hirti  i capei , 

Et  fi  furala  barba Imgàe^  ' 

Spento  uedrafii  il  gran  pregio  e Phonort 
l)*amor , col  qual  m'incende , ^ m'apre  il  core 

Q^fii  faranno  i Mettiti  piaceri 

C'haurai  Cormio  ,/è  fai  quefouiag^l 
Et  forXa  fia  che  di  dijagio  peri , 

* Se  dalmar  campi  ,^oue  non  ùal  coraggio  ; 

1/  che  cagion  farà , ch'io  mi  dijperi , 

Et  ch'io  faccia  col  ferrò  al  petto  oltrag^o'  ^ 
Vregoti  dunque  yfit  pur  uuoi  partire  > 

C^'ajpetti  tanto  f ch'io  pojfa  morire . j 

».  • - - , 

• » - 

• «p-  • j 

K t penJarcVio  ti  chieggia  uno  'b  duo  atmt  ♦ 
a'  finir  quefia  ?Ìanca  e deboi  uita  : i 

Ecco  Valma  che  già  fia  fouraiuannit 
Ter  uolarfinè  in  del  defira  e Jpedita  : . * * 

T>ona  quattro  b fei  dì  tempo  à miei  affanm  « 
Ch'infieme  poi  farem  quefia  parUta  s 
Tu  uiuo  e lieto  girai  nella  guerra , 

Io  trifia  e morta  me  n'andro  fotterra  • 

*-  V ■ ■'  * 

E t uolcndo  feguire  i jkoi  lamenti , ' 

Ecco  ibdùol  che  le  toglie  la  faueUai 
La  litgM fredda  le  riman  fia  denti  t ; ’ ' 

EtpaUida diuienla  faccia beSa  ; ^ ^ ; 

DeUggiam 


Il 
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t>e*  leggiadri  occhi  i Soli  fin  già Jpenti  , 

CJje  fttron  JtKmor  fiamme , arco , e yutdrelU  S 
U bel  ìiarcifi  che  le  fiede  accanto 
V abbraccia , e bacia  bagna  colfìamu 


on  axefoa  fiefia  hor  le  percuote  il  nifi , 
Hor fiega  il  petto , hor  tuna  et  altra  mano  | 
che  uuoitomarle  lo  Jpirtodiuifo 
Jn  ogni  modo  ilgiouinetto  humano  : 

M4  poi  che  chiaramente  egli  è diuifi  » 
Ch*ogìn  rimedio  O*  off*i  aiuto  è uam  ; 

T ratto  da  Juoi , piangendo , mefio  e grane 
Si  parte , fico  parte  ancor  la  nane  • , 


h*' infelice  Arahu/à  y che  tornata 

Era  tra  quefio  in  fi , guardando  intorno  § 

Si  uede  appre/fo  fior  molta  brigata  i * 
hia  non  ui  fiorge  il  fuo  ^arcifi  adorno  : 
Onde  ululando  tfiaC(a , e fiapegliata  j 

( Cotne  Mettade  corre  al  fuon  del  corno^ 
Corre  al  porto  > e uede  indi  in  alto  mare 
ha  nane  ( come  augd  ) per  tacque  andare^* 

C omeuna  pietra  la  dolenteSlà\  . - 

Netteder  pub , ne  udir  y ne  parlar  I 

Tantoin  preda  al  furor  e al  dud  Jidà».i\. 
C*hor  umlgittarfi  in  mar  col  capo  giàp 
Vucciderfi  col  fieno  hor  penfierfioi  , • * . , _t 
E'  per  pender talhof  itun olmo, sii \ 

M4  la  pietiche  tier^  ciafiun  di  si^ 
Ogm/uefierdiJ^ 


iSi  bèrnardìiJo 

O »de  poi  che  la  mi  fera  s'accorfe 
• Non  poter  qui  morir , che  Vi  melato  ; ^ - 

Com'ilfnm  la  guida  yr  atto  fiorfi 
' Tef  lo  mhtloo  lìto  j almanco  lato  ; ' 

E pajfando  Sebeto , oltra  più  corfe , 

Tanto  che  gisittji  al  bel  loco  pregiato , ■ • •• 
Otte  laifella  e bianca  Levcopet  A 
fu  per  fra  crudeltà  cotmerfa  in  pietra. 


»i  dal  dolor  uinta-j  e dal  camino 
Stanca  ,frl  teireu  duro  al  del  aperto , 
Si^ltòVinfilice  fitto  un  pino  y 
Citìt  fé  ben  dalla  ninfa  le  fu  offerto 
V albergo  fro , che  quiui  era  uicino  , 

Star  uuol  la  dijperata  à lo  fcòuerto  ; 
fin  pianto  fi  di  fa,  coni' a Sol  none , . ? 

sbandita  hai  fiiufà  , e piu  non  tnangia  o bene  • 


• y 

-vr 


■‘i 


t./.  ‘ tj 


E 


E 


mentre  opprejfa  da  tànti  torménti  '•  "* 
Sojpira  e piange  , fi  macera , e duole  , • 

Sciolfilalin^aé'mifcrilamùidi  • 

’E  dijfe  con  pietà  éftkfté  parole  i ' ' / * ‘ 

O*  uoi  che  da  le  mi  e tenebre  Venti 
Col fijfiar  uojhò  alloniathtfie.il  Sole,'.  .r.;a  D 
fortihepcr  pietàh^mc  qugr.cle  l 

a/  mancator  di fide.,  empio  i ìc  crudele.',. 

. '.«'S 


mpio  y crudele  , 'e  m ànCatiir  di  fede  , • ^ ^ * 

perfido  , ingrato  , in  che  Vojfes* i&mai 


Se  chi  Vammkèléor^htéfpl  dfed!é^ 
Tratti  cefi  s thépìWxdiiénncòfiùf'^  ' 


ì'i 

Se  chi 
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Se  chi  te  filo  al  mondo  fi^  e chiede  , 
“Buggi  co(i , qual  altra  figuirai  ? 

Se  à chi  t'è  firua , e per  tuo  amor fi  sface  , 
fai  guerra , qual  haura  mai  teco  pace  l 


e Iramaui  crudel  la  morte  mìa  j -v/i  I 
E tanto  in  odio  hatseui  la  mia  urta  , * ’ ■ 
Mejlier  non  era  andar  fi  luitga  uìa , • ^ C 

ferche'tua  uoglia  in  do  fuJJ'e  compita  ; 

Già  dì  ogni  noia  una  man  empia  e fitf  ’ ; 
Trarduo  potea , cììio  per  piacerti  ardita  . 
Subito  haurei  chiamata  Morte firda 
O ‘ con  ueleno , .0  con  ferro , ò con  corda  • . 

• • • i'T 

e d^aui  il  uafio  mar  filcare 
E ueder  d^Etna  e di  Strongili  tifico  , 

V opo  iwn  era  cercar  altro  mare , 
uè  gir  per  altro  ejfetto  in  altro  loco  ; 

Io  fila  haurei  potuto  fidisfare 
Al  difiderio  tuo , moUo  e non  poco  ; 

Co* glioichit'haiirei  dato  l'Oceano  i ' .> 

E col  petto  Yefeuo , Etna , e YuUano* . • j 


1' 

et 


••4 


; i 


M a godi  crudo  c*hcrhorfiàforXatd  • 

In  me  Morie  fioccar  tuUimo  tirale  * 

Eifogtìo  non  èpiùdi  eorda , 9 J^ata , 
che  bafierà  ad  ucciderrhi  il  mio  male  ; 
Coronati  hor  di  tauro  almajpietofa  i .1  x 
E preparati  il  carro  trionfale  j-  •;  . f 
, Intaglia  in  marmo  il  titol  per  memori^  j o 1 
: Vi  cofiillnfireepompofaYittma,. , 
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a non  JltoJìo \fia  fuor  di  ftri^iotte 
Q^ejl*alm(t , che  con  Thidi , uUdi , ^ pianto  , 
KomperVantenne  y e Jiracciar  Partimoìibt 

T.  sdrufcirti  la naue  in  (Ricanto  \ 

V edraila , e toglier  perfora  il  timone 
Tiiman  del  mafiro  \pQÌ  lacero  . e franto 
Cittarh  ; ^ come  la  madre  ad  Orejìe 
TicntàeràconmiUefurieinfeJle , . 

'.i 

€ ojidijfe  la  mifirayC^  fi  tacete  ^ 

Cl?e  di  nuouo  la  lingua  il  duci  annoda  ; 

Stefa  fra  Vhethe , quanCera  fi  giacque , 
Venendo  il  capo  in  una  pietra  fida  : ^ j . ■ 

Vi  nuouo  il  largo  pianto  in  lei  rinacque , 

Viù  fier  che  prima  j e non  uuol  ch*aUri  toda  , 

O chelauedafichele  porga  aita  \ 

Et  cefi  affetta  il  fin  de  la  fùauita^ 

& ahdULeucopetraleTiaacanto y 

La  conforta , la priega , e la  /congiura , 

Ch'àcquetii  fofpir  fuoi  y die  firinga  il  pianto  , 

E che  narrar  le  debba  fùajuentura: 

làa  qual  Serpe  ella  fià  /orda  à t incanto  « 

E de  PElci  uicine  affai  più  dura  ; . • > 

Ets*accoglie  fiffir  y parole  fiocca , 

^arcifo  dice  ,e  poi  chiude  la  bocca  • ,, , * 

* . # 

4 * ' 

T utte  le  belle  Hinfe  dèi  paefi 

Vengono  à confortar  la  tiinfà  flrana  ; 
Portici  uaga  , e Risina  cortefi , 
te  due  Tokki  bARAUAM  a; 


ò 
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ìl^anVefitfo  dal  fno  monte  fiefi 
In  compafftiajU  la  bella  Ottaùina  : . 
Ogn'nn  le  dice , ognun,  uuol  confilarla  ; .. 
Ma  ode  tutù,  & a neffuno parla . 

‘ ' f ; » 

E tanto  crebbe  al  fin  Vacerha  doglia  ' ' 

eh* ogni  uigor  le  manca , ^ ogni  pojfa  ; 
l>ela  beltà , che  par  non  hehbe , fpoglia  ‘ 
Il  corpo , e refian  fol  Li  pelle  & tojfa  : 

E pregando  la  morte , che  Vaccoglia,  ‘ 

Con  le  mani  O*  co*  piè  fi fa  la  [offa  ; 
Eerdut'hauendo  ogni  fua  forma  humana  •• 
lui  piangendo  diuemn fontana  • 


E come  in  ulta  tanto  al  mondo  piaceptf 
La  fua  diuina , atgelica  beltade , 

Hor  cofi piaccion  le  chiare  e dolci  acque 
Sì  per  lo  fiefeo  sì  per  la  boutade  : 

Da  indi  in  qua  ciafeuna  aUr*onda  Jpiac^ 
Ad  ognihabitator  de  le  contrade  % * 

Ne  beuono  uè  toccano  altre  linfe 
L'Oreadij  e Driadi  %&le  marine  ^infè  • 


L 


eucopetraconfè  tutta  gentile  . 

No»  uuol  patir  ch*un  sì  degtto  liquore 
Stia  giù  nafiofio  in  ùnpoT^ofi  uile  ; 
M4  jme  in  uita  come  in  morte  honorem 


Et  fipoUura  le  da  fignorile  ; . ’ 
D*indi  fotterra  lo  fa  correr  fuere , 
Accanto  ala  rnarina , oue  Ninfee 
De  la  mhabil  oprà  Qratbe  fio  • 
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A chì  cedon  le  fette  merauigUe  ^ • 

Di  che  tatuo  fi  uanta  il fecol  prifco  : ' ' ’ 

La  belt opra  fatta  e /oidi  Cochiglie, 

Di  color  bianco  j nero  ^giaUo  y e mifio  : 

Il  gran  Nettuno , Doride , e le  figlie , 

V enere , Amore  ,e  le  Citariti  ài  fifià  * r • , 

T^etaurenedeatfiirper  Vampió  mar«i 
Afionder  s' Aci  y e G^latea  notare, 

' ' 

$ tanfi  nella tefiudine de Vopr A 

Del  nobile  pafior  le infigne  fàUte , 

E Marte  ond’egli  ha  il  titolo  di  /òpra  " ‘ ' '' 

Co»  M»4  lancia  in  man  par  che  rinfilile  ; ‘ - 

Lafacra  à Bacco  uUe  par  che  copra 
yn'empigrammadileuere  culle ’y 
CheH  nome , igefii , e del  Fafiorgli  homri 
^odefiamente dice  àgli  lettori. 


1 ntomo  intorno  àguifa  di  corona 

V eggonfi  imefiy  che  difiinguon  ranno  : ' 

Chi  la  militia  fegue , chi  fi  dona 
Al pafioral  mefiieri , à Hajfannò  ; *■' 

chi  coglie  fior , chi  auto  s' abbandona 
A le  ueniemie  , altri  a le  caccio  uaniK  ; . 
Quefii  4T4 , fimiiM  altri , altri  miete  j 
£ qual  il  freddo , e qioal  caccig  la  feto  , 

' i ù. 


Diquàydilà  firn  quattro  donne  belle 
Che  de  thumana  forma  fon  maggiori  , 
ÌJuna  col  Mondo  in  man  guarda  le  Stelle , 

B (h^re'l^a  le  cofe  inferiori  : - 

Valtra 
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Vtdtra  d ucnto  contrada,  càie  procelle , * ^ 

7 utta  modefla  ,e*l  capo  ha piem  Sfiori  : 

La  terT^  quel  cb*è  fuo  dona  à cìajcuno  , 

La  quarta  è armata , e'i  uifo  ha  fiero  e bruno  * 

S opra  un  carro  S foco,  èfced^mffieco  • - ' 
Hirfuto  e fiabro  il  de*  r^ni  Sti^  ^ 
che  punto  da  lo  Jhrd  del  GmC^ou  cieco  ‘ • -j  5l 
De  la  bella  Frofirpina  i uejligi 
Seguita  tanto  , dìe  laprende  i e fico  ^ 

Stretta  la  tiene , e porta  a 1 laghi  bigi  : , 

"Et  d fin  poi  fi  uede  à man  finefira  , , ' - 

~ Leandro  in  mare  O*  Hera  a la  finefira  • , 

I ui  d medefino  luogo  9 ot^efiefuora  ‘ ' \.y 

Di  Leucopetra  il  fonte , che  col  mare  , • ^ 

Secondo  fiema  0 crefie , dhora  in  bora  ‘ “ j ■% 
p4  la  fiefia  acqua  fendere  & abiore  ; 

D i bianco  marmo  il pafior  che  thonora  •.  i* 

Due  caffi  a i duo  be*  fanti fece  fare  ; 

neituna  [colpì e neW altra  pietra  ‘ , 

Il  nome  d*Arethufa  e Leucopetra  ^ ^ , ; , 

C ofihonorodi  fipoltma  degna  ^ ■ ' 

il  buon paflor  la  tiinfa  Siciliana  ; 

Corfila  fama,eVunaeValtrainfigua,t  '■ 

Doue  Aredìufa  fatta  era  fontana  ; 
ìie  Ninfitne pafior  è che  non  ue^uL 
Per  ueder  la  mirabil  cofa  firana  : 

Dogliojke  filaParthenoperefia,  ^ 

Nom  men  dogni  altra  lagpimofa  e mefia,  ^,  . . 
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tiofdir»(ìicoj{ei,checofiilcore 
H4  mojhro  à Coltra  pien  di  cortejia  ; 

Ef  fe  tatuo  potro  , di  lei  Vhonore  ' \ 

No»  torta  il  tempo  i e fimpre  chiaro  fia, 

Qi^Jla  ninfa  gentil  dal  primo  fiore 
Hi fiM tetterà etade  tinlèggiadria  j ■.  » 

T»«e  Valtre  uincendo  ^ pargoletta  ' uii 

Sempre  porto  far  etra,  arco,  e faetta, . ■ :> 

■ >%  i'-I 

E de*  lacci  ^ Amor  leggiera  e feiolta 

Vàfeguendo  hor  un  Caprio , & horutt  Ceruo, 
Et  poi  che  a quefii  haue  la  una  tolta , 

Yergli  altri  ancor  lo  Shral  fiocca  dal  neruo  ; ' 

S*altri  le  parla  ,fugge , non  CafioUa  j 

W4  rigido  tien  Cottimo  e proterm  : ' ^ ^ ' • 

Vromifi  à Delia  fita  uhginitate , ..  ..u>  . 

Et  uuol  goder  perpetua  cafiitatel  - , . -nc 

O gniVauno , ogtti  Satiro  haue  il  core 
Fien  di  mille  Jeriteper  cofiei  , 

Al  primo  jguardo  ogni  huom  $*  accende  e muore 
Tanto  è Cardot  che  uien  dagliocchi  bei  ; 

Via  [opra  tutti  gU  altri  un  gran  fafiore 
lé*almaportauabrugiataperlei  : ' * ' ’ . 

nobile ygenerofo era, e àifireto , :t 

apuane,  ricco,  e bel,  detto  Sebete»  • 

f - • • 

n emendi  lui  Vefittògiouiitette 
I»»oi!ro  ?laJCAmor  nelle  catene 
Hofiranle  Accefo  il  cor  yfiiuarciateil  petto  I * 

Et  Cuno  e Coltro  le  fiopre  fue pene  ; 

AM 
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Ma  ogttfhor  co»  pi»  rigor , con  pi»  duetto 
Qnejla  à lor  danni  pi»  argo^iojk  uiene  ; . ..  * 

E mentre  V»n  conjumafi  in  fauiUe., 

Valtro  par  che  nel  pianto  fi  difitik» 

O ndepoichefi  ueggionfitordij^erney 

Ver  fuggir  de  P altiera  il  torto , & Potiti  J ' 

V»n  a ejìi  tanto  fojpir ondo  gémei  . 

Che*l  mifiro  ne  f»  conuerfo  m monte , 

Et  par  che  fiamme  fpanda  :e  con  lui  infiemt  ' % è| 
Sebeto  diueniò  piacendo  fonte , y 

lhj»al  con  lefamofe  mde  f»e  dnare  , , 

V edeji  ancor  piangendo  entrar, nd  mare,»  ;;  . 


' M ala  Jùpetèa,  che  minati  inde  ‘ < '> 

lgtouaniinfiliciàfida»anti^‘  ' 
KèpietoJàfipente  ,t$è  fi  crede 
l>o»er  render  ragion  ^itccider  tanti  i 
Eur  quei  fijpir  fiditi  à Palla  fede  * \ .v  v-^ 

(Domu  imparate  à difiunargU  amantky  . . . . t 

Cfùefiro  tanto  s»  nel  del  uendetta^  ' > .i 

Ch*a»emoGio»einleiUfiM/aeua*i 

E tcomedurafùuìepiucheifafii,  ■- 

Eiacque  al  gran  padre  trasformarla  in  pietnij;  ' ^ 
cJ)e  rnentre  corre  t ecco  le  ferma  ipafiii  ' ' 
Le  indura i membri , Parco ,el  tretra : 


Vn bianco fccglhal mar uicino  fii»  * <1  4 
' Editto  ancor  da  tutti  Eianca  pietrai  - 

ìndi  à preghiere  del  cortefe  Grate , , t . -v>  • » '►a 
Le  prinH  membra  le  furfin  tornale^  - 
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E cofi  comeprima  era  fcortefe  ^ 

T utta  piena  ^or^ogÙó  e di  durerà  ; 
Tieto/a , humana , diuenne  e cortefi  ' 
Colma  d^ogm  tfrirUite , egeniiU^a  ; . 

come  piace  a Crathe , che  le  refi 
Le  menéra  httmane , ciafimto  occaréQ^ 
E^  hor  \efiuo  lieto  accoglie  e abbraccia  j 
Et  Iw  ila  di  Sebeto  tra  le  braccia . 

H or  hai  intefi  lettor  chi fijfi  ^uefia 
ninfa  gentil , che  V altra  honora  tanto  r 
hia  narcifi ^ che'l  mar  co  i remiinfiftd^ 

Et  fa Jpnmar , à fi  richiama  il  canto  , 

E la  mia  rima  à dir  fuoi  fatti  defia  ; 
Onde  conuiemmi  di  hrethufa  il  pianta 
Lafciare  ; e dir  il  camin  di  n orafi , 

C^ha  il  cor  dolente , e lagrimofi  il  nifi  • 

t 

L anauehaueaUJciatogikètmandeJira 
Di  Pau/Hifò'la  piaceuoleofia  ; ‘ 

E pa/fatagia  hàuea  N ifida  alpefira  j 
PoT^uol  uede  da  préfjo , e poi fi  fcofia  ; 
Lafiia  Mifeno  e Baia  à man  finefira , 

Et  ad  Auerno  quanto  pm  s*accofia  ; . 

Oue  dentro  lagrotta  horrenda  e Shranà 
Dana  $ rejpotfi  la fitggia  Cttmana . 

I Mi  dal  mar  nord  fi  finonta  in  terra , 
eh* intender  uml  da  qneflagran  Profeta 
Il  me^o , e*l fin  de  t Africana  guerra  , 
fer  gir  poi  con  la  mente  piu  quietai  ' 

M4  appena 
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M4  appena  tl  pie  fn^unio  $h  la  fina , ' 

Ch*inteficoJà  che  glielo  diuieta:  . r 

Vnfaceràote  t cheflama^entrata  ..  . ..i 
De  Contro , dtjje  ch'era  Ì9  Ifihia  andata , . . 

é 

O nde  di  nuouo  fipra  al  legno  toma  -,  : / • - ‘ ‘ 

ch'acconto  il  lito  tra  Conde  notano  ; 
EdeCatoenneue^atelecoma  . • *' 

Volta  ucrs'lfchia  , ch'appre/fo  gli flana  : 
ìfchia  pin  chiara  ^pin  farrtofa  « adorna  V m \ 

Di  quante  Ifole  il  mar  circtnda.eJana  j 

I ni  la  fa^ia  e pu4*ca  Sibilla  ...  \ * 

Trono, cheitUoltienii. 'Branca  ndU,  A 


QjtiniChauea Ufiiata HV ast a AchiOe  * 

In  compagnia  de  la  Jha  béda  donna  j * * 

La  donna  ih'in  man  tien  arco  e fkuille 
D'amor , eh* in  gentil  cor  alto  s*indonna  ; 

L4  donna , 4 cni  di  baffo  Amor  fitmiOà  } 

O^Shdmainonpaffam  okralagomia^  ..1 1 .i 
La  <jnal  è fila  in  quefia  nojlra  ettde  . u v '<  a 

tffempio  di  belle7^a  $ cafiitade . . V » l 

D el  bel  paLO^j^o , dii  fetida  parag^o  , 

Nella  porta  nede  fft  cofa  rara , > * «. 

lui  in  metallo  hanea  Dedalo  il  faggio  * . ’ • 
Scolpita  di  fna  mano  ogni  opra  chiara 
'Di  quel  gran  Qa^alur  ; di  nirtùraggio H 
Ch*ilhjhre  al  mondo  ta^to  fa  ? s s c A R A*  ••  ì 
Medeji  dentro  mille  armate  fihiere , v - ' J 

C*hor  quefii  uccide , O*  bor. quegli  altri  fiera  • v 


31  DI  BERN  AUD  INO 
V ede<^  prima  ufiir  del  fao  paefe  ’ ‘ « 

Concenti  arme  il  frane  0 Catialiero  ^ ' 

hi  Lombardia  trottar  il  Colonnefi , 
che  prender  Parma  uuole,  e darla  a Piero:  * 
\edefi  dentro  Stare  a le  dijèfe 
Di  Bovolo  ilfamofo  e bon guerriero  ; 

In  quelpunto  che  fon  per  batterla  j ecco 
Ch'afoccorrerUmeneilJierLutrecce, 

• . • » 
I ndi  uedeaft  Vuno  e Paltro  Duce  '•  ^ r-»  ^ 

Lafiiar  Pafedio , e con  fchiere  ordinato  ^ 

Pajfar  il  Po,  da  thora  ch'il  dò  luce,  ' ' 
Pinche  la  notte  imbruna  le  corHrate:  ^ 

Il  Capitan  Prancefè  ancot  conduco 
Verfi^’uolta  le  fue genti  armate , ' ^ ' 

P combattendo Jlatmo  in  Citiaradadda  f 
Tanto  ch'i  mjhigettan ponti  in  Adda . . , . 

•-  ; . ' . ' ..  : . 

• f 

V edet^  egli pt^drqtfefta  rimerà  ‘ • • t 

E i PratfCèlifitggir  uerfo  Milano  ; ‘ ' O 

Pi  iui  far  dri^ar  ogni  bandiera  ,*  . ^ 

Diterminati giadhaueria in  mano  : ' 

Quiui  uedeafi  a la  battaglia  fiera 

KoUo  il  campo  Prancefi  el  V initiano  ; ’ 

E poi  che  mette  t Aquila  in  fui  Domo , 

Affe^  un  tempo  batte  e prende  Como,  \ .-i 

N ella  medefina  porta  il  mafiro  raro 

Pa  ch'O  D E T uietK  un'Altra  uolta  in  damjìy 
P uien  tanto  fuperbo , che  riparo 
Kon penfa  di  trottare  à fua pofinn^a  : 
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Ha  co/ì»i  cìfe  tra  tutti  era  il pfu  chiaro  • 

Ne  Vopragli  fa  uana  ogni  jperari(a\ 

Et  in  un  punto  il  gran  nemico  offende  \ 

E del  Cajiel  VetOratagU  defende . 

V edefi  colui  pofciaun'aUra  ma 

Prender  col  campo  fuo , ch*è  ineT^o  rotto  ; 
E à tutto  /ito  poter  rubar  Vama 
SforXarfi , ma  il penfiergU  era  interrotto  i 
Da  Milan  tpiejlo  gran  Guerrier  ujcià. 

Con Vejèrcito fuo ^ch*è àuincer dotto:  . 

O D B T ilfente  »fùgge , e non  ta//etta  ; 
Ma  par  ch*in  col  campo  Jì  metta  ^ 

S # uede  appreffo  come  a la  Scocca 
Al  /ito  ualor  lo  Sui^er  non  conte/è , 
QMndo /i  ben  tììi/pan  lo /coppia  jfcocca^’ 
Cb'in  poca  pùC(^a  molta  gente  Tle/è  : 
Quando  al  buon  Golifan  chiufe  la  bocca  ». 
Vw  Shrale  ( la/fo , al  Goli/àn  corte/è  )* 

■ ìndi  uedea/i  appreffo  al  gran  Kornano  - 
Triotfando  ir  ne  U bella  Milano  • ' 

/ 

C orrerfittede poi com*un baleno, 

E uiene  4 un  tempo , uede,  e uince  Lodi  t 
Et  a VP^igattonfoi  mette  il/reno  : 

Indi  per  cre/cer  lodi  àie  /ite  lodi 
Erende  Cremona , e poi  muta  terrenoi  . 

E de*  Liguri  alpe/hi  f fa/li  fidi 
Batte  col fér  cannon , con  a/^a  guerra 
Erende perfori^, e JàtcheggiaJa terra . . 
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P iu  citta  poi  Jt  uede  molta  ^ ente 
Venir  di  Francia 'òtto  C A Imitante , 

Clte  fuperba  da  VAlpi  fiende  ardente , 

N«  , in  fin  ch*à  ìHilan  uien  , ferma  le  piante^ 
M4  dasìiapol  co  fini  com' un  torrente 
Efce  armato  ad  oppqr^lifi  dauante , ■ 

"E'n  brteuejpatio  rompe  li  Francefi  ^ • ,» 

E leSuiì(^re  fcìnere  al  fiume  "lefi 

P oifi  Mede  al  canai  nolger  la  briglia  ' ‘ 

Vcrjò  Prouenlia  col  nùo ^an  Borbona  ; • • > 
Il  qual  fempre  con  lui  folfì  configlia  , ‘ O 

Bt  nelle  braccia  fitte  tutto  fi  dona  : ^ 

Prende  ogni  terra  dal  Varo  à Marfiglia , 

E quefia  con  teffierctto  corona  ; 

E rhauria  prefio  yfi  no'l  catUendea  , 

VinuidiatchetunCarloàCaltrohauea^ 

T>*indi  fi  uede  in  Lombardia  tornate 
a'  gran  giornate  pe  i Liguri  fitfii  , 
eh' ode  da  takr a parte  c aminare  - « ’ ‘ì 

I / Re  Francefico  co'l  campo  a gran  pafii  5 
E chi  pmte  a Hilm primiero  entrare 
Vittoriofi  de  tiinprefia  fitfii  t ■ . 

Beco  che  gintìgon  pari , è l'un  uà  uia 
Jn  Lodi , raltro  uà  a pigliar  Pania , 

■ ■ 

W a troua  piudiffietle  timprefii , 

y Che  non  penfaua  ; il  gran  Guerrier  di  ^pa^eé 
Anton  da  Lena  fìat  a la  difefia 
iXeutro  uedeafi , il bJ perla  campagna  «.  • 

Quinci 
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Qmnci  correr  Borbotta  à U dihejà 
K^Ju^plicar  Vernando  in  hlemagnà.^ 

E [ubilo  tornar  in  Lombardia 
V edeafi  con  danari  e fìuueria  , 

£ I ecco  ujcir  di  Lodi  il  campo  noflto 
Età  Phofte  Vrancefe  autticinarfi  ^ 

E di  Pania  ttel  nenatico  chiojho 
***^^ono  i duo  efercni  iC(^ujfarjl\ 

Ko/Ja  la  terra  , e nero  eom'mcbioflro 
Del  [angue  Gallo  il  Tejin  uede  [arfi  ^ 

E [confitto  di  V rancia  ogni  Barone , 

E7  Re  de*  VratKhi  ferito  e prigione  < 

V edetfipofiiailgloriofoDme  , 

Pm  come  un  di  color  ch*inCampido^Uo 
"Trionfai  carro  à gran  gloria  conduce  > 

Scorrer  ilPoyT efiny  Lambro  ; Adda,^ 

Italia  , e Spagna  empir  de  la  [uà  luce , 

E Francia  ancor,  à chi  tolPha  t orgoglio i 
M4  miraeoi  non  è ,[e  ha  tanta  gloria  • . . 
Poic*baperJpoJàtunica\i$toria.  , 

. “ • : 

S tana  nel  fin  dé  Vopra  afiofit  à un  lato 
Con  lo  Strale  contorco  tempta  Morfe>, 
LaqualmenrteilBaronhàuifio  armato^  . 
Sempre  fuggito  thà , temendo  forte  ; 

Ma  poi  cheH  uede  tutto  difarmato, , , . . ^ ^ - 

In  Nouara  t uccide , ahi  cruda  forlt  t 
Et  fu  per  qitefia  fiera  à tradimento 
Dt  uinuie  ogni  raggio  4 Monito  ^ 
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D e la  miracolofa  porta  al  labbro 

Intorno  hitomo  hawa  (jmjle  parole  ■ 
ConUureincifetingegnofo  fabbro,  ’ K 
La  Gran  Vittoria  Al  Suo  Vnko  Sole,  • ^ 
Qt^jla  èia  donna  che  nel  ramo  fabbro 
Vhiforia  fe  fculpir , mentre  fi  doli  i i 

CJje  mouimento  pin  eterno  col  canto 
Gli  fa , mentre  al  fito  Sol  confacra  il  piatto . 

Qj^efa  è lagloriofa  e gran  VLadorma , 
cAe  feti^  pari  al  mondo , è del  fi*o  fijjò 
Vhonor  fouran.  Vittoria  Golomuf,  ^ ‘ 
Che'lnomcfìiofipralefelle  hame/Jb: 

Vittoria  che  celefe  ò mortai  donna 

Dsébita  il  mondo  di  nomarla  ^ ’ , 

V ittoria  che  piangendo  il  fuo  marito 

No»  men  ella  di  lui  fi  mojha  a dito  • 

> 

D imerauigliapienoedi  Jhpore  ' - 
Stana  Narcifi  Vopra  rimirando  j 
E benedice  la  uirtn  e*l  nalore  ' - * * 

Velgloriofo  D A V A L o Vernando  i ‘ - ' 

E dtinuidiagentilripieno  il  core 
JUauea  il  cortefi  giouinetto , quando 
Ecco  lagran  Sibilla  che  uien  fnore  $ 

K ini  ìwnnamucko  y nè  un  colore , 


C on  le  chiome  morate , e7  petto  anhelo , f 
Colma  di  facra  rabbia , affai piugrditde  ' ■ 

D»  quel  che  fuole , piena  del  gran  Velo  f » ? 
Grida  algiouen , che  fai  ^ che  ffon  dirnandeì^^ 

^ Mbd 
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A/  bel  Narcijò  per  le  membra  un  gith  . 
Difiorre  fieddo , e per  tutto  fi  fpande , 
Allhor  che  fiondo  intento  al  gran  fpettaeoto 
Yedela  Dea  ch*è  prontaàtLf  l'oracolo, 

O nde  col  cot  dittoto  e riuerente  • ^ 

Con  le  ginocchia  chine , cofi  priega  ; 

0 Jàntifiima  Dina , à cui  il poffente 
Di  Latona figliuol  mai  nulla  niega  , 

CÌj'U  futuro  ui  fa  tutto  prefinte , 

Et  le  nafiofie  cofi  u'apre  e Jpiegai  - •'  *' 
Eate  eh* Apollo  ibt  le  fue  cortine 
De  Phfiicana  guerra  dica  il  fine,  > j-.I 

EccoEeeore  fette  ^ e fette  Tori, 

1 ^uali  à Febo',  & fua  foreUa  io fitof 
Infin'al  Cielo  i fitcri  fochi  odoti 

E fumi  inuieran  fecondo  il  rito  ; , 

A te  farò  fondar  Tempi  maggiorò 
Di  qudeh'appare  nelTEuboico  lito , , 

Fur  che  tu  i nomi  a lefiuglie  non  creda  p * 
Di  uenti  impetmfi  Jchemo  e preda  • 

E mentre  cofi  j>r tega  il giouinetto 
Di  Febo  e Delia  Palma  Sacerdote , 
condutto  da  tei  ne  Paltò  tetto 
in  miantro , oue  Febo  la  percuote , 

E del  fiuo  nume  le  riempie  il  petto  ; '- 

Orandole  cofi  future  fa  note 
E per  cento  forami , ecento  porte  • ’ ' - ■ ' 

Cofi fMtifim,gridaìtdo  forte i * 
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G odfdonnadelMcttdo,gotUR.oma, 

Che  mejìa  e fewa  hai  piatuo  già.  tanti  amti 
Ecco  ch'adorni  di  hhoho  la  dfioma 
Di  tre  corone , e Jìtdi  a i primi  fcattni  ; 

Ecco  il  tuo  Cejàr , che  di  nuouo  doma 
Da  terra  tutta  j e te,  toglie  affanni  ; • 

Ecco  Emhatba , ecco  Othoman  fconfuoi 
£ del  fuo  uincitor^h gloria  il  uitto  . 

V eggio  Vangai  di.Gìoue , che^l  Vanente 

hi  guardia  lafiia  à la  compagna , & figli  ; • 

“Et  ha  il  mar  pian  di  legni , e d^armt , e gente  ». 
Ch’obedifiono  àgli  alti  fuoi  configli  : , . 

Veggio  fojpefo  tremar  Variente 
Al  nome  filo  de'fuci  fieri  artigli  ; 

V €gggio,Creciai  che*l  chiama j O’  che  V affetta, 
Eernonìfarpiàla  mifera  figgetta, 

V aggio  il  Qwnto  magnanimo  e gran  Carlo 

D'Aufhia , maggior  affai  del  fuo  gran  padre 
CJje  come U grande  Atride  (mentr*io  parlo), 
Và  difmontar  in  Afi'ica  le  Jquadre , . i 

"Veggio  il  Virata  rio , che  uuol  melarlo , 

E metigli  centra  con  fne  genti  ladre  ; 

Ec  0 Maumette , ecco  i fuoi  corfari 
Che  ad  ajfidtaruandi  C H R l s t o i ripark. 

E eco  il  Clnrifiato,  AchiUe , il  grande  Slfinfo  » 

Ver  cui  tanto  èfamoCo  il  Vafto  Aimone  ; • 

Che  rappre ferita  un  Marte , con  V intonfò 
ApcUo  ili  forte  Alcide,  e*l  bello  Adone  ^ 
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Qt^l  ch'è  padre , fi^liùol  tfraieUo  e jponfii 
De  le  battaglie  , nato  in  su  tardone  ; 

Hor  con  tacuta  lancia , hor  con  la  f^afé 
\cc  idee  caccia  la  gente  mdtMa^ 

‘t 

Qj^eJtè  quel  Semideo , àte  tanto^  tkde  * 

Col  faggio  petto  j e con  la  fòrte  mann  ' '' 
llcui  nome  la  fama  con  mutale 
Vorta  dal  mar  ihero  a tìndiano  ; 

V edi  che  fatto  tha  fm  Generale  ’*  ' 

1/  magnammo  Cefare  Africane  : • 

Ecco  per  fno  ualor  che  Libia  cede  ’ ; 

La  quarta  uolta , è bacia  à Koma  il  piede  • ' 

« 

e*'- 

I famofi  trionfi  di  cofiui  ' * 

Non  capiranno  in  pietre , ne  in  metdSo  ; 

E /ara  fianco  a dir  igefii  fui  ^ 

Qualunque  beue  al  fonte  del  cauado  ; 

Ne  de'  Latini  e Greci  i primi  dui  • •' 

Votrebbon  dir  , quante  fiate  il  Gallo 
Ha  uinto , e'I fier  Heluetio  *,  e'n  quante  parti 
GliEgitijmncerhfgU Arabi jd  Parthi, 

E c^a  quel fàggio  e fòrte  Hettore  itO  RIA, 
a'  cui  il  padre  Nettuno  il  regno  ha  réfò  ; -l  - 
Lcco  che' l Mondo  è pieno  di  Jita  ^oria  f 
Mentre  fofiien  quelThonorato  pejo  ; 

E'I  nome  fini  confiura  alla  memorié 
Verpetua , ne  far'adal  tempo  offefo  : . . V" 

Ecce  ch'apprejfo  à luni  Africa  prende  » . . •.>; 

£ Barbarojfa  e hlgier , ch'à  liti  fi  rende  • / j 
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tA  a cìyi  è quel Jter  ch*ajè  Sintomo  allaga 
Del  Moro  Jàn^u  e V areno fo  lito  f 
e'  il  primo  honoY  de  la  bella  G O N Z A G A 
QmI  ch*è  tanto  famofo , quanto  ardito  : 

V edi  il^an  Cefar  che  s^adeffra  e appaga 
- Cdì'ilfuo  ^ermuìdo fiamojlr aio  àdito  : 

Salt*epiantagentil,chefn'l  far  fiore  , • 

Vroduci  infteme  il  bel  f-utto  d'homre  • 

E eco  il  ualente  ViiJJè  «le  TA  r.  c o N l , 

Col Jm  forte  T idide  di  M E M D o z z A } . 
CheVun  con  Vhajla  batte  il  fierMaccorie 
Valtro  la  tejla  con  ht  Jpada  moT^a  : 

P Ecco  in  un'altra  parte  un  fier  boccone 

Cl/a  del  Jangue  infedel  la  tefla  fo^^a  , 
QMjlonouo?atroclo(s'iobenfiemo) 
il ^àn  Signor  de  (antica  Salerno  m 
'■  ' 

A ita  y aita  ihailajfo,  ecco  da  mille 
Schiere  nemiche  ueggio  circondato 
il  ualorofoHeroeda  T V T T E V I L 1 1 1; 
Echid'auanteilfiere  yechi  dalato: 

E fe  ben  ( quale  fa*  T roiani  A chitle  ) 

¥a  del  Barbaro  fanguerojfo  ilprato  ; 

'Egli  al  fin  tade  con  eterno  uanto , 

Come  froth^iiao  nel  fiume  xanto» 

E eco  la  jfofa  fìth , qiudl  Laodomia 
.f  CAo  lui  mijèra  affetta , e chiama  indarno  S 

Ecco  colpiamo  che  dagliocchiinuia 

' - Correr  twbido  fa  nel  mar  fuo  Santo  ; . ^ 

' Soffiré 
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Sof^ixkt piatte  la  ftMìrtorieria 
yoUurw,Lmy^)>tTeua-e,i^Xrm\‘  - 
Ecco  t afflitta  Napol , che  con  ànolo  • - ’ 

'iiange  Vinde^a  morte  del  , , ' • 


1 

M a flaffta  il  pianto  heUa  domut , afciuga 

Hor  maigliocchi  le^iadri  ; c/^7  tno  Jpofi  * 

Vine , e del  tempo  ladro  la  gran  fuga 
No»  teme , e chiaro  fla  fempre  O^jamojò  | 

Ecco  mentre  il  nemico  uihce  e fuga  , ■ •< 

Cade ,0*il  jùo cader fu  auenturofi  j :D 

che  cade  uiìKitor  feruendo  C hR  I s TO,  ' ^ 
fÀ  è cadendo  dal flto  Cejàr  uiflo^  ^ 

..il 


1 


o 


E 


nde  tutto  magnammo  e reale 
La  perdita  del  padre  a i ìnefli  figli 
Compenfa , e accoglie  fitto  fue  grandi  aU 
He  la  tutela  de*  fuoi  forti  artigli  ; 

EccoV  tutto  cortefieìibèrale  i*»  *.  \ 

che  gli  aima  con  opre  e co»  configli:  ■ 

E^  cofi  il  mortdo  a riuerirlo  infegna  , ■ . i \ 3 

LfaCefir  di Cefare opra  degna, 

« . •:  j i? 

eco  la  flrage^ande , ecco'lf  acajfo  ' \ 

E Jt/darbi , e di  Turchi , e fthfiicani  : ' 

Il  grande  Idomeneo  <f‘A  L v A . ch*ilpaj]i 
Xpre  col  ferro , e con  linuitte  mani  ; 

EccoV  cortefi  e fòrte  hìerion  laffo , ' ' 
che  dentro  ilfangue  nuota  di  quei  cani  ; * - - ' 

E mentre  al fuo  Sigior  combatte  accanto  , - - 
Acquifla  il  grigio , eftogni  Itonor  U uat^  « . 


r.  - 
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E fco  <i*  A V 1 L A N«rea , ecco  duo  Alaci , , , ‘ 

£ IMI  T euero , gloria. e honor  di. tutta  Spagna  ’ 
che  cornhatteadà  tra*  nemici  audaci  , : 

Copron  di  ptqrti  tutta  la  campagua  ; . ^ 

Ecco  Varmata  hojlile , ecco  i rapaci 
Corjàri  * chit^  dotte  il  mar  Ji  Tiagna  ; . ' , . . 

V eggio  ecco  ogni  lor  for\a  ^ eh* è n/ìreua  " ‘ 

In  Poggio  j per  guardar  ben  la  Goletta , ^ . ‘ ì 

i.  - • ■ ..-  a Z 

E eco  ecco  In  cpntpagnia  di  tanti  Heroi-  > j7 

Cejàrearrnato  i</xe  corre. à gran /aitala 
^ parfià  paro  co  i fildati  Jùoi  : Vi 

\à  Canimòfi  il  primo  a dar  Paffaho  r u'i  ix 
Ecco  prefi  il  riparo , e prende  poi 
La  rocca , cJ;*  ponui.lt  Jjue  infegne  in  alto^  ' . 

buttando  giù  le  nemiche  bandiere:  ^ 

Ecco  che  prenda  ottanta  due  galere*. 

■ ■ . ‘ V • ■•v; 

L e relùjuie  de*  Turchi  i.  • ^Afiicam  -j  ms  \‘o>  ( 

Sconfitti  e rotti  fùggon  ntHa  terrai.  " 

£ _/5wi  fofii *ripari*e  barbacani  \3 

Per  difinderfi là , fi  uien  lagumai  . :j 

Et  ecco  Cefar , che  con  fuoi  Chrifiiani 

Intorno  intorno  la  circonda  e ferra  ; 

Ecco  il  Pirata  con  m milione 

Vigente  a piè  is  a sanai  p cha  figli  oppone.» 

* * ■ ' 

* * ' 

V tggio , mentre  che fian  per  tù^ffarfi  , > Vi 

Lo  Spagnuol tilT edefeo , & PìtalianOt'-  ’ V . 

che  per  gran  file  fentono  mancarfi  ; i ' 

£ Carme  appena  fifiengon  in  mano  : j ^ ■ 

Ecco 
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Ecco  G I E s v' , che  uml  ini  mojhratfi 
Come  cantra  tApoJfau  Gitdiano  ; 

E uihrando  dal  Ciel  le  Jue  faette , 

Il  Moro  e UTurcojt  tutti  hfr^a  mette, 

E eco  Enobarha , cui  la  rabbia  Slrwge , 
che  con  fìtoi  Turchi  la  Ciua  tmandonat 
E dijperato  come  Leon  ru^e, 

E manda  il  ladro  He^rco  per  mar  in  BoiM  } 
Et  Cuna  e l'altro  poi  auinS  fi  fugge  z 
Tanto  il  timor  di  CejaregU  Jfirona  : 

Eccoli  ambi  arriuar  nel  forte  Algieri  f 
EtiuimeJHflarfimgranpetfieri, 

£ eco  VantièotJèfcacciaropriega 
Cefitre , ch'il  fino  regwgU  ritorni  ; 

"Veggio  ch'apritghi fitoi  tttbo  (i  piega, 

E de  Cantico  feettro  uuol , ch'adonti 
Le  r^al  mani  : è che  di  nuouo  rega 
1/  popol  juo  , che  gode , ch'effo  tomi: 

E ufar  V infogna  giuflitia  epietade  ^ 

Se  uuol  ch'i  fitoi  ferma  fèdeltadc»  * * 

E eco  ch'egli  medeftmo  annumerato 
EJferdiCefaruuolgiatrtC  uajfa^i^ 

Ecco  che  uuol  mofirar , che  non  è ingnàu  $ 
Et  ciafeun  anno  U fuo  tributo  daUiz 
Vuol  ejferegù , fito'  heredi , obligatù  ' 

Mandargli  ogni  anno  falconi  ecauaSio  > 
GU  cede  kjrica , Borni  ,elu  Goletta  ; 

Et  uuol  ch'l  fitoprefidio  Crfar  metta  ,r  : 
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0 i fue^an^ disiar  unolfottàVombra, 

E pÌM  mn  teme  i ladri  d'Othomaimo  ; 

Di  cattiui  CÌrriJHani  il  regno  Jgombra , 
Vedi  cìì* diegri  die  lor patrie  nonno  ; 

E libero  ciafcun  fua  cofa  ingombra , 

A rijlorar  co  fnoi  il  pajfato  affanno.  ; 
Ecco  il  Siedo  mar , ecco  il  T irrheno , 
Sicuro  homai  con  V Adriano  fino, 

A ccogU  Cefarftefia  tua  figliuola , 
che  fitC(ji  padre  è Stata  cotanti  anni  ; - 
No;i  comportar  che  flia  piu  grama  e fida, 
Jffofia^Vortunaà  tutta  danni: 
i^me  del  tuo  ualor  la  fama  noia , 

Co/i  d tuapietade  hor  Jpi^hi  i uaimi  ; 
che  tanto  piu  fitraifimil  à Dio , 

Se  quanto  forte  Jeitfii  deffio  pio  • 


V edi  c*ltai  poche  figlie  ,eome  quefia  ; 
Cordonimi  qud  e bella , o fi  tiene  : 
Ecco  quanto  piacer  dimofira  e fefia 
Tei  caro  padre , cb*a  uederla  mene  : 
No»  èpiìi  lagrimofit , nè  più  mefia , 
I»  lentie  ha  conuerfe  le  fue  pene  ; 
Eiceui  adunque  Cefar  la  fua figlia 
Allegro  ,poi  étaff^a  eÙa  ti  piglia . 


£ tuìdarcifiuolgerpuoileuele , ; :v  - 

Po/  ch'è finita  la  guerra  Afiicona  ; 

Corri , chiodo  fin  qui  V alte  querele 
Di  chi  Sia  per  Iffciar  la  forma  humana  ; 

E menare 
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E mentre  chiama  il  del , e ognihnom  crudde 
V ^gio piangendo  che  diuien  fontana  : 

Ecco  ecco  Vinf elice , che  di  Nirfa 
Corre fettena  in  mar  liftida  linfa . 

« 

E wn  molto  da  poi  per  gran  dolore 

lo  ueggio  trasformar  in  ut»  bel  Carde  , " 

Ottde  d’aureo  color  najce  un  bel  foro. 
Odorifero  più  cW amomo  e nardo  ì 
V»  leggiadro  fmciuBo  : aììi  crudo  Àmera 
che  far  non  può  tuo  uelenato  dardo  ? 
cofi  co* gliocchi  tomi  in  un Jùon  rancp 

Oeifobe  canto, figlia  di  Glauco,  - 

N arcijo , ch’ode  in  sifone  parole  ' ^ ’ 

\ atictnando  da  le fue  cortine  ■ ^ 

Cantar  la  fanta  Profeta  del  Sole  , . . ‘ 

De  la  htbica guerra  il  me^o , e*l fine  : 

O’ejfer  fiato  sì  tardo  ben  gli  dote,  ^ i 
che  ueder  defiaua  le  mine , ' • - : . 

^fifii,  le  reliquie,  e tolta  imagine 
Del’anttca,fuperba,egran  Carthagioe^  • - j 

E.  poi  che  uede , che  farebbe  nana 
O^if^ica  di  ipiejlo  camino  I 
\widir  peujààìa fòggia  Cumana:  - . * “ ’ 
E col  capofcoperto , humile , e chino 
Erendelicent^daladiuahumandi 
^fi^S^**f’tnltrauoltaàiuenùiltmOf 
E riuedendo  Mifèno  e Potinolo  ~ . . * 
EPasfilipoi  entnUfiraalHtiolo,  - > 


X* 
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E d'Arethufdml'ufato  albergo  - ; » 

Corre , one  Amor  per  ufan^a  il  cotìdncf  ; 

E mentre  dentro  e fuor , d'auante  e h tergo 
Cerca , e norf  troua  la fua  amata  luce  ; 

I»  un  gran  mar  di  pianto  yCom'U  , 

S'affonda  ; e qttaf  a motte, d duol  t adduce  j 
t.  come paT^ofe  mede  à chiamarla  f 
ÌAa  Echo  filagli  riffonde , e parla . ^ ’ 


E poi  che  molti  da  cercando  coffe 

J!er  tutto  in  uanold  fua  donna  amata  \ . 
M««re  U mifiro  amante  Jlaua  in  forfè , 
Ecco  noueda  cruda  gli  è recata. , 
che  co*  rabbiofi  denti  il  cuor  gli  morfe , 
Etfè  Palma , che  fiera , difierata  j 
' Aredtufa  (glt  dice)  in  un  liquore 


De  la  Sibilla , conobbe  efj'er  uero  . 

Qtul  ch'ella  diffi  a l'ultimo  del  c^rto  , . , f 

Ornando  piena  S Dio , un  uijo  altiero  ^ 

Di  ìUnfagià  canto  conuerfi  in  pianto  f 
Onde  uinto  dal  duol , pmtto  dal  fiero  ^ 

Amar , tanto , cercò  , che  uemte  al  loco  , 

Oue  in  acfua  trottò  uolio  dfuo fioco . . . ^ , 


E uedendo  fcolpito  al  marmo  bianco 
Con  mor{ifere  note  il  caro  nome , 
eh*  Amor  di  propria  man  fcritto  nel  fianco 
Gli  hauea  dal  dì , che' gli  carco  fuefime  ; 


Eiauer  mutato  il  difiiettUo  ardore 

E ripetendo  il  uaticimoJtiìUo  ' 


Vallido 


L^. 


l ' • ' 
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VaUido , afflitto , lagrimofo , e ’ O 

j Si  getta  mterra  affuso  U fonte,  ecome  ' "ì  ‘ 

Quando  in  Meandro  il  bianco  cigno  mum  ^ 

Col  mormorar  Raccorda  del  liqum, 

E tfin  sì  caldi  i fmtfijpiri  e tanti , ’ ' ; ' 

Cbt  fuggir  fanno  dal  uicino  monte  , ' / ’ ^ 

’ e i larghi e^angofciofi pianti  ^ 

_ Danno  à le  due  fontane  un  nuouo  fonte  : 

Ma  poiché  con  flngulti  ulti  e fonatiti  ' . V 

^ ote  parlar  sfacendo  oUi  aggio  ^ onta  '' 

. di' le  rofateguanpie  interra  fole,  r/-  • 

I con  gran  pietà' quefle  parole» 

' • * * I , 

O'"  Arethufa,Arethhfa^hrethuJk,  ' vi 

Vnicofine  d'ogni mio  deflo , 'r^  «r u> j.£ 

Q^l  ^arca fiera  aRtfkè  (rude  fufk  - 
T attorfi  il  filo  si'nfeìice  rio  l 
Injual parte  dèi  mondo  que/lo  s'ttjh - . , :• 

corpo  htmtatkt fi  trasmuti  mtJà  f * ^ ) ) 

diffondi  bella  ìiinfadtko  N<irr^5  i-  ^ i* 

^<!/^amigUocchibiin»(flramiiltiì^  ; . - 

* • ^ \ ' 

■ ' * 1 • » ‘ , 

CheroMU  Sol JeltttneUè  tuie,  ;',l3  i 
Che  mi  fecer  cangiar  aita  e cofiunii  < 

^dijàliral  cielfcorger  leuie;  * 

; F4»w»;  udir  leparoU , onde  alti  fiumi  V.  • ^ : 

^^icufctan,ijualhor  la  bocca  atrie\ 
j ^•>ftramsic^doro\Al*auraJharfii  ' ^ 

: Confkulegato,  liete,0‘aifii&  mfi, 
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O ut fel  Ulta  mia  ? chi  mi  t'a/conde  ?’  ' ' 

■ De/;  conCognimio  Amofgtttaftiin 
Ecco  ch*io  chiamo , e ritjfun  mi  rijponìde  , » » 

Se  non  del  crudo  mar  l*acque  inquiete  : 4 ' 

Dentro  le  chiare  tue  ,Jrefihe  e dolci  onde 
Comporti  ingrata  ch^io  moror  di  fite^-  -,  ^ 

XjtJJ'o  che  per  dolor  finto  mancarmi»  » ^.V; 
E tu  crudele  tl  uedi , e mn  uno  aitarmi  • ; , . ^ 

V edi  crudel  ch'io  moro  ; e non  m'Hiuti  , * 

V.  fon  l'amante  tuo  »tuo  fimo  fido: 

Qml  che  più  amafii  al  Mondo , hor  più  rifiutij 
Tanto  rij^ondi  men , quant'io  piu  grido  ; 

Tu  le  tue  membra  in  fiefia  acqua  tramuti  , 
"Etiotramuterommi  infocoeinSirìdoi  ■ 

Jl qual  gridando  fempre  horribilmente^  , 

Come  fantafipa  fugato  la  gente . .»*r) 


Tu  nfaccufi  Arethuja , & bài  ragione  ; , ' , 

che  di  qUefia  inùdita  iua  fiiagurd  . 

Sia  Tiato  (cime  di  quanto  mal)  cagione  , 

Per  la  mia  dipartita  acerba  e dura  : vi. 

ÌAa  s'io penfato  hauefii , che  pafiione 
Jiafieuol  fujje.  a farti  fonte  pura  ; - - 

T eco  Slato  farei  la  Siate  e'iuemo  » > 

O*  interra , ò in  mar,  0 in  del,  0 netinfem. 


-1 


M a poi  che  cfueflo  homaifitrpiù  nonpojjè, 

Co»  la  tua  défiata  firma  uiua  ; - ' • 

tinche  lo  Jpirto  da  le  nienéra  fcoff  ì • ^ \ . 

tia  jfaro  u^o  ajìifo  in  quefta  riua  s . . 

Se  in 


ì 
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Se  in  te  non  è piU  carne , o pelle  , od  ojfo  , 
Col  fonte  tuo  Tiarò  meture  ch'io  ttiua  : 

Qui  fempre  il  Sol , qui  mi  uedran  le  Thllt 
Piangendo  uagheggiar  tonde  tue  belle  ^ 

E T heti  prego , eie  Ninfe  del  tnare , 

Glauco , Vroteo , Valemone , c Tritoni  ; 
CJjc  uogliano  i miei  pianti  accompa^are  3 
Echo  rijponda  a i miei  dogliofi  fuoni  ; 

E de  l'antico  amor  le  fiamme  rare  ■* 
hleco piangendo  infin' al  del  rifuoni^ 

Et  mentre  ella  fi  dole  t io  mi  doglio^ 

Con  Arethufa  in  bocca  morir  uoglio . 


\ 


r\ 


- « 
M entre  che'bpouerin  cofi fi  lagna  y • 

\edefi  in  pianto  tutto  difltUare  ; 

Et  hor  le  mani  3 hor  il  bel.uifi  bagna  ; . 
Hor  beue  (ahi più  non  pojfo)  tonde  chiare  y 
Ou' implicato,^ Amor neÙarag^a  ■ , 

Non  altrimenti  Ua  , che'l  pefce  in  mare  • 
Sol  di  pianti  e fojpir/i pafie  ,.e  tacque} 
Ond^ilprincipio  di  firn  morte  tiocque» 


V 

i 

w» 

>4. 

> 

H 


i 

I 


E ram  già  pafifati  uno  e duo  giorni  i 
Ne  i quali  il  dijferato  altro  non  tocca 
Se  non  tacque  ,chei  fonii  eilUogdiadond  • ^ 
Coruimamente  gli piouono  in  bocca  ; 
lAanonjperothumoréiboUi  ei  forni 
Accefi fmafitjt  i^ue  Amot  lo  tnéocca  ; ' 

Na  quanto  più  ne.  l'acqua  fifommerge  , 

Tanto  più  Amor  insù  le fitte  fiamme  erge , 

4-r.  . \ ' * ‘C 


» 


.*> 


A 


'i  ^ 
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G ome  la  lampa  picìM  del  liquore 
Detinuenirkedele  prime  oline , 

QjtanCe  pafciuto  tl  fuoco  da  thumore , 

T auto  con  chiara  luce  Jplende  e urne  : 

Coji  il  mefchin  ne  la  lampa  d^ Amore 
Con  lar^  piaifto  ùen  le  fiamme  uiue  ; 

ÌAa  al  fin  toma  è la  fiamma  del  maligno 

Foco,  ch*efor^,  che  manchi  il  Incigno, 

% 

B nonhauendomtd  tregua  ne  pace 

Col  dolor , co  i fifpir , con  ta^ro  pianto  : 
Com*à^lneue,  fi  dilegua  e sface: 

Ecco  ch'il  mefihiml  poi  uiene  a tanto  , 
che  piu  non  può  parlar  ma  piange  e tace 
E cofiftefo  in  terra  yoffiuto , accanto 
A la  beila  fontana  ,fu  da  Amore 
ìer  miferation  conuerfo  in fiore . 

L egarnbe  > e i piedi  in  due  bianche  radici 
Setrafmutaro  ,ettntoilcorpQÌn  herba\ 
La  qual  è in  pregio  tra  Vherhe  filici  c 
che  fi  finte  nel  tatto  alquatUo  acerba, 
che  la  ntemoria  ancor  de  t infilici 
Vunte  d Amor  ne  le  fue  uoglie  firba  : 

E un  fior  de'  fuoi  capegli  nacque  al  cardo , 
CJteume  or  luce , odora  come  Nardo  • 

C ofiilfanciulfuordifua  firma  humana 
in  compagnia  di  quello , che'l  fuo  uìfit 
Amando, fi  fi  fior  nella  fontana  ^ 

%tafìi  ne  l'orlo  del  fuo  Faradifi:^ 


MARTIRANO.  fi  < 
Quanto  uiuramo  in  del  Fe^o  e Diana  » 
yiua  in  terra  Arethufa , e'I  fito  Narcifi  : ^ 

£ prega  Amor  cottceda  aila  mia  Mufii  , ^ 

Ch'eterno  faccia  il  pianto  iArtìhufa. 


DEL  SIGNOR 


FERRANTE  CARAFA  ■ 
Marchefe  di  S<  Lucido. 

ALL’tLLVSTRIS.  ET  ECCE^ 
S/  Donna  Maria  d’ Aragona  > 
Marche/àna  del  Vafto . 

L MlKACOL  trk^ioT del 
. fecolnoftro, 

Arn^i digitanti  nuù  faranno  , Uy 
furo;  , 

Dipinger  col  mio  ìiilCf  coir 

mio  inchiojhro 

(S'hahili  à tanto  fon)  bramo  e procuro  : 

Ma  cantar  de  Volterò  0“  faro  Mojko 
De  le  Donne , io  non  fo  inè  m'aficuro 
Di  purfermarui  un  punto  il  fral^  pet^ò^ 
Seti^  il  diuino  fuo  foccorfo  itttiero . 

4 

P ero  noi  Slejfa , che  i più  hi  Jplendori 
D'affM  uincete  de  le  fitte  Sfere  ; 

Occhiamo  noni  già  famofi  honori 
Dt FebOfUÌ le  facrcMufe  aiterei  ^ 

C 9 
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Ne  Venere , co  Jhoi pw  cari  Amori ^ *■  ■ ~y 

di  ^arnajò  amiche  fihiere  j 
Ch^eJJendo  a mi  fileni , &/erui  qmfli  ^ J 

l>armnppnfen\amilHmiceleJH^ 

S y^xe^unafduilla  del  bel  foco  ’ '.r** 

ÌHamo  col  Uroler  uojho  àccefa  al  core  ^ ' 

lìfieme  hauro  dentro  Vijlefo  loco  \ . f r 

j ogni  famrt , 

dunque  poi  ch*io  noi  fol  cantando  inùoco , • 

£ da  uoipuojìi  hauer fi  pieno  ardore  j 
De  lojplendor , che'n  mi  uiue  mai fimpre  , 

Pòrgete  unraggio  d le  mie  ofinre  tempre , ^ 

».  F ^ 

® f^chejùggetto  ogni  Pianeta  e Cielo 
V/^4 , Cln  Uifio , ^ tho  per  prom  iniefb^ 
CJ/eJfendo  Varia  di  malignò  ttelo 
Coueria  > ^'l  mdìr  di  rio  furore  accefir  : 

Qml  promejfo  da  noi  con  puro  ^lo 
étató  era  il  dì  ^ da  nuUa  nube  ojfejò  j 
TaluemKieJpdruerfiVempietempefii^ 

Che  a dtrfojpinto  fui  con  mei  prefie , ^ 

■ • i 

C hi  premetter  potea  dopo  fi fera 
T empefia  un  di  cofi  tranquillo  e chiaro  j 
Se  non  uoiùonna,  che  la  gloria  nera 
Al  Sol  porgete , e’/  lume  amato  & carg  ? ' 

\iorfe  del  Mondo  ogni  fiuperna  Sfera  ' 

Infiammate  col  raggio  eterno  e raro , 

Per  far  ^almo  fplendor  piu  ricco  il  giorno , 
Mofiriale\urai  del  uojlro  Sole  a domo . 

forche 


p 


C A R A F A.  ' . fj ’ ' 
trche  fi  Apollo  col  uigor , che  prence  • 

t>a  noi  , le  nubi  fcaccia , eH giorno  adduce  ; 

Vatra  nebbia  fiacciar , che  l'alma  offende  , 

Kon  puo  ,nèil  malghe  à morte  il  cor  conduce  P 
Cd)' altra  for\a  ha  colui , che'l  lume  rende  ; 

■die  non  quel , che  d^altrui  prende  la  luce  q 

Ond'egli  caccia  nubi , ^ uoi  dolori  ; 

"Egli  ombre , & uoi  tenace  interni  ardori , v 


C he  rifirbando  in  uoi  quel  che  più  piace  , 

E diletta , e conforta , lega , ^ muoue  ; 

U altro  donate  a la  diurna  face',  • ^ 

die  à uoi  ^àporfi  il  firn  piterno  Qioue  t 

Onde  produce  i corpi  poi  gli  sface 

QmI,  da  cui lor  ogni. uirtute  piane i •.  i ,,,  3 

Ma  uoi  date  [pnforto , e propria  tùia  : 

Atalme  ,^edaluinontrannoaita%  ' , 

* » • • 


V cigli  occhi de\Mcrtali  ancor  mai  fin^ffe  - 
Voffdh mirar  ; che  i rai più'dolàfmuetei  ‘ 

Età  quél dat^^oriofè tempre,  ' 

A cui  benigno  un  fol  guardo  porgete  ; • • 

Ma  fe  n'aggrada  mai , che  un  cor  fi  ìlempre^ 
Turbato  il  ciglio  in^  quel  mifir  uolgete  ì 
Tal  che  da  uoi  può  darji  e ulta  e morte  . • 

I»  un  fol  punto  : (t  four'humana  forte  • ^ 


E non  effondo  il  Sol  ( coniò  diuimy  • I ♦ 
ingrato  àtatào  don , che  à lui porgefie^ 

Moue  & fienai  dejhkri  alpeUegrin»  - - 
Cenno  del  uafiro  uo[toalmo.(^ulefie  » ' .. 

sVi:-  C fi 


SU'.' 
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E quando  Jpunta  il  raggio  matutino  , ' 

Vtimadeimjkirai  fi  adorna  ^uefie;  • 
Voi  ui  s*ìncbina , 0“ prende  il  juo  fintiero  > 
Com*€  pili  grato  al  uofiro  alto  penfiero  • 


oi  che  dttncjite  il  piu  chiaro  e gran  Vianeta 
V *honora  O'  con  fi  ardente  affetto  ; 

Come  non  effcr  de  tranquilla  e lieta 
Ogni  alma  in  adorarui , ogni  human  peno  ? 

Se  di  qua  giù  uiuendo  à l'alta  metà  ' 

Toggiar  le  fate  di  quell'aureo  tetto , 

Oue  per  ueder  Dio  fi  brama  ir  poi , / . , 

E/  in  uoi  lo  mojhràte  ogni  hor  qui  uoim  ’ * 


■/:c-  ‘ìV 


;0 


C erto  la  minór parte , che  fi  uedé 
In  uoi  Dotùra  Keaìe , e il  Re<i/  nomff 
"Et Valut  ÌAaefik , che fèmpre  fiede  - *à. 

Co»  uoi  atta  a R^/mt  ben  mille  Romet 
Terche  con  Uoi  nonpur  U glena  fiede 

A^D  Itegli  altri,  che  òen firn 

lieuic^fiaui  oprargli  fiettriloro;  r 

ÌAa  toma  aiKor  V antica  età  de  TOrv»  ' a 


C hefi  quei  con  efirciti,^  con  /quadre^ 
Con  Duci  inuitti , ^ con  armati  legni 
Kupper  nemici,  e dtfcacciar  le  ladre 
Centi  ych'ottenean prima  ilor  be*  regni i 
V oi  fol  con  le  diuine  oppre  leggiadre  , 

Et  co* gli  atti  fitblimi  , honefli , e degjù 
i^on  pur  Timpero  de*  uofiri  Aui  eterno 
Eate , ma  Ììouete  ancor  Paltò  0>  /ùpernò, 

*.  '•  V Onde 

H 
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CARAFA./  ^ 

O nàefiulumehoruoii^eA 

Lor , ch*^i  a tcoi  col  fangticgia  non  ditti  ; ^ 

che  trouar  bat  potriafi  alta  forteT^a  , 

Che  di  color ginngejfe  d fegno  altero  : 
ìAa  chi  trouerà  mai  tanta  helleT^a  ^ 

'tanto  ingegno , uaiorfi  ecc^o  ^ ueroì 

T al  uirtk , tal  honor , tal  eortejta  ^ 

T anta  dinin  con  tanta  leggiadria  ^ 


O di  (fuejlo  fìlict  fico!  tutto  y 

TiUbeldi(pMntifuroj&  firanpoii  " i 
Eterno  honor  ; ò generofi  fiutto  v \ 

Vi  cotanti  honorati  incliti  Heroi, 
che  qui  regnando , in  tifo  il  fiero  lutto 
yolfird^talias^horamcielperuoi 
\iuon  con  maggior  gloria,  che  già  in  Terrtip 
Vapoicht  tihehber  uinta  ogm  t^ra  guerra  » 

\ 

H orancoitnofirogtoriofi  Marte, 

che  el  quintorgitoal  Sigiar  primo  hatoho  t ■ ’ * 
Ver  uoigioifie  ; & quindi  à parte  à parté  - a.  ' 

Contempù  il  ur^o  è diuin  uofiro  uoUo  ; . 

V enere  difpregiando  ; che*n  td  parte 
Cita , perritrouar  ( aud  folca  ) inuoltor 
V'arme  e d'amore  U Juo  amante  primiero  p 
kccejà  fu  dardor piu  caldo  & fiero  ^ , i 

P eròe  del  Jm  udendo  il  uie  più  degno  > 

\ofiro  Marte  regnar  nel  quinto  Cielo  ; ' -*^  ‘1 

7 una  infiammata  di/fe  ,\n  fi  bel  pegno 
ìàd  non  ufcìdadcuntmefire  uelo».  1 

C iif 


^6  . DI  FERRANTE'  « 
t tanta  for^  battendo , e tatuo  ingegno  . ;•* 

che- al  mio  forte  Signor  ha  tolto  U telo , ' 

"Et  V albergo  &ritonon  ben  debbo  ancìtity  . 

ConfacrargU  ogni  ben  del  uitter  mio, 

C oji  detto , accojìofi  a colui  ch'era 

T ulto  col  Juo  pcnfter  riuolto  à uoi  : ‘ 

A l primo  incontro  gli  mojhrar  ^alterét  • ' * 
V ojha  imagin fiaue  i [enfi  fuoi  : 

Ma  non  fcorgendo  la  prefen\a  nera 

De  la  uojhà  beltà  yche  d'abi  Heroi 

No»  di  fchiuma  [del  mar  già  tMctpue  : dijfe  ' 

dje  dal  fuo  muo  del  Ji  dipartijfe  ; 

♦ i.  ' . 

E t che  la  ter’^  sfera  anchor  lafciaffi  •.  ^ 

"Lo  configli aua  al  fuo  piu  giujio  impero  • 
Ellariffofe  i che  dou'ei  Vatriaffe,  % *■ 

Vronta  farebbe  al  fiso  uoler  intero  ; 

Et  che  fi  duro  , fifr  non fi  mofirdffo  . ' 

Contm  vòluH,  che  con  fi  puro  & uero  - , ; • * 

Amor  Pamaua  : che  cotanta  Dea  l 

Spregiar  dajpmo  tal  non  fi  douea^  ' 

^ / 

M entre  do  dicéaVenere\  turbato  * ‘ ' ] 

Da  gntke /degno  il  gran  D A V A L O dijfe , 
Lafiia  il  cianciar  cofi  ungo  c^  òmato , 

Vana  Sirena  con  più  fallo  Vlijfe  ; 

Ch'altro  lume  da  me  mn  farà  amato  - 
Euor  di  quel,  che  le  Ticlìe  erranti  O’fijf^ 

V nauoUa  mi  fi ffer  dentro  V alma  i 

li  qual  dogni ^endorfiorta  la  palma , > 

V •<  w Et 
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E t perche  noti  »o  piu , che  tu  dimori 
In  quejlo  cerchio  , ou'ió filogptkmo  { 

T i darei  parte  de  i diurni  bonari , ' 

Che  il  mio  lume  ritien  la  fiate.  e'I  uem$  . > 

^ « 

Tiù  chiaro  affai  di  quanti  almi  fplendori 
V erquefli  fitte  giri  io  fiordo  e fieroo^i- . • , j 

ÌAa per  dirloti  in  più  hrieui  parole  , - 
Egli  è il  Sol , chf  da  lume  e raggi  al  $ole'^  ■ . , 

; * ■ • * 

C ome  dunque  amar  te , n*alfra  di  quejh 
Luci  pofi*io,fe'l  mio  bel  Sole  è tale  f ''  -■ 

Hor  a partirti  babbi  le  mglie  prejle  , ‘ • 

a trouar  uà  il  tuo  Marte  fatale  ; • . . .i 

dì  io  amo  cy  ho  la  mia  Vener  celefie  , 

Cui  non  è in  ciel  beltà , nè  in  terra  eguali  • ] ' , . 
Contai  repidjà  y lacrimando  forte  , > 

Vartì  la  Dea  , con  maladir  fua  forte  » •,  < ^ , 

' • ^ 

E fceja  dMar  ,feà fi  trifia  nóueUa  V 

T utle  adunar  le  fue  Kinfi  cojparte  r ‘ ^ i 

5e  raccctttando  il  titolo  di  bella  ' < 

ììauer  perduto  , ^ il  fino  Ciel , fuo  Marte  r ' ; 

P«-ò  fin  giffer  fico  a trouar  quella , 
che  uinto  ha  il  Mondo  yla  Matura , e^tkrler  . -j 
Qheficiouerofuff'eyéllauolea 
Tenerla  per  fua  uera  unica  Dea*  v 

C ofi gimUe  parafi  eiruermerdoUe  V' 

I dolci  prati  U bel  Sebetbo  inonda  • ' : ' ' * 

E di  fiori  adomata , e d*berbe  tutoui  ' 

Vidtr  del fiume  funae  Védtra  Jfonda  • • 

C 
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' Ql*K  ^ maggior  gratta  pioue 

Dal  del , cìtt  ne  la  mia  ^at a e gioconda 

Stan^  di  Cipro  ; & pero  credo  ancora , 

Che  <p*ifta  il  Sol  > cui  tanto  il  Mondo  honorà 
« 

I ndi  mirandole  campagne  amene , 

E i lieti  colli , entrar  ne  la  Cittade  j 
Oue  di  gente  non  trouandof  ptené 
( Come  douean  ) te pttbliche  cotOrade  j 
Ne  reggendo  t^parir  luci  firene. 

Da  i bakoii , ne  mortoT altra  beltade  j 
Marauiglia  tfhauean  ; quando  un^arname 
Lor  uenne  incontro  ^ conojciuto  inante . 

P er  dimandar , fe  aprir  la  ÌJube  alquanto  » 

Oue  tutte  nel  gir  sperano  inuolte  ; 

Colui Jcorgendo  Amor  uenìrgti  accanto  » 

E er  cui  fojjèrtehauea  pene  già  molte  I 
V olea  ritrarfe  : ma  con  dolce  canto 
chiamatoci  Citerea , ( d^e  ) accolte  * 

Kon  c* induce  altrui  mal,  che  il  proprio  JleJfot 
Però  fe^ur  potrai  farti  più  prejfo  * 

D ite  (^  rifpoje  quegli 'jhor  non  temlio' 

Venere  più , ne  del  tuo  ingiuflo  figlio 
Eerchei'eri  tu  Dea , quefii  era  Dio . 

Et  m*‘off'endefie  con  feroce  artiglio 
CotKejJo  hor  hammi  il  fiuran  Fato  mio  » 
che  non  à uoi  , ma  al  piu  fireno  ciglio- 
Paggetto  fia  ^Ìh  da  lEmpireo  cielo 
^itnuiirtfimaihemQ ultimo  Gi«/é> 


C A Ri  A 7 A • . 0 

£ i percfje  nonni  pregio  homai 

Ò**an^io  ni  fiorii , il  mio  camiu  lafciai  ; 
che  don*e  il  Sol  » ch*i  adoro  e firuir  bram$  ^ ' 

BJmangon  fofchi  i uofiri  antichi  rai. 

Alitar  diJTeUa  > Per  ueder  qnì  fiamn 
Sì  getnil  uolto  ^ & r inerirla  affai  ^ 

Con  quefieìimfe  ,eGnttiey^  con  Kmete^  ' 
lè.t prender  lume  dal  diuin  jnotoxdore  « 

M A dinne , Come  fon  fi  note  quefie  .1 

Strade  ,qne(H]paUgi,  e qnefii  Tempi  ? ' 

T^gU  rijpofi , il  mio  Sol  celejjte 
Per  honorar  fi,  fortunati  tempi,  ve; 

V cinto  ha  , che  ciafiun  con  noglie  prefit 
I Juoi  comandi  e dolci  preghi  adempì  j ^ ^ 

Andattdo  a la  Keal  fua  degna  fianl^a , j 
Quelli  corre  un  Pregio  ìO*  ni  fi  diu£(^  , 

S ì che  tutte  le  Donne  , e i Caualieri  , 
che  ad  ubbidirla  fian  mai  fempre  intenti^ 

H«r  iui  fin , con  tutti  anco  ì primieri 
Del  Popolale^  con  Poltre  uolgar  gentil  * ' ■ 
Per  uederJ! oprade  i gentil  Corfieri, 
ChefogUoìtoauan^glifiefiiuentii, 

E più  per  contemplar  quel  raro  nifi  , 

Che  ouunque fiia  dimofha  il  Paradifi  » . ^ 

• • .•••*» 

T ornati  dùttque indietro , io  ti  corfigHe  x 
\enere,firefiarmnunoiqùìpreJày 
Con  le  tue  Grotte , cir  Hinfi , & col  tnofiglh^ 

£1  con  ogfinn*  che  atdifceàtanta  imprefai*  > 

C 
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^ìla  fòggiunféi  à rimirar  quel  ci^io  . ^ 

\ _ Celejìe , ia  uo  fi  con  la  mente  accefa , ^ 

Come  andar  uipotrefiitn , che  amante  ...  , i 
Sei  del  leggiadro  firn  Rsal  fembiante . • • ^ .v  - 


1 

r 


> * 

ì 

\ 


Q^iutlafcìollo  i e guida  altra  non  mlfi  i 

Cheio  Jptèndóìr,  che  dal  palagio  ufiia  ; V ' ' ' 

\erfo  il  qual  dritti  i beipafii  difciolfe:  • ^ 

ÌAa  pauentando  pur , di^e  per  uia 
( E tutti  nella  nub'e  i fuoi  rinuolfè  ) < 

che  a i rai*poJJè»ti , cheH  gran  lume  apria  » 

No»  s'apprejfajfer  troppo  ; che  uolea 

Vria  da  lungi  mirar  chelauincea  • . >u  . • * ' 


E t perche  cinte  già  uedeanfifC^  piene 

Di  Caualier  le  Thrade  ; e di  pèdeni  ; • " ' 

eh* ejfendò piu  delle  minute  arene , ' ‘ " ' ' 

Empiean  Varia  di  noci , e lieti  fuotù  ; 

E d'ogn*  intorno  luci  alme  ferene  ' \ 

Tiaminéggiauan fit  loggie  tO'fu  balconi  : 
Vernon  u*ejfer  piu  luogo  y ad  una!  orre 
Da  lato  al  ì^lÈ  adagio  andar  fi  a porrei 


Q^ejla  Torrègià  fu  del  dotto  è degto 

PoNTAN , che  dAmor  fcrijfc  in  mille  carte 
Hor  la  beltà  cantando  , e*l  ricco  ingegno. 

De  la  cajìa  Arianna  à parte  à parte  ; 

Hor  Antignana  y che  fuo  caro  pegno 
_ Tu  y mentre  et  celebro  con  Tludio  & arte 
^ D/  quèfla  Vairia  luoghi  alti  O*  famoji , 

Chor  (onperuot piu  chiari  c^luminofi.*  j • . ..i 
O \ ^ * Hor 


O 
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H or  teritU  e hor  Vania , hor  Galatea, 
Hot  Cinnama , hor  la  Jùa  lucida  ìieUa  \ 
Con  altre  mille  tai , che  a Citerea 
Lo  fer gradito , a fita  fchiera  beUar 

Tanto , che  diegli  poi  l'iflejfa  Dea 
Nona  mirar  qtteJU  belle^^a a^ue&t 
T errena , .ma-Cal^  ne  Caria  ù cojè 
Conobbe  al  {enfi  d^  ì\ortiUi  afcojò^  . 

. ' \\\ 

C omejimi4o0ada^la Terra  gronde 
Doppio  V apor , che  poi  qifituii  leuat<y 
Vm  fatto  nubbe  in  pioggia  fi  diffonde, 
S'Euro  C incontra  \.od  in  humor  gelata, 
Se*l fieddo  Borea  a noi  non  fi  nafconde  ; 
O s'ei  pinfpcjfo  ^ furibondo  il  fiata 
Spira , grandine  uien , Unto  minore, 
QuaMo  piu  in  alto  pre/e  il  fino  rigore , 

V altro , (fit  al  fommo  fino  fen*  uà , talhord 
In  qualche  ofcuri  nembi  fi  rinferra , 
Ond'ei  tentando  ufcir  fiubito  finora  , 

Et  quei flringendo , fiat» fi  horribil guerra 
che  ne  ribomba  Caria  ; e difiolora 
L'alto  Ealen  ciaficun  jhura  la  terra  ; 

T emendo  che  Wulcan  rììfi'efichi  a Gioue 
Strale , da fior  ogn'hor  uendette  uuo^e  • 

C ome  dimoflri  ijkoi  tanti  colori 
] l celefie  A reo , per  ragione  intefè  : 

Come  amari  del  Mar  fiano  gli  h umori  , 
£ dolci  que'  de  i Vjinti , he^epalefie 


I 


is%  j>DfFEaRANTÉ  ' 
Come  à tufiirdc  taturo , aU$  rumork 
Soglian  de\uetui fé»  Cajpre  conteji } 

£t  in  Catena  poi  fiondo  fotterra 
T utui  faccian  trmar  timmohil  Urrtt^ 


V olger  td  Luna  il  cielo  attorni  attorno' 

In  un  fot  mefi , CjT  far fm  corfo  alierò  i 
Et  in  duo  anni  al  jfuo  punto  ritorno 
Tar  rimlgendo  Marte  irato  e fiero: 

con  Mercurio  e Bebo  il  bel  foggiorm» 
Loro  aggirare  in  un  JhVanno  intero  ; 

Et  in  dodeci  Qioue , in  trenta  il  Badrt: 
^Jfer^rati  da  l'aLue  squadre  ». 


" - * * 


Cfp  uijto  in  aria  y fe  pafjatgli  U foco 

La  Diua  in  guifoy  che  nons'arfe  un  pelai. 
Herche  d*ambrofia  afferfi  ogni  fuo  lu(ice ,, 
X>a  che  lo punfe  kmor  col  dolce  telo 
Voi  la  Luna  Mercurio  a poco  à poco 

Vajfaìtdo  , ella  U condujfe  al  terl(o  cielo  ^ 
Voue  gli  dipio/ìro  quanto  poifinlft 
Velààefielle  erranti  , € de  le  fjjè,.  . , 


. V - , 

t 

. i 


.e  ' ■ 4 


. ‘ rj 
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Quindi  indodecr  Jegniilciel  fieUiat»  . - * 

Difiinto . et  caminlct  torto  uedea 
Tofera  a Centauro  ^ dr  Orione  armato  % 
Andromeda , Cefìo , Cafiiopea 
Terfeo , Califio  ; quel  tanto  lodato» 

che  uinfe  la  crudetfera  Memea 
E dkrriun^infieme  lacorona 
t&ì*iui  per  uoiferbarfi  og^iun  ragiotid, . 

XediÀt: 


’.l 


Ti 


; V 


u 


I 


C A Éi  A TP  K/ 

V tinte  al  fin  tutte  t eterne  y guitti  ^ 

Luci , che  hfiamman  queW ottona  tfira  j 
Vajfando  Valtre  due  di  SleUefriue  , 
Ciunfenelamàgion  felice  altera^  ' ^ 

Oue  latente  a Dio  diletta  uiue  , 

Lt  rato  prefe  la  fcien^  intera 
Di  quanto  al  Mondo  fafii  ,&la  ragione  ; 
Val  uolto  de  la ^imadta  cagione  i 


E t adorando  m un  con  caldo  ajfétto 

Le  tre  perfone , & con  la  mente  y e*l  core  r 
P/«  ch’altro  buom  reuerì  fanto  e perfetto 
La  madre  del  ftgliuol  del  primo  Amore  : 

, Saluto  poi  ciufcum  flirto  eletto  , 
che  qui  uiuettdoamò  l’alto  Fattore: 

A le  tre  Gierarchie , che  in  none  Chori  p 
Partite  Siatmo  ,fè fublimi  honori  • 

( * • 

C »o  fatto , a contemplar  Valta  Sellate  ' 

Si  pofe  del  S ignor  con  Valma pura  ; 

Lt  pero  dalntgratie gli  fur  iate , 

CJjel’'opre  tutte  auatC^n di  Natura:'''  ' 
ch’egli  ne  l’alma  idea  nm  le  pajj'ate 
Centi  fil  utile  , c’heSùergran  uentura 
L gran  tnrtù  'yma  quante  ne  faramto 
Fin  che  i Sianetipe  i cieli  in  gito  andranno 


M a fia  quante  alme  iUuJlri , e chiari  Kegi 
Mille,  che  furpiù  chemn  fonleTleUe 
Sol  impreff  ? nel  cor  gli  animi  egregi , 
Fa  le  Bjeali  infegrt&^  tternére  belle 
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che  uen^on  ^-Ara^on^  co* gli  dtifiegi , - T ' - 

che  trat  douean  da  qmjle  parti  e quelle  ; 

Ver  che  più  ricco  ne  tenejfe  il  feno  ^ -i 

Napoli  bella  e fortunata  a pieno  » , \ 

\ , • . . . 

T rai  quai  tre  ¥erduktndi , un  Vederico  , 

Duo  j^lfdnfiuide  ^ un  gran  Carlo  inuitto , . • 

E’/  fuo  figlimi  Filippo,  the*l  nernic§t  * 
Ctìioman  tùncera , c'ha  il  lAondo  afflitto  ; 

V.t forfè  ancor  fi  non  Rammenda)  Henrkè  *. 
Che  unitg  s'è'  col  rio  Signor  d^Egitto  : ’ 

Siche  fitto  cofiuifia  l'uno  Ouile  t V- 

"Et  l'un  Vafior , col  fimpitemo  Aprile  • . . i :.S. 

' •,  . 

M afe  l'accefer  T opre  alte  e famofe  ' ^ 

De  i faggi-  KCydei  Duci  forti  e degti  * 

Vitti’ infiammar  le  Donne gloriofi 
Co*  i chiari  miti , O"  co*  fuhlimi  ingegni  , 
Ch’iuimiro  : Verquefio  ei  ftdijpofe 
Carco  tornar  qua  giù  di  fi  bei  pegni , 

Et  racontar  con  ben  purgato  inchiofire 
Ea  beltà  uofira  fola  al  ficai  nojhro  j 

E de  la  gentil  alma  il  gran  udore 
CÌ)e  lo  fialdo  più  chei'ardenti  TieUe\ 
Etcotfangue  E.ed  l'alto  Jplendore  - ' * ^ 

che  ofeura  l* altre  parti  adorne  e belle  : 

Wd  per  dar  uer principio  a tanto  henore  , 
Legloriech'acquifiodale  rubelle 
G enti , e nemiche  il  uofiro  ami  Vernando  * 

Ando  con  dott(l^ilprinfa  cantando , 

E per 
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E per  hauer  miglior  agio  di  porre 

In  ampie  carte  do  c*hauea  in  penjtero  i 
Bramando Jpejfo  alcm  foccorjò  torre  ' 

Dal  uo/hro  lume,  in  del  già  ui/lot  altero  ì 
VreJJo  al  uojìro  palagio  quejla  Torre 
Tè  edifcar  col  Juogiuditto  intero  -, 

Oue {inette  ogn*hor  noi  contemplando 
E7  bel  dì  del  uenir  uojìro  ajpettando  , ‘ 


M a Morte , pria  di  coji  lieto  giorno,  - 

Gl’ interruppe  il  dejir , tronco  la  uitài  ' • ' ' 

ciré  non  potè  ritrar  lo  Uil fuo  adorna 
Vunica  beUà  uojìra  & infimta  ; ’ • V 

Tur  chi  fa,  fe  (jaàgiu  farà  ritorno 
Spirto  tal,  che  potrà  con  uocc.  ardita-  D 

V arte  dir  de  le  glorie  alme  di  mi  r 
ohe  non  fi  pojjoìi tutte  udir  fi'anoiì  ^ • ,i 

■ 

D a l’alta  T arre  adunque  rimirando 
Stauanfi  bel palagio  & fi felice  ;• 

Tt  hor  queflo  bel  mito , hor  quel  lodando  » 

Gli  occhi  ferniaronfiu  la  uofira  BICE;; 

Ciafcuna  d’ejfe  lor  certo  dimando 

Che fofte mi, nofira immortai BemcOi  ‘ 

T unto  offendcan  la  nube  le  fauiìle 
che  ufiian  da* Jmi  be’  lumi  a mille  a mille  • 


V edeamfiammtggraratKoàleidappreffò  > 

La  dolce  Ahoiìia  , & la  uaga  IsabbllA^  ' 
che  tengon  di  Aragona  il  nome  iSieJfo,  » 

Con  la  R.eaLprefitt\a  ornata  e bella  r , ' . ^ 

~ - 'j 


rM 
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£ tra'l  bel  cerchio  , a cui  dal  del  conceffìi 
¥k  difeguìr  la  uojha  inclita  Jlelja , 
l>*ogtimtomo Jpargean  raggi  jfelici 
Altre  Ifabède  pur,  altre  Beatrici  * 

£ le  Comelie , ^ /c  V iofanti  ancora  , 

Et  le  Giulie,  le  Laure , O"  letaujline^ 

Che  qual  Gowi^^aga , Cr  qual  Carajè  bonora  „ 
€^aT altre' genti  illujìri  ^ pelt^ine  : 

Ma  Jfaua  il  luogo  albor , come  k /*A  urora 
Sta  il  Ciel  ; cbe  benché  appaian  le  diuine. 
Luci  del  di, y Luna , & molte  LleUe  , 

Houji  ueggion  del  Sol  le  fiamme  beile  » 

* 0 

<S  oftTiandocofièrtonmaramgUa 
Et  con  gioia  a mirar  gente  fi  degMi 
Mentre  che  om*un , ejffèr  la  mbii  figlia. 
Volterà  madre , nel  penfier  dijègua  f 
V eder  pih  chiara  farfi  pih  uer’migUa 

Varia , e dun  numi  dot  quafi  ejfer  pregna 
Et  ecco  poi  foprauenire  il  Sole , 

Che  dir  qual  è nonpotrianmai parole  • 

^i^dUo  Jpuntar  difi poffente  luce 

che  lume  k meXpil  corjò  accrefie  al  giorno 
Tanto  phì  marauiglia  a i cuori  adduce 
■ Di  color  I che  la  ì^ube  hauean  dintorno  ; 
Quanto  conmaggior  for\a  e gloria  luce 
il  uofiro  Sol , che  labro  Sol  fi  adorno  ; 

£ dimofirax  dkean  più  Vocchio  il  nero , 
che  non  la  fama  dianl^ , nel  penfiero , 
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O nde  dimorar  uoi  Donna  alma  e dittina 
Vener  fico  giuro  con  fido  core  ; 

Cefi  fece  anco  Egiale , c5t*  Eufiofina 
Con  le  compagne , ^ col  già  uinto  Amore  : 

E in  quefio  Jpalio  S minuta  brina 
Sibagnauandi  fitor  di  dolce  ardore  ■ ' f* 

Ardean  di  dentro  : & in  contrari  tali  . * • 

- Cioiuantuttidtlor  doppi  mali,  . 

-"0 


I»  e bagnaiea  la  Erina , perche  tofio 

che  apporne  lo Jplendor più  del  Sol  chiaro  é ^ 

Si  riftrinfi  la  nube , ou*era  afiofio  ' d.  ' 

Lo  drapel  ; negli  diede  altro  riparo  { '* 
Dentro  ardean , perche  al  cor  tutte  ripojh 
Teneanl^lncendio  deibel  Imnecarof  '*3^ 
Sì  che  offi'una  di  lor  non  fa  che  farfi 
Altro , che  àji  dtùin  raggio  incbinarfi  • , •. 


E 4 ì^ubeanct/r,  che  pria  di  fet^  fitori 
"Bu/fe , fi  Shrinfiper  nùrarui  aneli éUl 
Che  à leéòfi  hffin/atealmi  uigofi. 

Di  Jpirto  dàla  uoflra imàgin  beUdi  * 
Tal  che  ne  V apparir  di  ta*  jplendori 
Si  uide  rauuimt  fubito  quella  ; ’ ' 

Po»  nonpojfendo  flar  cantra  il  fituranè 
Lume , à disfafi  imammeto  pian  piano  4 


o*;r? 


j ■ 


S idisfiteek  da  prima  à poco  àpoC9  '> 

Sol  foprafuoi , per  non  turbar  lafeftd  ^ ‘ '> 

Mapofiia  firetta  dal  fiuerchio  foco  • ' ' 

Deigran  raggio  dium , che  la  molefid*  - ^ ’ 


• D I F E R R A N T E ' 

Et  ueggendo  anco  al  fin  condotto  il  gioco  ^ * . 

T ntta  fi  dileguo , fi  che  molefia 
F» pur  a gli  altri  : O*  certo  ogn'un  penfojfe , 

Che  fd pioggia  dal  Ciel  mandata  fojfe  • 

C ontraEeho  e Giunone , ancor  uop  forte  - 
Ve  n^ adirile-,  o nera  maggior  Dea;  ' 

poi  ch'efii  con  uoglié  ingiufic  e torte  ■ 

\enian  contraria  a quel  che  a uoipiacea; 

Ciurafle  di  firrar  le  altere,  porte 
Del Ifel  raggio , che  a lor  lume porgea , , , 

1/  che  fentendq  Venere  , Amore  . .i\\l 
Coniò  ninfe  tfentir grane  dolore  • - . • .r.  i 

E t per  narraci  tofio  il  uer  di  quan/tó  ' ' '"'7 
Aunenuto era ,fi  furpoftein  uta;  ' / 

Aceto  cheH  móndo  non  haueffe  un  tante  ■ 
Dormo  fofièrto  in  quel  che  i lumi  inuia  $ 

Onde  fen^  mirar  pur  Ha  qual  canto  ' t . 

^u<ma  fujfe  la firada  ,oda  qual  ria , .1 

Scendendo  infime  auuiluppate  in  fiett4  \ -v.  ^ 
Fer  cader  tra^ , una  fihitra  eletta . ' •'t 

ìi  a nejfurpohehhe  mal  yft perche prejle 

Ad  aiutarlpfùr  le  accorte  genti  ; ' ^ 

Si  perche  inarCl^  h noi  mio  Sol  ceìeficL  * 

TJceuer  non  può  alcun  danni pojfenti 
Daleg^iyO  ferrico  pur  d'aW arme  infefie;  ? 

ÌAa  fol  da  i tfofiri  rai  caldi  e pungenti  : ; ^ ■ - 

Ef  hauuto  tal  mal , nulla  fperanXa  » • ; 

Eoi  di  ^infelice  quanta . : - ' ■ v Ci 

die 
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he  fi  la  r^fa  uojha  alma  belleT^ai 
Tira  afii  cuori , e gVe)npie  d^alta  Jpenie , 
Quando  fi  moue  thuom  f>ien  di  uaghei^a 
Ter  dir  quel  eh' ad  ogn'hor  J*affiigge  e preme  |- 
Vhonefià  feontra  & la  reale  olteT^a , 

T al  che  del  folle  (irdir  fi  pente , e teme  \ 

D'hauer  pur  col penfier  turbato  il  Sole  \ 

Velfommohonor  ,chereuérifie  ^cele^ 


C opl  mifir  piagato  fi  contenta  ' » 

De/  JUò  mal  j fin^a più  chieder  mertedi  f * • 

Vanimdfoltenendoogn'bora  intenta  ' ’ 

A firuirui  con  pura  & firma  fide  i «- 

Et  col  bioìKo , col  nero  rapprefinta 

¥uor  do  ch'èderttro  ilcor  tche  nonfiuedé  I ' , 
Do«e  imprejja  riman  uofira  fimbiawta., 
Ch’ogn'altro  obietto  digran  lunga  auoivta. 


R acquetato  il  romor , che  fe  la  loggia  i 
E dal  cader  offiunfaluo  riforto  ; 

V ensre  cbn  le  fine  compagtte  poggia 
Ne/ palagio , & Amor , con  modo  accorto  f 
E de  le  nuoue genti  ^e  de  la  fioggia 
Del  parlar  firano , e del  uefiir piu\  corto  f . 
Stauan  colmi  di  tanta  merauiglia,  ' 

Che  inarcate  tenean  fimpre  le  ciglia  ^ . 


G iunti  cofipian  piano  appreffi  et  quella 

Statnia , ù fidean  con  uoi  figgia  MAR.  t*A 
E'inclitó figlie  yO'la  fchiera  alma  e bella 
De  le  Donne , ch'h  difii  $ O*  altre  : pria  > 
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V enne  a dir  un  con  ben  dnara  fauella  , .• 

CÌicntruea  era  fi  degna  compagnia,  . - 

"Et  pero  largo  Jer  lofio  le  genti;  - > 

Eìuaìdo  tutti  a rimirare  intenti,  . , ^ ^ 

'.t 

G he J}>ettacol  Riamai fimilàque/lo  ‘ ^ * 

No/* fi  uide  0 uedta  foura  la  Terra  ; . ■'  * 

V enir  Amor  cofi  leggiero  e prefio  ' ^ 

Cheuinfi  fempre  ogni  h onorata  guerra  , 

A farfi  fitm  con  uoUr più'defio  ; ' * " r 

AìKorùt  madre , ch'ogtti  olteT^a  à terra  ‘ù 

Cittaua  un  tempo  hor  con  piu  lieta  ment9  . 
AìKtfUadiuemrddsìpojJente*  . 


ntro  Venere  prima  al fiéo  fianca  • i 

Vefiro  j nenia  r innamorato  Amore,  ' 

Egiale  feguitando  il  lato  manco  • ^ 

Vermiglia  il  uolto  dilicato  fuore , 

Con*E  ufrofipfi , ch^ tbel  uólto  ha  bianco  ^ • . 

Et  Eifit^iea  ; che  tien  dentro  ^ardore  ; 

Valtre  in  fchierafeguir , poi  Qàtherea  ' 
Cofi ppthuido  fidato  HoiVeam  . ' 


E ciche  f&terrenaViua, al  fimmo deh  ■ ' 
Giunte  /on  le  tue  glorie  alte  e diuf  ne;  ' 

Et  non  ti  hanora  fol  ogni  human  neh , • 

Ma  Canime  anco  eccdjè  e pellegriite , 

Viene  di  puro  dsr  reuerenle  T^lo , ' * 

ì(liiirAmor,leGratie,&leMariite 
ninfe , lafiiando  il  mare , e*l  del , da  Gmde  [ 
Siam  uenute  à ferturti  al  tuo  bel  nido .. 

"Perche 
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' ì è f trche  uerameiue  e , doue  tufii , 

..  j Del  Mondo  tutto  U più  de^na  ftaniti  5 
• Et  fe^an  coJàSjJiàf  fenfimiet 
La  Fama  , hor  la  prefin\a  tl  drrfuo 
'.t  Onde  credo , che'n  hreuegli  altri  Dei 

: ^ Verranno  àriuerir  la  tua  fembiati^,  ' ' <>. 

: f Tutti in.j)erjòna,& non  manderan  Mefii,  . 

] Com'iodifargiaHn'akrauoUaclefìt 

I .* 

‘i  il  E’  l feci  un  tempo , udendo  ^hoBa  partt  ' ■ 

Eiù  chiara  del  famofo  alto  hpennino. 

Donne  eran , ch*à  dijjnr^io  tenean  Carte  ' 
j D'amar , che  infe^m  il  mio  raggio  diurno  : ^ '• 

2 Vi  mandai  per  ridurle  y sfarle  in  parto 

i ' Soggette  alregno  mio  già  peUegrino  f ' ’:,i> 

3 Et  ben  l’ottenni  al  fine , ancor  che  qutUf 

I Eofinperfone  aiterete  molto  bello  p ■ > 

i . • . . . 

. fi  3Ì  4 di  te  tatuo  il  nono  Marte  in  Cielo 

Midi/fe,etantonefeppiancoinTerrap 
' (Siccome  ho  detto)  che  col  proprio  uelo^  i 

[ ì ' Et  col  mio  figUo  y ch'ógni  ardente  guerre^ 

I '^Sempre  ninfe  col  tuo  dorato  telo  ; 

Et  con  le  Qraìie  ,otiogni  honorfi  ferra  % • • • j 

0 EtconqueJCalireidiuenirpropoJi  i ; 

^ EordartiimieicoiloTb^doniafccfip 


; j Ma  che  dar  tipofiiam  noi , s'in  te  fol4  - - 

^ Quanto  hauiam  tutte  noi  tutto  fi.  uede  ? ■ - : ^ 
ì Terciòcp4Ìt'adoriam,nè  Amorpiuuola.  • 
I Se  non  a intorno  àia  tua  bella  fedt\; 

l ■ 
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aèKaturabacUbel^/ènonCinwla  - ■ ^ • “ 

Vate  ,doue  beltà re^narutofiedei 
Sol  un  don pofi'io  darti , Hqual  uincendo 
%enm , & hor  mnta  a chi  mi  uinct  il  rendo  * 

> 

Qjtefie  le  rofe  uaghe  & peUe^ìné'  ' 

SoH  \c%or  ti  porgo  con  interno  affetto  • 

Che  in  id^  io  colfi  da  le  belle  Jpine  ^ 

P«*  adontarmi  i cr in  y la  fiotUe , e*l petto  \ 

Et  cofi  ornata  uinft  le  diurne  ' . . C 

Vue  mie  nemiche  : ond’hebbi  il  pomo  eletto  ,1 
llqualpur  ti  doro  i com'hor  do  l'alma  ; 
"Boiched'o^i  alto  honor  porti  la  palma;,  '•  ì 

* • " ■;  'T 

l\  a tptel  cheprima  doUea  dirti , hor  dico  ' 

Val  dolce  uolto  aficurata  à pieno  : 

Chefe  turbato  fcorft  il  tuo puSco  - ’ 

Cor , quando  ofcuro  fej?i  il  Cielfereno 

VocoarC(jy  'c'tòmnuenne(ììorat*eJplicò).  ' > 

Ke  dal  , nè  dal  Oelgrauido  e pieno  : * 

T>i  pioggia , perche  ben  fapean  tuo  inteììto , 

E da  fe  difiacciar  le  nebbie , cV  uento , . 

M apertili  nouofu  strano  accidente , 

Onde  habbiam  noi  pià  colpa, in  uery  che  ^njut, 

I quali  al  cenno  del  tuo  lume  ardente 
Honfuron  mai  contrarij , nè  rubelli , ^ 

Come  non  Jkrem  noi  /fin  che  lucenti  ^ > 

Sar anno  di  tuoi  begli  occhi  eterni  e belli  y ^ ^ 

che  (cen  ragion')  del  Sol  piu  dureranno  j ' ' 

' Voiche  la  luce  a quelfol  quefli  danno . ' ^ • • 

vico 
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D tcp  dunque  non  fu  naturai  qudU  , 

, «14  4 cifo  ; perehe  qua  uegnendo  . 
Vrefemo  una  gran  nube , e tutta  in  eUa  . v .> 

€i  rincbiufemo  dentro  ; poi  giugieudu  ./uC 
"ireffo  a queflo  palagio , da  la  bella 
Luce  de  l’almaBice  prima  ^ . ^ ^ j 

Q^Ua  percoffa  y dUegmpi  aiquànto  r \ V, 
Voi  tutta  la  diifè  tuo  raggio  forno  » . ~ 7 * 


S òche  ne  cantra  Apollo , m Giunone  . ^ 

Viù  ?}ar  turbata , exredi  a quel  ch’io  dico  r . 
fi  aceto  cÌk  non  penjìn  le  perfine  . , ■ .(J 

Che  nont’eàl Sol ,fe non  fuggetto  eami$e ; . •;  J 
\edan , come  di  nono  bora  ripone 
Iraggi  Juoi  fiura  quel  colle  aprico  Vr 
Et  com’e  Varia  chiara  y poiché  tutto 
Vbumor  di  quella  t^ire  già  diJhruttOé'  , 


M a per  dirtùklajincpuantocon  quefle  \e. 
l\ie  compagne  branvamoxp^  col  mio  Amere  ; 
\iuer  uorremmo  noi  fot  del  celejìe  ^ 

T uo  raggio , fol  del tuo  [plendente  ardore  f l 

A riceueme  dunque  ( e non  con  mefie 
Voglie')  fiapronto  il  tuo  cortefe  core  s • \ 

ferche  mentre  Raggiri  attorno  il  cielo  , * * , 

^ Seruir  uogliam  fempreHdiuintwuele» 

• - * 

f • ^ / 

P ofioquì  fintai  fif  parlar laheOa 

Donna  (U  Cipro , a uoÌ  chinofii  humittì  . ' V ? 
fluoiconben  fiaueabna  fittteUa  . 

Le# raccqgUgndQ ,mdokeqUa  gentile,  V/'..;  1 

•-..A.  ' D 


74  DI  FERRANTE 
'fejlecbe  Bi<e , Antonia , &lfabtlla 
KiteueJferU grotte  ; edijtmile  : ' 

Sembiante , il  Duca  di  t\ont*alto  amori 
Lieto  accogliejle  con  ridente  con  » ^ ^ . - »*h  < 


t e N»v<r  poidel Mrfr  fejleraecom  ' • 

D4  Poltre  Dotme , ch‘iui  erano  infienui  ^'* 
Ciafcunaklajhahojpita  /occorre, 

"Et  riempie  d'amorojà  Jpemei 
Voi  la  ra/ciuga  , portar  le  corre  .•  u ; i 

Quanto  naie  à /cacciar  quel  che  più  premei  ‘ ' 
Dando  conforto  tal , che  pofcia  fempre  - ijl 
Gioir  U faccia  iit  lipe  e dolci  tempre»)’.,  ^ ^ . iC- 


f ■ • \ i » I \ * i 

C o/t  dapoi  ch'ogmuna  effer  fi  pome'  ^ ‘ ^ 

Kicourata  nel  del , più  che  tra  noi  j ‘ • 

Yna  degita  Kjtal  Mu/ica  apporne , . • • • 

ciré  rallegro  gli /pirti  : e giunti  poi 

Altri  Strumenti , quella  a tempo  /pome  : ...\ 

Oitde  Amor  co*l  fg^iuol  de  gli  altri  Heroi 
D'Aragon , cominciaro  un  ballo  ;e  Bice  - - , 
S^tti conia  /ùa' fchiera aita  e felice»  .1 


C tò  fatto  alquanto  ( e qui  /ùmmo  anco  quelli 
Ch*a  la  pia^a  feruito  haueano  il  giorno  ) 
Andaron  tutti  i diuin  uolti  e belli  • 

A la  cena  , oue  /parfe  il  pieno  corno  ^ 

La  copia  fi , che  non  ùi  furgli  A ugd&  • ; 'v 

Sol i che PEuro  produce e'iMtl^ giorno:  . 

M4  ui  fu  quanto  in  menfa  effer  douea  ; . < ■ ' • 
New  di  Donna  mortai , ma  Ìalma  Dea, 

Cenato 


C A R A P A . ( 

C tnAto  al  fin  yper  dar  nono  diletto 
A rhojpite  del  del , rapprefintofii 
\na notkt  comedia; onde  o^i  petto 
Del  trattalo  del  dì  ricotf'ortofìi  : i 

Po»  fendo  thora  bomai  di  girji  al  letto  > 
Lieta  la  notte  offti  una  ini  pojòjìi  « 

Come  per  fempre  le  locafe  infieme 
Voi  Dea , del  uiuer-lor gouerno  e ffentt  % 


7T 


>0 


v\W  > 


.•’:n  ^ 


S equejle  prefi  furdalabelleT^ 

Di  cofi  altere  Donne  y e del  udore  I 
Legate  hot  fino  da  la  gentileT^ 

Di  quelle  , che  lor  fan  fi  largo  honaft  : 
ÌAa  più  le  Siringe  la  Kede  alteT^a 
De  V ingegno  fublime  y e deigran  core 
\ofiro  Ak  Agou  A,  da  cut  fùrtirote 
a' uiuer  freffi  a uoi  quietone  beate. 


D unque  ù firuirui  ogni  hor  lafciando  quefie  , 
Al  mio  primiero  dir  faccio  ritorno  ; 
che  fi  /cacciando  i uenti  le  tempefte  • 
Reggete  il  grande  apportator  del  giorno  \ 
Scacciate  ancor  le  cure  empie  e molefie 
Da  la  mfixa  alma  Vatria  , in  bel  figgiomo 
Richiamando  le  ÌAufi  la  uirtute  ; 

Da  cui  thonor  dipende  yO'l^  fdute  » 


:fl 


S I perche  homai  le  due  fàmofe  fihiere  < j 

Deglieletti  SejibNI,  ede^  ARDENTI»  3 
Ricouraruoglùn  le  Icr glorie  uere,  ‘ ^ 

Ltrinouare  i be' raggi  poffemiy  , vi 

D f 
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DI  FERRANTE 
Cui  temete  occupar  già  crude  € fiere  ’ 

- Dì  chi  ofiejè  ancor  più  le  noftre  genti  : . v - . . 
Ter  la  lorcortefiac$mme/fo  m'hanno  , *.  u'f 

eh* io  gli  unifica  yC  rifiori  U cornuti  damo  •=  • 

* 

O n^io , che  ejuanìo  mal  per  me  fiarta  ‘ ‘ 

Ejfieguita  opra  fimiì , ben  comprendo  , 

SenT^  il  fioccorfo  uoflro  alta  M il  R I A « ' ’ 

Da  cui  uigor  rieeue  ogni  alma  ardendo , 

Acciò  che'l  nome  tor perpetuo  fia. 

Et  meco  refii  honor  di  quel  che  imprendo  ; ^ 

Pre^o  ui , cita  noi  dar  uogliate  aita  ‘ l 

Con  la  uoJhM  almagrdtla  ^ infinita*  ■ 

'\ 

P ria  fieremmdocol  jereno  raggio  ' 

De  i be' uofiri  occhi  quéi  Jpirti  firenli 
Toi  col  lume  che  al  Sol  da  luce  il  Maggio , 

Tate  del  uofiro  ardor  gli  ardenti  pieni  : 

Et  facendo  che  Apodo  il  fùouiaggio  v 

Qw  fiermi , aritrouarlo  à i nofiri  ameni  ■ * 
Etti uerran léMufi qm l* albergo  ■.  * 

Eor  fia  f Tamafio  e'I  Citi  laficiando  a tergo . 

i 

Ha  perché  Tfar  mi  non  potrefie  ogni  bora 

Con  lor , che  ad  altro  il  Ciel  JpeJfio  ui  chiama  , 
Horà  porgergli  lume,  hor a V Aurora 
Commandar  ab  chel  cor  uofiro  piu  brama  ; 
Tloràregger  fioggetti,&inun*hora  ' 

Saper  quanto  /porgendo  ottdilaTama 

■ Per  Francia , eper  ^itamùa , c^per  la  Magna, 
Et  per  quanto  A Sol  gira , <7*  il  Mar  bagna . 

Mentre 


CARATA. 

M entre  che  in  e/fera7Ji  coji  àegm 

TaJJate  il  dì , dopo  hauer  letto  alquanto  ; 
Accio  che  Apollo  qui  mai  fimpre  regni , 
Col  fuo  bel  choro  luminofo  e forno  . 
Dateci  tun  de*  uoflri  amati  peffti  , 
che  fico  regga  in  ueceuojhra  il  canto  i 
ht  fiaquelwe  col  nome  inclito  mojhra 
, Il  uofiro  honor  sì  raro  a Veto  noflra  » 
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P orche  non  facon  tale  fiortaojfefa 
La  bella  fibiera  de*  Sereni  allenti 
Ne  da  maligni  ^neda  uoglia  accefa 
Ifempi  liratmi , o Ì altre  ptìgiufle  genti  j 
Et  fol  terrà  ciafiun  per  propria  imprejk 
Ccmtar  de*  bei  uojhri  occhi  sfai  lucenti  \ ^ 
E de  le  tome  marauiglie  belle , 

Ch*in  uoixipofi  ilB^^de  tolte  Stelle 


Tn 


S 


t 


* i '.t 


'.•V. 


E eco  duAepte'o  génùl  Jchiera  felice 
Voflri  commands  bai pofti  in  effetto  » 

Erogando  tpuefla noflra  almaVenice., 

Che*l  uoflro-alto  uoìer  faccia  peffetta;  -‘fi  ■ 
QMflo  far  io  potea , ne  far  più  lice 
Ad  huom  yC*ha  di  fl^er  s}  sgomino  il  petto f ^ 
M4  con  do  p4rmi  h^uer  fatto  già  tanto, 

Cl?e  cominci^  potrai  4 dfifie  carato . > ! { 

V ahauirtù'fiÌnalor\ùcoìrtefia^  i 

Il  fenno  fóurabtmìan  ,UgeutileXx/t  ‘ ' Yr  f 
Vi  quefla  eccelfa  noflra  alma  M' A ria  i 
1/  cor  ni  empie  di  jpeme  ^edi 

P .Hf  ' 


7$  DI  FERRANTE 

che  tojìo  fi  porran  le  Mufi  in  ma  , ’ » ‘ > 

Ver  uenir  a mirar  la  fita  belleT^a, , : - • 

E darne  quel  eh* a noi  tolfe  colui , , 

che  i giorni  nojlri  fi  fi  ofiuri  e bui  i 


E t oUre  che  dal  fico  degno  eorag^o 

Hauran  fauori  & accogliet£(e  o^i  hard , 

N on  men  dje  ottenne  il  ri/piendente  raggio. 

Di  Yener , che  con  lei  uiue  e Smora  ; 

Ancor  uerrà  quel  fiéo  figlimi  fi  faggh 
Et  fi  gentil  y che  mfiraVatriahonorat  . I 

Ad  unirfi  con  noi  mai  fempre  ella 

Spejf } ne  mofirerà  la  faccia. bella  • . , i jv-Zci 


£ t pero  ad  effegmr  nonfi  Smori  ^ 

Viù fi  belTopra  ygloriofitj  altera  : ■ ■ “ ^ 

che  fe  molti  condujfe  a fommo  hotibri  ‘ ' 

Sol  di  febo  ramata  infogna  nera  • 

Cl?e  faranejueiy  che  hauran  V alto  famn 
Del  Sol , che  porge  al  Solla  luce  intera • / 

Venfilo  ognim»o,  e certo  ilpenJòanch*ii,$  . 
Che  Copra  auat^^à  molti  il  defio  • . n ; 


’V: 


E ccoìè fiicrèVlufi  ; ècco  il  primiero 

A pollo  ècco  il  Sol  nofìro , che  C infiamma  ; 

Ecco  il  bel  pegno  del  firn  raggio  altero  ; 

Ecco  fcacciuta  la  malignafiamma  .* 

Dunque  nefi’unS  noi  dentro  il  petfiero  i 

Tc^4  tCtSre  uoler  pur*una  dramma  » 

Se  non  di  figukar  con  mente  accefa 
QmJChonorata  > & cofi  degM  imprejk  • ; • 


C‘A  RAF  A« 

M uoi , poi  che  color , che  M pregio  tanto 

1 Gentili  tenean,  col  chiaro  mfo 
y incete,  aerando  al  fimpitemo  Canto 
Ciafcun  dal  Mondo  rio  unno  e conytifi  i ■. 

'Et  fra  noi  dimojhrate  il  lume  [anta 

De  rinuifihil  del  Earadijò  \ . ^ \ ‘ 

Qual  don  fi  potrà  dar  da  alcmmortMe  « ^ 

Cibe  d uofiro  alto  ualor  fia  in  parte  egude  f ^ 

• ,*  t 

t'-.  x 1 ; . t ^ V 

£ gli  quando  ilgran  C AKL  o àuoi  già  uolfi 
Dar  m don  , che  di  uoi  non fieffe  indegno  , 
che  fiegbernon  fipendo  ; àl  fin  fi  uolfi  > 
hi  ricco  Imperid  lucido  regm  V : . . ■.•'.a 

Onde  la  più  pregiata genanatolfi, 
Etporgendola,aijfe,  AÌ^o  bel  pegno  ’ ^ ^ 

Dar  non  ui  poffo  o rnia  cara  A r a <),0  M A » 

Se  non  parte  di  quefia  alta  ^ ... 

S ì perche  fur  d*dte  corone  ornati  • •' 

Gli  auoli  uifiri  ,àme  cottniuntreta 
S)  percheitub , ch*ogn*lforà  i fortunati  « 
yofhrihegUocchi,UrrmmfiiechiarÌ!  v\  : *0 
Sion  da  i /oggetti  miei  tanto  honorati  , 

QM4/ifo  fin' io  per  proprij  editti  rari  : a , 
Oltre  yyche  ciò  fi  deue  à San  Giouqnni  » . ^ 

che  uie  piu  ne  congiut^e , hor  fia  pochi  anni. 


T".o 


« i . 


D unque  fi'lB^  del Ciel  ,fil9ie  Terreno » 

Et  la  Corona  , eir^/a  bdtà  ui  danno  :. 
E'iminijhrodetimperuoi/èrenot  tù't 

Di/^et/à  illume , onctèpartipo  i : ìM 

D Hij 
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E Ctafiun  ch*ama  l'altro  (ol  cor  pieno  • ■ '*  ^ .V 
Vi  letitia  cJt'  ficm.  di  mia  e danno  , " . 

Le  uoftre  leggi  fègnita  mai.Jèrhprpi.  : * . I 

Con  wglie  accefe  , & con  benigne  temprey  > 

^ ';V  i‘'n  :i 

C he  darnl  abri  phfrb  ,,cì)è, penfar  foh  ^ 

fojìa  che  Si' mi  degno  ' in  parte  Jia^  ' ' 

N o«  dico  hmrn  y tim  di  cjttei  ^ che  pannò  il  nòÙt 
Vermi  jpiegar  daVahnaYìierarchia? 

P/#r  i térrejfhri , e tjuei  del  'foriamo  Po/a  • , ' ? 

SegmnrpteUaih^abilcortefia , , . ' - .a  : 

Con  che  mòjlrar  foUtè  i che  hauer  còri  • A D 
tramate  pin  che  regni , archi  V « 

r ' i . ^ aULlO 

$ ìche  afifò  Sebètò  fifta  tamd  ' 'i  ' 

Code  con  lé  Jke  Nff^e  pìtramijurà  i 
Qualijor ui  (fide accender  la ditirns^  ' *'  ' 

Stella  con  la  Keal  degna  figura  ; 

Ebaeiandoui  poilamano  ebmnà.  . . ^ ^ 

Dko  , più  gloria  e.  pi»  rara  ttentttra  .0 

Por^c  à me  donna  altera  il  Uojho'ardort  t ^ ^ i 
CAe  l'oro  agli'altri  fiumi  » ò Compio  hunttìrtU 

i ■ \i  . »•.,  ■'  •>'  \C 

P orche  fi  i fiumi  al  Mar  Tonde  correnti  ^ 

Torta , non  crefèe  quel , lor  mancan  Tacque  ; 

Md quando  il  Sol  da  i uojhri  occhi  lucenti  - 

Vrenie  il  lume , Card  or  refia  oue  nacque  ; 

Voi  che  porger  iì  chiari  O*  fi  Jplendenti  ù 

I i^<tggi  à quel  per  cortefia  ni  piacque  : . ^ 

Però  u'adoro  , ^ cofiancor  fa  quella . ' T 
Mia  Leuccpetrài»  & MergUlina  bella\  ‘ 


C A H A ‘F  A.,  f|, 

I E Itnio  Vejftmo , e gli  ahi  colli  aprici 

Di  ^aufilipo , € Qnma , el  ^an  MìJcm  { • 

I quai  per  uoi  à lieti  & si  felici 
Soriyche  fiueggion  fempréilCdél  fertn9m 
Tifeo  y che p»r  u*adora  , atri  e infelici 
chiama  i dì  [mi , d^interm  doglia  hot  pieno ^ 
CItc  per  noi  pi U non  fiìOe  il  pefolieue: 

degno  e j*  che  gli  Jta  più  dtéro.c^ greut  ^ 

% 

a C he^l  tempo  affai  hi^ar  gli  de , che  tenne  .■ 

. * La  mftra  alma  beltà  fonra  il  fuo  monte  v 

Onde  a tal  fama  a tanto  honor.  peruenne  ^ 
che  faran  fempre  le  ftte  glorie  conte  : 

"Et  fe  qui  tanto  duolo  alìbor  ne  ueime^ 
che  uerfaua  ciafcun  per  gli  occhi  un  fonte  ^ 

Llor  e ragion  y che  qui  fempre  uiuiate  y . ^ 

Et  cls€*t  uojlro  bel  nido  amando  orniate'^ 

j O ue  fel  Monti , i CoUi  y i Viumi ^e  i Vjue 

Y'^aman  y u*adoran  con  sì  burnii  adotto  ; - 

Glihmmini  cU  faran  ? che  non  fin  prim 
Di  fin/i  j hanno  il  cor  tenero  in  petto  ? 

E tanto  più  color , cui  i fatti  dhti 
eia  comejfero  il  don  più  eh* altro  eletto  ; 

Di  condur  qua  ralla  Keal  corona 
l,  Degli  aui uejlriy  eterna  alma  A s.  A c o N A. 

I 

, (^^efiifin  y al  cui  nome  il  buon  Ke  diede 

La  Cara  pe',c/>«  hnpreffa  ban fempre  al ceeit- 
Sì  che  ciafcun  con  pronto  foMo  piedt 
Seguì  le  infegpe  fue;  ne  tal  ardore 

D y 


% 


X- 


«2,  DI  FERRANTE 
Spento  fi  trotta  in  (jnei  yC*hor Jom  in  piedt  j •». . •< 
ìAaJèguonpttr  t antico  alto  jpiendort  \ 

Del  nome  hragon  t che  gli  numfctt  -,  i { • 

El  col  mfiro  diuin  lume  gli  tmijce  : 


t>  litoti  anco  al  siffior  del  più  hel  cielo 

Gli  unifie  col  grane  A R L o inuittoe  faggU 
Et  col  figlimi , cui  con  ardente  T^elo 
S'inchina  offti  un^  come  ù celefie  raggio. 
Dunque  o ualor  del  biònd  o arder  di  Deio, 

Se  quanto  fi  douea  detto  non  haggio , 

I Sereni^  qmUh'iolafiio ,diramtoi 
Qumtdo  accolti  à cantar  tutti fitratmo . 
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DEL 


GENTIL  H V O M O 
di  fua  Maeftà . 

ALÙILLVST.  E T.  E C C E 
S.D.  PIETRO  DI  TOLED 
Viceré  di  Napoli 

I G N o R > fitto  ilcui/ag. 
gio  dltogouerno 
Soma  ogn*altro  fi 
mio  Sebeto  ; 

O lungo hoHor del  Tago,u. 
pregio  eterno , 

Del  chiaro fitugue  ìhìha  • • 
diToleto:  . ^ 

QimI  fierifiima  Sitila  in  trifio  uemo 
Hd  uolto  il  tempo  mio , ch'era  fi  lieto  ? , 
altrui  crudeltà , ^uól  error  mio 
\uol  ch'io  pianga , da  uoi  mejfa  in  oi 

B tncbe  del  uoflro  amor  porti  il  cor' arfi^ 

Temo  che  Doima  ui porro  Sbramerà  ; 

Poi  cheTpiè  uoflro  , che  di  noi  m'èfearfi  « 
la  che'l fimbiante  mio  nonfia  eroi  j 

I>  TT 


«4?  del  TANSILLO. 

Vh^ito  mio  di  più  be*  fiori  Jpai^„  , * • . , f 

Di  quanti  ne tejiè  mai  ?rimauem,.  . ( • . ‘ ' 
E i fioTy  c*ììo  i n tefia,  e in  man  teifiucian  frem 
Ch*ip  npn.  fia.  donna^^ii  cupi  uojki  nuQua^ 

^ ^ ^ ‘ V.  i 

C t a R,  I-  p A ’ìiinfa  io  fon  , ebe  nel  ^iarditm 
► ■ Del  uoJhóiUt^e  ' figlio  h\^lmió  bel  regnò  \ 

0fC  à noi  col  cor  piirxife  col  piè  m^wcltino  p 
^ / È delmio  stato  a.lamentaf  ini  pegno , * 

t Be»  penfai  lodar  fempre  U buon  defiino  , 

Q^tumdo  al'  gra^  tiglio , 4 di  td  ?adi^  d&gne  , ■ 
Clj'io  fofiittojìra0>  fua  ydeJirgliueHnci  ■>  ' 

Ma  ( lafia  me  il  contrario  auenne  • 

E i dei  mio  dolce grerhbo  è lido  fifori  p ‘ 

Oue  fedea'dìè botte fìcofUentox  ' r ’ 
J/òmàro^infiabil  fin*  (forre diDori. . •'  1 ‘ 

Trifioxc^ìmdiìdojcolòt^^ fintai 
tt-fiJpirandoiinieiiotnMn>amorij^ 

Sen*  ua  là  di^uè'il  portan  Inacqua  et  neittoi  ''  ^ 

Nc  Jpera  i còri  ufati  miei  figgiorni^  " ; 

Se'lSolnon  fiemad*horeUungln  giorni, 

Ib  encJfedetafiià  duratòntànanX^ 

Con  IVjonor , clipei  ^acqjtifia',io  mi  conforto  i ' 

Hoi  cffognidì  fàcofitai^yéheauanXa 
lo  Jplendordel  Jùo  nome  il  duol  eh*  io  portai 
fur  fendo  egli  mio  ben  ^pa  mia  JperatC^  ^ • .1 

]/  ntio  nero  fofiegno  j e'I  mio  colf  otto  ; 

No»  pojfo  far  ch'io  non  midogUd  e'  pianga  ^ 
^Chetairtoteinpo-^fent^lui  rimanga»  a->..i 


I 


DEL  T A NSI  t LO.  tf 
E tuoiSi^wr  fùw^dtaStdeajhJà  y 

Date  hor  leggi  di  ffiKe  bordi guerréi  > 

Jlor  tun  godete  hor  t altro  Faradijò  v ' ' 
Vitami , onde  per  ttoi  domala  terrai 
Har  conlamaiejlàdelreatmjh 
Vate  al  buon  gioia , e tema  à coUùelt'era^f 
Caualcando  per  t inclita  cittade. 

Intento  afarnMggiorfiMgranheU  " 


H or  parlate  al  gran  Cejare  jhor  tnd^  . ù: 
Co/  mee^  de  gVinchioftri , e de  la  cartai  y*  ^ /. 
Hor  prouedete  d>*a  cotante  uite  . J 

Quel  che  Cerere  dk , bett  fi  comporta  ; ’ . ; . I 
Hor  à mille  altrui dir^r orecchie  apriti 
Tuuauiaco'l  penfier  cìjenon  fi  pana 
Maitrifio  alcun  da  mi  ,Jra  tanti  e tanti. 

Con  la  lingua,  & cogli  occhi,  & co'fimhianth 


• r 


M entreua^nd*honor.,(d7tameuoitoUe y " 
Voi  nel  cercate  in  terra , (§•  ei  ndionde  ; f 

lo  che  mi  uedo  cefi  fila , moUc 
FÒ  del  mio  pianto  ogni  herba  ogni  fiondi  » 
Io  piango  y e chiamo , e dal  uicino  cole 
Echo  fila  pietojàmi.rijjrottde  ; 

Ff  per  mofirar  mio  dnql  quanto  in  lei  pnote  • 
Vii  rende  qmfi  intere  U mie  note» 


J 0 piango , Echi  al  pianto  ndaccon^agta  z 
Et  ciò  ch*è\nel  mio  fen  piagm  con  noti  . v r,i: 
Mirate  ch*ogm  fico  par  che  piagM  , ' . ^ 

Si  rugiade^  mofira  g}i  occhi  fu»i  i < 
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"Et perche  del^Holor , che'lfeu  mi  betona  '■  • ‘'.r\  \ 
Seteit’delpiantolorlacagionwiy  ' : ' 

Come  mi  Jete  tutto  gentileT^di  ,< 

Sonic  lagrime lor  tutta dolceT^é  - ' 

♦ ? 

* • - • • • . & 

f fiorì  del  mio  fin,  le  piante  \eTherhe, 

Varia , la  terra , il  mar , che  m’è  da  prejjb  J 
Le  poma , che  dejian  pendere  acerbe  „ 

Tin  che  di  ueder  uoi  lor fia  conceffo  ; 

Seie  pregb'ierelor  non  fin  fuperbe\  ■ \ < 

V i pregan  tutte , Amore , ^ io  con  ejfi  » 
che  un  dì  Signor  uegmate  d confilarme,  ! 
Erta  che  degli  honor  miei  ueggia Jfogliàmti  • 

P ria  che*l  rigido  nemolpo^  il  mondo 
Degli  honor  fimi , de'  miei , e ìiatura  ; 

Ne  /4 fionte  firen , we/  cor  giocondo 
Venite  ad  aggiornar  mia  notte  ofeura  ; 

Io  uene prego , e pregduen  Gijhwnio  , 

1/ fidò  ueccJnarel  c'ha  di  me  cura  : 
che  fittiti  0 fior  non  ha  prefii , nè  tardi  ; 
che  a mi  non^i  conjkcri , e non  gli  guardi  , 

N on  habbiate  timor , che  fiangelofi 

V amate , e beile  Wnfe  di  Po^tf  o/o\  . ^ 

Benché  eie  fiati  fi  calde  e^amorofii 
E raro  gelofia  lafci  Amor  filo  ; 

Bell  fanno , che  le  bajfi , tP*  l*<dte  cefi 
$011  del  padre  non  men  che  del figliuolo  ; t 

No»  men  uofira  Signor , che  fita  mi  chiamo  » 
Conuien  che  fia  del  Cippo,  chi  è del  ramo. 
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B m penjài  eh* al  pa/far  mjho  VaUr'hieri 
( Et  con  quejlo  penjier  le  porte  aperfi  ) 
òijfen  di  ueder  uoi  queJH  occhi  alteri  : 

Diedi  acqua  h i fonti , ornai  le  firade  e-of^erfii 
Via  ingannati  fur  meco  i mici penjieri , 

Onde  fornata  à pianger  mi  conuerfi  { ^ 

che  fetC^afarrni  uoi  amor  MI* atto 

Alla  ÌUìnfa  del  Varco  andajle  ratto  • . , 


* * • • • 

K icordifilauojlraaltaprudemia 

Volgendo  gli  occhi  al  tempo  c*haueA  à tergo , 
Ch*arC(j  eh* io  luuefli  quefto  amante  ,fetC^ 
Cm  di  pianto  toThor  tutta  m*aJ^ergo  ; 

Voi  di  me  hauejle  interna  conofierC^a  , 

Et  m*honoraJle  ^ io  ui  diedi  albergo 
Ne*  miei  regni , e di  uoi  gloria  mi  prefi 
Now  bore  e di,  ma  fettimane  ^ mefi . 

•I  or  fe*l  merito  mio  non  potrà  tatUo 
che  muoua  il  reai  piè , perch*io  ui  chiami  ; 
L«  belle  leggi  del'Hofpitio  fanto. 

De  Vamicitia  i nobili  legami  , 

Et  la  uofira  alta  corufta , che  quanto 
Vi  teme  il  Mondo. , tanto  fa  t che  u*ami , 
Videfiinsl , eh* io  ueggia  la  mia  Jpeme 
fiorir  con  Vherbe , che*l  piè  uojhro  preme. 


O' fi*l  mondo  uedrà,ch*à  uoi fia cara  9 
Quanto  à lui  faro  cara  di  qui  auarUe  ; 
ta pioggia , U Sol , la  terra  & Varia/tgATA 
Vioueroìtno  infauor  delle  mie  piante  ; 


ri 

't' 
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LABVLL4,  ch'è  ji  fiefia  e dolce  e chiM 
Ver  ut  e dal  fuobcl  pie  wn  tocche  mnante  / 

Correr  ucdraj?i  y e trarre  duafo  piewy^  :-/ * 

Et  rigar  dolcemente  il  mio  bel  fim-,  -i 


/ qtte/ìa  adda  terra , (ptejl*arena  ' ' ’ 

che  coìttel^a  daltr*acqua  mai  non  helbe,^ 
Se  non  del  po^o  yondela  fonte  e piena  , 

O del  cielo  » o del  mar , qualhor  più  crebbe 
Medutafi  honorar  ^eterna  uena  , 

D'egni  Tiagion , dirà  cjùanto  à noi  debbe} 

Et  hor  con  dejìra  mano , hor  con  JìniJka  , 

Vi  fori  eterni  ui  fava  minijka  » 


■h 


l a 'Betta  ì^inja  e già  ntejjfa  in  maggio  ^ 

Ver  fotterrame  uie  ,per  fetitier  (orti  > 

Acciò  che  il  cddo  non  te  faccia  oltraggio  t 
£ più  il  defio  , cheH  piè  par  che  la  porti  f 
Pr/>w4  che  a rider  torni  Aprile  e Maggio 
Spero  uederla  entrar  ne*  miei  begli  hortii 
eia  cjuafi  agirle  incontro  io  m*appareccìjio>^ 
E del  bel  uoUo  fio  già  mi  fo  fpecebio  • 

E*  t mio  Signor , che  più  par  che  defle  , ‘ * •-* 
che  la  Ninfa  gentil  meco  dimori  , 

Che  ueder  fiorir  gemme  l’herbe  mie  , 

E gli  arbori  fùdar  felici  odori 
Vagodiageuolar  Tafpre  fieuie 
da  fpendeoprae  petfier  ygitta  (efori. 

Et' ferule  mafiri  a fchiera  pon  fhttera 

A forar  piètre  e menti,  a cattar  tanta, 

Oàtt 


iSL 


< 
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O Ure  che  a quejla  riua  dar^  > ' ■ 

Onde  Jia  la  ptìh  beila  che'l  mar  bagni  i ^ 

Spero  cb*etertut  lode , eterno  pregfct 
Dal  Mondo  ne  riporti  ,&ne'  gsMdagtei  j > 

che  quel,  che  a Città  grande , e Jflendor  Bj:gU% 
A mille  Semidei  famod  & marni  ,1  , 


Lodando  t altre  qualità  Jke  belle,'  , ' . ’ 

Se  quefta  pinggh  omaff t acqua  correnie  .V-.i 

Np>j  hauria  tema  e^ud  fotte  leShUe  , . • ^ ^ > 
Ecco  che  Vha  ; già  il  mormorar  fi  fente 


E i perché. /h^hdk,kooefiei^Jqggk  > '*  x ^% 
Domtf'^rdro  har%  diletto  ttnimi  àctìprti.i' . , ; l'f 
Et  fonti  fenX^  hetmor  ^ fim^  fidr^'pii^gtt  : l à. 
Son.Jm!(^ftQÌde  gU  huommiidipe^hx  ' 
Schiera,cheà  pardelSolriJplendaeraggh]  , ’ 


P ria  che  fi  fcofii  il  uago  Sol  da  nki , x 

E declinando  d CAufiro  s*appropi»que.^  \\"s \K 


Venite  a rallegrar  uof  & àhrui  ?>  ' 3 

Mo»  una  Molta  liè^nMquattrontcijeiptét  A 


'Iti* 
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che  uengAtt  defio  donne  con  um 
Cdie  fi  chiamm  di  ^arti  più  lo^inqne  ; O 
che  uifian  andle  ( e-  pin  non  curo  ) Z 
Cfteconuoi  pre^o  Baiat^hor  furo\'  ■ ì u.Ci 


O'^ 


b 

V;, 


V en^a  la  iìlufh'efi^ay  ^ la  utcina  ' * V ‘ ' 

Schier4  di  Ò'onne , eh* a lei  fan  corona  ‘ 

Btla  mia  rara  Donna  C a T e r l N A ì 

^ buona  ; 

heaue  V l'O  L A N T i.,  la  Sanfiuerkur 
Et  la  Jòrelìa  Jua  dolce  Carlona  ^ 

C*han  di  pietà  é <t ingegno  doppia  palma  , 
ìlt par  (he  tome  ùn  nome  yhabbionomfidma. 


) c 


T>^ue  Spi  W b Ìl  i , che*l  mondò  parì*hònofi» 
Yengahò  ad  honorar  le  mìe  brigate  i" 

Spine  che  ttognì  tempo  han  Jrutti  efori  ' • 

Vior  di  belleT^a , e Jrutti  d^honejlate . 
Vengami  la  M tt  H f o r ti  t'hdglihonori 
t>egli  Ani  èt  Valte  fise  uirtù  aggua^iaU  ; > 

Bela  jfù^  fgÙù alteramente  hù^ 

Ch*è nelnomè&nelcorma  *t>  i AH  A •' 

* * * 

%.*  Amor  dèi  jUo  iignof  lieta  ul  fiotta  ^ ‘ 

La  nobil  hMMENt'ELLA  ^ fag^a&fdà  ^ 
cui  rion  ehVl  mio  ^arditi , W4  tUtta  afforca  - 
La  piaggia , inchini  il  monte , (fionda  rida  ; 
Voi  che  non  è chi  magnar  noti  pòrga 
Al  citi  per  uot , nè  à uoi  più  defla  ajìida  ; 
Bpiù  riguardi  ù quella  uita  e penji , v 

A cui  di  t^nte  urte  il  filo  attici^ . : ( ^ 

Ef 


L 
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E t lagran  Donna  awor  uiuttò^  Ali  ri, 
che  in  un  di  fe  piu  mite  a morte  /corno  3 . . 
Et  /è'I  uenirui  ella  aunerrà  che  fihiji 
Spauentata  del  cajò  di  quel  giorno  ; 

V/i  nuouo  Autumedonte , un  nono  Tifi 
offro  darle  ^ al  dire  al  ritorno  ; 
che  preìida  ilfien  del  carro , ò il  timon  regga 
In  terra  0 in  nktr  ch'ella  Mandar  s'elegga , 

» 

D eh  perche  tra  le  care  mie  Spinelle 

La  mia  cara  Rishalle  io  non  chiamai  ? , 

Se  col  corpo,  col  cor  Jèmpre  è con  elle  , 
Eercbe  col  nome  altroue  la  lajciai  ? 

Venga  B i s B A x.  L a cui  tra /ùe  doM^tU 

Diana  forjèegual  non  lòde  mai  \ 

Ex  con  le  fue  compagne  feguir  prefie 
Sentir  mi  faccian  ^armonia  celefie  • 

•* 

S cendridal  monte  onde /piar  le  mie 
BeQe^e  Jmle,e  uagheggiar  Jòuente 
Valtro  buon  Pibtko,  rifaccia  il  maggiofòda 
Varerui  corto  co'l  fiso  dir  piacente  \ 

Il  buon  ?ietro , ch'h  /èco  due  5 O P Z g » 

Vuna  nel  core , Cr  l'altra  nella  mente  : ^ 

Meni  quella  del  cor  ne*  lidi  ba/^i 
Et  Coltra  chiufa  nel  fuo  monte  lapi  • 

% * 

* 

V orrei  fia  belle  Doime  à uoigia  note 

^ Donzella  unqua  da  mi  non  cono/ciuta  , i . 

{ Eer  fitrui  udir  più  non  udite  note  ^ 

E bdlelQ^  ueder  più  non  ueduté  : - . v 
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Via  il  del  non  uuol  cheH  carro  fuo  ^wì  roti  , 
oh  fe  né  cuor pajf affé  la  ueduta  » 
^enlauimo/lrerrei  ,qualeUaè  fatta. 

Ne  ^altrui  petto  al  naturai  ritratta  • 

V / 

T en^an  le  donne  iUuJlri , ci?  io  u*ho  detto , > . 

Et  quantunque  da  uoi  Sigwr  fin'  uonno  : 
Tanti  piacer  quel  gi  omo  io  uì  prometto , 
Qmnti  da  cor  gentil  bramar  ft  ponmto . 

\i  fiuuien  de  lanette  ch'ai  mio  tetto 
Cioifie  fi , che  m fu  a noia  il  fimo  ? ■ 
Quando  del  mtoG  AKZlÀ  Panimo  egregio  , 
Fe  le  fejle  maggior  éPogni  cor  Pregio  ? 


P 


C 


remea  Fefco  le  JfaUe  al  gran  centauro , 

L'acqua  éT  hi  terra  rijflendea  di  ghiaccio  ; 
Qtundo  ornando  ^ miei'tettl  e éPojlro  e d'auro 
Voi  e tanti  altri  accodi  lieta  i»  braccio  : 

Horha  piu  giorni,  che  smonto  dal  Taurot, 

Et  io  bramando  uoi  di  duol  mi  sfaccio  ; « 

Se  non  eh  fpeffo  nel  maggior  mio  duolo  ' .ì 

Colmertikar di ^l  giorno iomicónfilo,  I 

- ‘ < 

i ^ 


rederlanìefauigUanon  potrefie 
C'hebbcr  quel  faufio  dì  le  N/w/e  nofire  ; 
Quando  neVregno  mio  rider  le  fife 
Ve'  Caualieri , e de  le  Donne  uofire  , 

Lo  fplendorde  le  gemme  e de  le  uejle , 
il  terror  de*  tornei  e de  le  giojìre  ; 
die  a Marte , che'uifu  fitto  altrm  larue' 
Per  imagin  di  guerra  troppo  parue , 

Vhar- 


i 

ì 
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Vharmonia  delle  uoci  e de U cetre, 

A cui  lieta  a^plaudea  la  madre  ^Hehe'i 
Uarian  bajlato  à cinger  d^alte  pietre 
N oua  Città  forfè  maggior  di  Tebe  • \ \ \ . { , 

Quel  dì  tfttte  uotar  le  lor  faretre 
Cupido  € de*  fi'Otei  Idiota  plebe , i, 

chi  da*  colpi  d* Amor  quel  dì  fe  fcampo^  - 

D*o^*altro  tempo  entri  ficuro  al  campo,  " 


• è- 

T 


\ 

erche  d*un  dì  fi  lieto  io  mi  ricorda 
Quando  un*bora  tranquilla  mi  fi  nega? 
Vors'è  il  cor  uofiro  del  mio  pianto  ingordo  , 
"Poi  che  a preghiera  mia  nulla  fi  piega? 
Deh  non  fiate  Signor  fi  duro  & /orda 
A parole  di  Donna  che  ni  prega; 

Cui  fenica  noi  quanto  ode  o uede  attrifia  , 
uè  in  don  dauci  chiede  altro  che  la  uifia  . 


O ime  uedo  le  genti  di  lontane' 

Partir  tienir  dal  gran  defir  accefi  , i 

A ueder  le  beUeT^e  alte  e fourane 

Del  mio  giardin , che  n*han  le  glorie  inteji  , 

Ef  al  firn  come  cofe  foura  immane 

Sento  ammirarle , far  tra  lor  contejè  , • 

CJji  ponga  in  adornarlo  maggior  cura 

Varia  o la  terra , Carte  o la  iìatma  ? . * ^ 


. > 

‘n 

■ 


rr^ 


E t t*oi  dal  bel  giardin  fitte  fi  lungi , * ; ^ 

Che*l  uago  odor  _ che  giorno  e notte  ejjala^  ' ^ 
' Vin  ne  le  uofire  camere  ui  giunge , ' '' 

Pur  che*l  uento  gU  prefii  un  poco  Ìala  : V / 
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E dejio  di  uederlo  non  ut  punge , 

Hor  cìte  le  chiome  a,  terra  ogni  arbcr  cala  t 
C/>e  di  bei  fi^ti  indora  ingemma  e inojha  i l 
Et  JÌM  beltapiù  ch*altro  tempo  mojlra . 

) 

D eh  fate  ch*iouiueggiainqu^beiliti  ‘ 

triache  per  troppo  duolmUnJelui e imbojchii  , ' 
N on  difdegnate  i miei  rujlid  imiti , 
che  i Dij  uengon  talhor  negli  antri  fofchi  ; 

Et  ^io  non  ho  da  fanti  alti cónuiti , 

Q^icibi  che  don  tacque , & l'aere,  e i bojchi. 
Ciò  che  fecondo  il  mio  terrea  dijpenfa 
Ardir  mi  dà  di  chiamar  G ioue  à menfa  • 

■ % 

N e gli  horti  delle  Uejperidi , nè  quelli 
Di  Alcinoo , nè  qualunque  più  lodati 
tlebber  piante  miglior  , fiutti piu  belli , 

Ne  più  dolci  giamainè  più  odorai , 
olirà  la  bontàlor  ^par  che  rappelli 
Le  mani  à corre  ogni  arbor , che  fi  guati  ; 
far  ch’ogni  ramo , ogni  herba , Ct  ogni  fionda 
Al  fuo  Signor  di  cortefia  rijponda  . 

E ti'io  che  delbifogno  non  m'accorgo, 

D efire  ^4  eguale  al  buon  uoler  non  haggio , 

Si  che  honori  a bafian\a  in  picciol  borgo 
Signor  fi  grande , e gli  altri  di  paraggto  ; j 
1/  uofiro  buon  M A R D o N , j/i  cui  ncnfcorgo  ; 
Nel  mondo  huòm  più  cortefe  nè  piu  faggio , 
Tarala  mercè  de  l’alta  fina  bon tade  ) : ^ 

C/;e  4 (tati  io  fodhf accia , à tutti  agende . , . i‘ 
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N e perche  di  mia  man  poti,  ^ inneJU  . , 

E pianti , e T^f^pi  mi  ripqfi  rado  ^ < .. 

Via  che  di  danti  tutti  gli  a^iiore^ 

E^  le  delftie  che tti  fiano  a grado,  . . ^ 

Yianle  camere  Tirati  C^letitytteJH 

ly intorno  a i muri  di  leggier  \ptdadoi  ■ 

E in  ucce  di  profumi  hanno  i fior  miei  , 
che  d^odor  uincpn  gli  Arabi  e i Sabci . 

• ' . . I 

V,  t fi  u/cirete  fuor  prometto  dami  , 

T erren  uerde , aer puro  0‘  tnar  trancptVlo  | 

Et  fe  Siate  0 fi  gite , accompagnanti 
Xyombre^ , e daure,  e dhumor , che  fie/co  fiiSo  |. 
Prometto  in  cento  luoghi  arbor  moflrarui , 

Kelle  cui  fiorT^j  il  uofiro  & mio  Tans  l Lto^ 

Hù  il  nome  uofiro  e di  fua  donna  imprejìt  j * ^ 
Et  crerceratt  le  lettre,  crefiendoefiii 

E t benché  a uoi  fitor  dhuman  ufi  (piacque  y 
Sempre  il  concento  delle  proprie  lodi , • ' ‘ti 

E biu  di  ben  oprar  faggio  ui  piacque  , . r 

che  d udir  ch'altri  le  uofire  opre  lodi  : . 

V i mofirero  fra  Ir  herbe , ey  Vombre,  y l'acqui 
Cento  altri  luoghi  , ch'egli  in  cento  modi  ^ 

Hor  con  le  uiue  noci , hor  con  gVmchiofiri  * 
Infogna  a rifonargli  alti  honoruofirf  , 

P ptria  fia,  gli  altri  bora  mofiruruene  pm  . . 

Oue  defio  Caltr'hieri& si  per  tempo 
Che'l  balcon  de  f A urora  era  ancor  bruno  ) < 

Si  godea  U fiefio  ^thora  di  , ; 4 


i' 


1 
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Et  credendo -t/fer  uijlo  da  neffmo  y 
Canto  di  noi  e del  fìtó  amor  gran  ienij>$  : 
Ancor  ui  fttonan  credo  i fiejchi  accenti'^ 
Seal  fuo  partir  non  glirubaro i lientà t 


•V-' 


0 che  jra'tedrt , aranci , e mirti  djcofì 
Quanto  éi  fi  dica  o faccia  afcolto  & mird 
Mdendo  il  càtrto  juò , lièta  e pietàfa  *“* 
M/  fer  le  uojhre  laudi , él  fùo  martiro  , 
Voce  fciogliea  fi  dolce  cy  amorofa , ' ’ ‘ 

Ch*ogni  nota , ogni  accento , ogni  fijpirn  • 
Tar  che  fera  d*amor  laria  ohe  tocca , ’ 

f,  gU^fcan  più  dal  cor , che  da  la  bocca  ^ 


S af^te  il  padiglion , eh* e fu  la  ^rada  . 

Tra  la  porta  del  mare  e del  palagio  ? 

Se  pur  non  umiche  qual  io  fta , ui  uaaà 
dà  fuor  di  mente  il  mio  deflin  maluagio 
Voi  che  la  mia  beltà  piu  non  u* aggradit  a 
E/  cercar  me  ui  fembra  ajpro  difagio  : 

Jl  paSglion , che  copre  Volta  fonte 

cui  beìlelQj^  credo  ui  fian  conte , 

> ■ 


P oi  che  di  me  Signor  ui  fòuien  nulla , 

El  ricòrdo  cyV amor  s'ì  uia  fuggito  \ 

Del  luoco  ou*ei  cantando  fi  trafiuda 
Io  ui  rarnmenterò  la  forma  c7  fito  : 

Dico  chél  padigli'on , ch*e  di  amor  culla 
-E  doue  ir  di  uói  fi  fpèffo  ho  udito  » 

Sta  fu  due  Tirade , 'e  per  due  porte  miraci 
£ da  fettanta  braccia  interno  gha. 
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S ìd  SH  due  ìhrade  ^d>e  da  lui  partite 
Apron  Centrata  à lui  per  quattro  bande  ; 

Hà  di  mirto  le  mura  » e iì  fiorite 
che  infip  al  CJel  par  che  C odor  ne  monde  I \ 

Di  mirto  i ti  muro , e*l  fommo  fuo  di  uite , 
che  par , che  C incorane , e lo'nghirlande  ; 

Oue  in  uece  di  gemme , e di  fior  uarij 
Splendon  mille  uue  di  color  coutrarij , * 

t / 

T onda , e Jcouerta  e Compia  cima , e falla 
?iù  uaga  a gli  occhi  H non  hauer  couerchio»  . 
Verche  formar  di  cielo  U7ta  gran  palla 
Vede  chi  e dentro , e guarda  fuor  del  cerchio  J . 
Sembra  quella  che'l  Vecchio  ha  sù  la  JfiaUa , 

Cui  non  parueil  gran  pefo  mai  fouerchio  'i 
Se  non  quel  dì , clye  Cuccifor  di  Cocco 
Vuito  4 Uoltar  del  lato , onderà  Shracco  • 

:*  . .i 

% • 

A domhrailbeltetren  con  SibelCarte , 

eli  ad  ogni  bora  del  giorno  pub  goderji  ; ^ 

E quando  uiene  il  Sole , e quando  parte  , ^ . 

E quando  (Colto  pard?e  fiamme  uerfi: 

Sempre  ui  riman  fianca  qualche  parte  , 

Oue  fecur  dal  addo  buom  pub  federji;. 

Sempre  tanto  di  terra  id  Solfi  fura  ^ 
che  4 dieci  dar  potrà  ^an\a  fecura  * 

> ignor  benché  il  ben  publico  Cojfeda^  . . 'O 
T arcando  il  tempo  a uoi  col  mio  dir  lungo  5 . - 

P/4CC/4  al  uofiro  ualor , echeggi  mi  Tienda 
A' mio  u^lia  n(l  dir  • poiché  ui  giungo:  , ^ 

E 
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Ne  per  donna  imporluna  mi  riprenda  , 

Se  in  dir  de*  luoghi , e d'altro  affai  m'allungi 
Ch'io'l  fo  cercando  nel  mio  mal  rifugio , 

Per  dar  al  ueder  uoi  più  lungo  indugio . 

t aheUd  fonte ^ che  nel  meX$  fede 
Di  hianchifimi  marrni  è tutta  integra  ; 

Ma  perche'  fplenda  più  , àouella  ha  il  piede 
Yan  tre  cerchi  ie'l  primier  dU  pietra  negra. 
Io  non  so , che  di  uago  in  lei  fi  uede , 
che  femCacqua  taììior  gli  occhi  rallegra  : 

M4  iacfjua  adorna , ch'è  in  mia  man  di  darla 
Bekà  non  so , che  poffa  off  mugliarla  • 

€ '' 

A ueÀga,  che  in  fu't  lido  mai  non  (cefi. 

Ne  monto  (tEchia  Hai  ode  lo  Jcoglioi 
Ond'hà'talhor'de l'arido  il  paéfi , 

D'altrui  fiarfe^a  non  pero  mi  doglio  , 

Yna  Ninfa  ho /otterrà  sì  cortefi  , 
che  quanta  acqua  defio  dal  fin  le  toglie  i 
Tur  ch'altrui  man  fua  corista  foccorra, 

T à,  che  di , e notte  la  uiu'acqua  corra  , 

. 4 , 

S enche  prilla,  che'l'Sol  di  fiori,  e dherha 
Spogli , e riuefla  le  campagne , e i monti , 
Spero  (corne già  dijfi)  andar  fùperba 
Di  ueder  ne'  miei  regni , e riui , e fonti , 
else  4 la  siagion  matura  , & a t acerba 
E quando  il  Sol  più  faglia , e quando  finorki 
Seis^altrui  arte  , e fin\a  altrui  foicorfo 
Habbiàn  nel  mio  bel  lido  eterno  corfe.,' 

Tre 
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T re  cerchi,  chentran  VmìteìJ^aUro  ^bafe  . ■* 

fanno  alla  finte , e fiala  a chi  uol  bere  ; 

Del  pin  picciol  fi. firma  il  maggior  uafi  g * 
One  il  pianto,  de  gli  altri  uh  à cadere  ; i 
"L* acqua  non  men  dalle  lotriatte  cape 
Che  dalmirtouicin  fi  fauedere: 

Gira  nel  me\o  un* anelletto  , e dentro 
■ V»  picciol  tondo  y che  difigna  il  centro’,  ? 

e 

H à il  picciol  marmo  un  tronco»  d'arior  fipra 
Che'jton  ha  ramo,  onde  faccia  ombra , o fiafia  ; 
Qmitdi  uien  Inacqua , e pria , che  fuor fi  fiopra 
S'er^  ficreta , indi  palefi  cafea  ; " 

Trtf  donne , e non  ban  uelo , che  lor  copra 
Altro],  che'l  uentre  , e par,  che  ogni  una  nafia 
Dal  tronco  ; in  piè  dentro  la  finte  Siamio  , 

E di  lor  man  tre  riui  d'acqua  fanno 

r > 

$ tan  le  tre  .dome  Vuna  aOlaltra  auuerfit , 

Le  fiaìle  al  tronco  , ^ al  giardin  la  piccia  i * 
\ncomo  d'abbondaft(a,c'bumortterpt, 

Tien  ciafcunasùìhomer  con  due  braccia  y.  > 
Sol  una  intende  al  uelo , che  rinuerfa 
Con  una  man  eoa  altra  il  corno  abbraccia , 
f a piede  il  tronco  ad  un  'gran  uafo  , e be^  . 
ch'ài  capi  delle  donne  erge  uncapdlo^ 

, * A 

/ . . . • * 

al  orinerai  piu  fon  egualmente  belle  • • 

Le  donne, dìt  fu'lcapo  han l'altra  concai  ' - 

No»  so  fi  fian  le  gratto , b fi  fian.  que&e  ' - 

CJ)e'l  faftor  uide  ignudo  tdla  Jfelonca  : - , • 


V 


loo  DEL  T ANSI LLÒ. 

C/;e  fì^jjèr  crederei  le  tre  forelle  - 

Da  cui  fi  torce  il  filo , e Stende,  e troncé 
Delle  vite  mortali , ma  noi  credo , 

'Soichentdla  di  lor  fiera  ne  uedo  • v •>  »'.  ' 

A ba  il  fondo  e là  Conca  , e Torlo  haffa  ; ■ ' ■ ■ 

Ne/  me%^  una  colonna  pargoletta 
Sopra  uh  marmo  a tre  canti , che  non  pajfa. 
D*4//e^4  un  palmo  , Uar  fi  uede  eretta  ; 

Cl>e  lena  Tàcqua  in  alto , e poi  la  Uffa 
Cader  , sì  eh* empiè  il  uafi , e fuor  fi  getta  J- 
E par , mentr*etla  pioue  sù  le  dome , 

Che  per  lauarfi  gittan  uia  le  gonne , ' 

• i' 

D ohna  che  aVaìe,^aluefiìr  fòmi^ia  '' 

Vago  Angioletto , else  dal  del  fia  moffo  , 

Alla  colonna  ^ una  moti  iappiglia  . 

Onde  le  uerfa  tutta  T acqua  addoffo  ; 

E con  altra  di  palma  un  ramo  piglia  ; ^ ^ 

Clh  btgiouane  fia  giurar  non  poffo , 

Da  Vama  ,ola\  ittoria  ,ola  fortuna , ; 

Ch'effer  potrebbe  delle  tre  ciafiuna , , . r* 

...  ^ - ^ 

T Ulta  utd créde  alcun  ,che*l  fimulacro  ' ' ^ 

DtlaW  ittoria  fia  la  belladonna',  ' j;  • 

Ch*iui  dal  buon  Vompeo  fu  poflo  facto.  ' ' ■ ^ - 
Al  nomedi  VittoriaColonna, 
che  d' ogni ^etto  human  fi  feituacro , 

Ef  uiafe  il  mondo  armata  dhumilgoma  ; 

Dalle  cui  SatHe  man  liquor  deriua  i- 
Che  fa  c*huom  dop\ morte  immortai  uiua , 

O'hebbc 
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Cf' hehhelò  fcultor  mente  diuina  ^ 

Sì , che  le  cofe  tempo  uidt  ! 

£ di/ègnò  quejl'altra  , che  hamhins 
O'  non  ^nata  è 3 qnando  egli  il  marmo  incide  : 
Di  cui  megari  mia , che  alla  marina 
Spejfe  fate  il  di  meco  s'afide , . . • 
ragiona  foueme,cmi  fml  dire 
Cofeda  far  ogni  alto  cor  fiupire,  ...  i 

$ u'I  cerchio  onde  il  maggior  ua/ò  fi  forma,'’ 
Siedontre  Dijdi  mare  , opera  ^rgia , 

Mer^a  han  di  pefie  yOrhezft  ^mom  la  forma  ^ 
Ciafeun  con  lorda  coda  il  cerchio  fiegia . • - 

Glauco  ètra  loriche  in  pefie  fitraforma 
D*huom,  ch*era^e  in  DioyChe'lmar  eaiito  ama,e 
Merce  d^milmba^  che fi pon  tra*  denti\  (^pregici 
VLoruedete  fetherbefonpoJfenti,  . : 

S iedonfi  ephitreDij  ,le  JpaUe  uoUi  ' *■ 

Alle  donne’,  cheThmo  intorno  al  truncoi'  ■ 

E per  mirar  bramofii  ter  bei  uditi  • » ' ■ • 

Viegatfi  indietro , e inaarcancome  plinto  ? ' 

Ciafeuno  , accioch*egli  à ragion  fi  uolti , 

Su’l  collo  una  urna  tien  cól  oìraccio  adunco,,’ 

E Coltro  addril(^ , acciò  che  un  feudo  tegna  ^ 
Oue  del  mio  Eompeo  Jpleude  Cinfegna  • ^ 

• * i 

f elle  tre  urne , ^han  tpueì  tre  fìfi  eoUi 
Entran  tacque , che  uerfan  tetre  Diue  ' ’ ‘ ^ 
Dalle  tre  c&èià  ,e  par  clje  mai  fittoUi  • ■'l 
NO»  fian  d^accor  quelTacpte  chiare  j e wue\  ' 

E iij 
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Spejjo  adiuien  , che  alcun  di  lor  s'imynoBi  , ' 
Q^horl'accfuay  che  fcher^  l'urna  fchmt 
Etbor  fit'l  petto  jhor  iù  capei  JilaJcia; 

I quaiciafcun  dtuna  gìwrlanda  fa/cia^ 

E J^arfoilriccomarntore  di  mille 

Sottili  mìnutifiime  fiolture , ' : ^ 

che  forati  malàgemli  imprimille 
In  molle  cera , non , che  in  pietre  dure , 
Mojlro  Giouanda  Nola  ^ che  fcolpiUe  y 
Grande  arte  nelle  picciole  figure  \ ^ 

Ciouan  da  Nola , al  cui  /carpello  inuidùe 
Haurian  uiuendo  trafittele , e tidin . < 

% 

T w » marmi  afiifo  il  mio  Tanfido  y 'ei  mirti  s 
Su'i  fighi , oue  fiduti  eran  la  fera 
D/  belle  donne , e di  leggiadri  fiirti , 
che  m furo  a diporto  una  gran  fchiera  $ 
Luttg’hora  uerfo  il  Ciel  tenne  gli  occhi  irti  ^ • 
Qutfi accufando la  fua  fiella  fiera:  \> 

ludi  con  tuon  conforme  a duro  firatio^-  . 
Cattto  le  penefue per  lungo  fiatio^  •. 

C antckfi  dolcemente  le  fue pene^  " 

che  Hn*afiide  à fent ir  defio  fi  fora  .* 

E mentre  gli  arbor  mieiy  tonde , e l'arene 
trega , che  uedan  come  amando  ei  mora  ; 
he  fi-onde  y che  di  lagrime  eran  piene  f 
0 terlarugiadayche  cadeuaaìliìora,  ^ 

Cominciando  a fchiararfi  l'aer  ci^^ 
^^TCa,che  di  pietà  piangejfer  fico» 

Kidir 
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R idir  le  ardenti  note  , ond'ei  rìltMa 
Il  grane  duol,  mentre  cantando  geme  ^ 
No»  ui  faprei  ftgnor  : ben  mi  pareua 
Vi  uedernel  fitomal  dnecofi  ejìreme  : 
Varca , che  fojje  il  foco , onà'egli  ardeua  , 
Di  disdegno , c dì  amor  compo/lo  infteme  , 

E che  uia  più , che  altro  , ei  fi  lagnajfe 
Che'l  difdegno  V amor  non  agguagliale  , 

P,  oi  chf  - carnato , e pianto  egli  hehhe  molto  , 
Diede  fine  al  fino  canto  , e lagtimofo  ; 

E di  rniglior  concento  innanzi  al  Molto 
Velttotf<t  Soldiuenne  defiofo» 

Tacquefi  un  poco  , indi  più  flirto  accolto , 
Kiprefi.un  tuon  ben^alto , e ben  gioiojò  , 

E cojé  althor  coniò , Signor  mio  caro , 

Che  imprejfe  ai  cor  per  fempre  mi  refi  aro  • 

S e corpe  imprejfe  'il  cor  dentro  le  guarda , 
Vojfeatta  fitorla  lingua  à diuolgarle  % 
Vtade  U mondo  nonhauria^  tarda,- 
La  qual  non  fujfe  prefiaad  honorarley 
Ha  benché  di  ridirU  io  brami  , & <trda  , 
Konhò  parole  poi  con  che  /piegarle:  ^ 

Vhifioria  ho  ben , ma  non  le  note  fijji 
Kelk  rpenté  ,enelcor  fdiquanto  diffe, 

antòconie  queW inclita  Kcina , 

'Vaile  cui  man  Volta  bilancia  pende  \ 

Gran  fempoandh  da  mondo  peregrhta, 
che  di  lei  tfon  fi  uede , ne  ^intende  ; 

. -V  "E  Hq 
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B per  mi  torno  in  regtto  : onde  hor  le  inchina 
Il  mondo  y & ella  il  dritto  à ciafcun  rendt$  ; 

Et  è del  Hojlro  amor  folta  sì  ingorda , 
Chehutnttidel  fml raion cptaji  Ji  fiordo,  • • 

C auto  come  non  c chi  ui  paregge 

Col  fennoyccn  la  lingua  y e con  la  mano  i 
Ch*o  fi  tratti  di  Tiato , ò fi  fcfiegge , 

E Erencipc  ejjer  /àppio , e corteggiano  $ 

Che  al  femar  maiefiade , al  dar  legge  > 

E da  Kè.Jpltnda  y Confida  Chrifiiano : 
C*habbia  del  dolce  à tempo , e del  fettero  ^ ■ I 
E , ch*e/f vr  /àppio , Duce,  e Caualiero • ’ 

V n modo  niò  nel  dir , ch'io  gli  anni  àdietm 
Idon  udì  mai  y che  udir  pttr ne  foleai 
Oltra  il  nomar  Toledo,  e'I  nomar  P i itilo. 
Che  à /'orecchie  dolcifiimo  fi  fea\ 

Sempre  giungendo  al  find'un  certo  metro, 

Ei  tornaua  ad  un  uer/ò,  che  chiudea  , 

( Facendo -il  canto  tutta  uia  più  uago , (o  o. 
Ì/Miosebeto  HA  impoverito  ilta* 

I l mio  Seheto  ha  ìmpouerito  II  T ago  , 

Adlyor  adhor  cantando  ripigliaua , 

Sì  dolce  ch'io  di  udir  non  pur  m'appago 
Sempre  un  medesmo  dir , che  taVm  grana , 
l\a  fatto  il  cor  di  udirlo  già  prefago , 

Con  maggior  uoglia  fempreVafpettaua\ 

E fempre  al  nominar  del  mio  bei  fiume , 
Valba  lieta  ridea  con  maggior  lume . 

hientre 
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M entre  il  mio  ^an  Toledo  uilià  cantarfi , 
ha  pena  del  cantor  parea  men  ^aue  ; 

Mojhaua  ogni  arhor  mio  di  rallegrdrfi  > 

Inmtato  dal  dir  lieto , e foaue  ; 

Le  fiondo  y che  di  lagrime  eranjparfi 
Ter  la  rugiada , ciré  cadea  poco  haue  , 

Tar'ean  foche  dal  Sol,  che  ùfi:ia  per  tutto  •. 
CbaueJJer  d'all^eT^ail  pianto  afciutto^  • - 

C orfana  te  mirahili  & eterne- 
Moli  da  mi  faura  la  terra  erette  ; 

E dicea  > che  fon  tai  * che  inuidia  hauemè 
Totria  forfè  ciafcuna  dette  fette . ‘ 

Dicea  y che  in  noi  quel  gran  tkdor  fi  fceme  p 
Setv^à  il  cjual  tanto  tempo  il  mondo  flette  ; • ’ 

E la  magnificenza  de  gli  antiqui 
Dopo  tanto  regnar  di  Tati  iniqui  » 

• • > 

E eh*  e piti  proprio  à mi  yt^uia  più  lieut  ' 

Il  regger  de  gli  ejferciti , e de*  regni , 

Qhe  al  Sole  il  far  del  giorno  hòr  lungo  hor  hre» 
Col  uariar  di  fmi  dodeci  fe^ p {.ncp 
E che  da  mi  la  norma  tor  fi  deue  , 
che  tunopO  Coltro  reggimento  infegni. 

Me  cercar  deue  il  Mondo  antichi  e/fimpi^  ' ' 

'%afii  pcht  uojhri  gefiipt^  mi  contempi^vr  ' x.^ 

entra  nomar  tra  mfire  eccede  loie 
llmiù  dolce  G A R.  i I A più  duna  mlU: 
l . Tenjate  noi  Sfgmr  yfe  fe  ne  godè  ^ 

< Vottcchia ptVdm mia  qn^ortafiolta i: 

'k  E > 
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Se'l  defio  d'ambi  noi  y che'l  cor  mi  rode  , 

Hon  m'ha  del  tutto  la  memoria  toltai 

Tra  le  più  chiare  laudi , e più  leggiadre  .. . j 

Tonea , che  Jiate  di  tal  figlio  padre . ^ t 

^ ' K 

N ornò  fouenteVhfia^emoJhro  come  ’’ 

La  pofenXa  maggior  ,che'l  mottdo  Z 

Sparir  fi  nide  itmarCQ  al  nofiro  nome,, 

Qml  nebbia  innanl(j  al  uento  , che  la  prema 
E conclndea , che  à thonorate  chiome  • 

No»  pur  fi  deue  il  lauro  , ma  il  diadema  >• . 
Tugge  Ouomauo  una  fiata  , e due  .. 

Tuggondinarufiàuoileuele  fue»  \ . ^ 

\ ^ - t I 

F ugge  a erùdeldicea  , ne  perche  Ctdche  ' ' ? 
Le  Jpalledel  fi^erbo  Acroceramio,  ■ ; 

Ttiò  fi  poco  temer , che  non  caualche 
^■Sojpirando  da  lunge  il  terren  D4«»o) 
a'  gra^  giornale  ^e  fugga  à nolo  ; talché 
No»  han  quei  monti  Satiro  ne  Fauno  , 
che  in  riguardandol  non  fimarauigli, 
che  un  tanto  Ke  tanto  timor  fi  pigli . ' . ^ 

? 

C hiamaua  in  tefiimon  deOe  tre  fughe,  . O 
Onde  Iti  deue  Italia  tre  corone 
Gorgon  , che  quando  par , ch'altri  il  figgù*ghei 
E tutto  in  fiorai  altrui  uinto  abbandono  ; 

Fate , che  allhor  uittoriofo  fugìre  , 

"il  fero  aiuoli  che  ad  Adria  timor  porte 
E d'ogni  gloria  fùa  dando  a uoi  gratta , 
^^Sl^fZ^ihetohor  duglia,  ^ ber  pahnat^q»^ 

Cinarm 
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C Barbaro iAuemoy  Caia,  eCuma, 

E tacque  di  Po\JC«oZa,  e le  can^agne , ; 

che  biancheggiar  del  mar,  udir  la  Jchiunut  * 
Cj?e  fono  il  neuo  bofiogeme , e pia^  : 

Et  Vulcan , che  quel  dì  chiufo  non  fuma  \ 

E fè  un  tempo  sù  nuoue  montagne  è.  t ^ 
"Hor  per  gran  tema  par  che  s*apparecchie  . 
a'  girfene  follerà  con  le  uecchie , . ^ 

• * . ' V ì 

Q hranìo  la  u<flra  ^inf a,  che  deferta 

\.n  tempo  , bor  tanto  fate , che  ^appre^  , 
a'  porto  ( e noi  nego  ) inuidia  aperta  * 

C'habbia  da  mi  fignor  lame.  careH^e  : ■] 

che  ajfalita  quel  dì  fi  tenne  certa 
\eder  per  terra  andar  le  fine  heììel(^  , . 

E Vopre  di  tanti  anni , e le  fatiche , 

Veder  guafie  in  un  dì  da  man  nemiche  » - 

E Ttoper  dirydicea,ehelecadute  ’ 

hntiquifiime  muraherbofe  ^ e rotte  y • * 3 
E toffa , che  tanti  anni  s'hà  tenme  i 

NeZ  fin  la  terra , e in  poluer  tha  ridotte^.  ■ j 
Ear  figfto  ditemeri^  furuedute 
A'ta/Jalto  crudel  di  quella  notte  : , ' 

JE  benché  il  tempo  thabhia  tratte  4 fine^ 

\iebber  paura  di  maggior  mine , . 

“non  tredo , che  hiftoria  mai  dipìnfi-  ' ’ 

In  mvtfTo  , ò in  Ugno  alcun  pittor  felice,  ' 
Oue  non  pur  agguaglio , ben  ma  uiuft-  ^ 

ha  natura  con  Vane  fipitatricey  • * 

? l . * 17 


io?  T)E  L"  fA  NSILI  O’ 

Cornai  <iml  giorno  il  ucY  cantando  finfe\  •» 
E fammi  ueder  quafi  quel  che  dice , " 

Sì  hétt  racconta  il  tutto  ,e  fi  rimembra  4 

^ Cb'ejfei^  fiu'l  fatto  > udendo  il  dir , mi  fimbr*  • 
( 

P 4r  che  Vorecchte  il  gran  rumor  mi  tocchi 
De'  Tirfi^ani , e'I  Clanger  de  Volte  Tube  \ 
Uauerle  Me^  Lune  inndrtxia  gli  occÌh-  ' 
E Vhorrorde'  tornanti , e de  le  Giube  ; 

Veder,  che  Jplenda^Jl  ferro , udir  , che  fiocchi- 
Il  focb  ; e in  terra  , e in  mar  faccia  al  Sol  nube,. 
Guardarle  tende  interra , e inmar  le  uele, 

E intender  le  minaccio  4 e le  q^rele  , 

P areami  'uèder  uoi  nella  Tfagìone  ’ 

Che'l  fel^iù cuoce,  epar  che'lmoijdo  auampi. 
Due  «ohe  armato  ardendo  in  SUI  Varciòne 
Correr  di  Puglia  V affettati  campi  , 

Vn'altra  pur  che  inCiel  rugge  il  Leone , 

V orche  nel  terten  nofiro  non  s'accampi , 

It  fòro  Scita, cito  feendea  dal  golfo  • i 
Correr'atmato  tra  le  fiamme , 'Xolfo  • a 

L 4 nobiltà  pareami  ueder  tutta, 
di  è tra' duo  mari  da  Cdieta'a  Siila  i 
Ad  un  fil  cenno  uofiro  in  un  ridotta  , 

E non  a fiuon  di  tromba  ,nedt  Jquilla  f 
Che  k fquadraa  fquadra  alterameiUe  ifirutta 
D'intormrà  uoi  col  ferro , Orde,  e sfauida  i 
E defia  di prouar  neUabattaglia  ' 

ìuuùbtlmanrjuantouna  Jfiaàauagfia, 

Vedea 
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V eàeatu^cergli  ejferciti , che  d'alto  ' 

Tartorian  fourail  Udo  le  triremi  ^ 

V edea  né*  mjhi  muri  il  fero  a/falto  , 

Onde  ancor  par  y cito  quella  gente  tremi 
\edeagli  poi  tornarnel  mar d*un /alto, 
attorie  lande  y e dar  le  numi  à remi  ^ 

Et  udia  quafi  a Zefro  dar  noti , 

Verche  la  claj/'e  con  piu  f etta  nuoti  » , ^ 

Qjtando  femer  maggior  fean  quei  nemici 
La  tempefadel  foco  y e de  gliilrali^  - • * ’ 
Vf  deagli  col  fauor  de*  uofri  au/pki  ' ^ 

E uggir  ueloci  come  hanefe/ali^ 

"Sengan  dunque  ( dice  a)  con  arme  nitrici 
Gli  effcrciti, e tarmate  Orientali,  . . . 

CJje  ,0  fi  copra  la  terra , ò il  mar  s*itgom/rre  V . 
Ei  fembra  il  Sole  , e gli  auerjàri  L' ombre  • > 

- • % 

Q^uefie  dalui  quel  dì  y fenìcio  far  motto  , •'  ^ 

Et  altre  cofi  udì  di  maggior  fenjò, 

Ver  /ho  piacer  non  per  altrui  condotto-  / 
lui  a cantar  dd  ualor  uofiro  immenjò  » • ' - J 
Nc  sì  tofio  il  fuo  canto  hauria  interrotto  , 

Se  non  , che  quando  era  nel  dir  più  accenfo 
VnThidprd'ufiio  gli  ferie  ìorecchio\ 

. V dfifi  y t nel  giardin  uide  d mio  Yecchiq  z- 

I , » . 

- V , . ■ . 

, ^ ide  ilbuonuecehiomioyche  Je*n  uettiud  p 

Tardo  quel  giorno  oltraVu/knoc^t  fùtoy  ‘ - 

Eàe^  miei  regni  riTcuotendogiua 

Va  gli  arborrkchiit  fBÌito4rihfHo^  ■ V - 


I 


tX)C^  tDEL  TANSILPOr  ' 
V>eJlòpito(lo ychelbuon  uecchio arritéa , • ■ . 

E fijpojlo  cortefi  al  Jùo  ftduto , 

D*andar/èn  dietro  à lui  gli  prefe  uogììa , 
Cuardìudo  come  fceglia  e’  i frutti , e coglili , • 

V ederloà  piè  de  Tarhor , come  U corre  • 

Katto  co'  gli  occhi , , che  u'è  di  buono  j 

Stenderla  man  leggiadramente  ,e  corre 

Le  poma , ch'ai  Juo  fin  giunte  allhor  fono  ; 

L colte  itf  le  cejìead  ordin  porre 
Tra  fiondile  fior  ^ per  farne  à mille  do  nOj,.. 
Cofit  è ch'io  fpejfo  per  diportOi  offeruo  , 

E forfè  un  de'  piacer , effe  à uoi  riferuo  ^ 

* ■ % * r 

t 

V eder  fiuenle^^  oue  con  man  non  giunga  , 

Ch’e'l  tronco  i* a^a  ; o'I  ramo  non  fi  corca  $ 
Comeadopra  una  canna  dritta  e lunga  , — • 

Che  fijfa  al  fommo  fa  canefiro , e forca  ; 

Come  il  frutto  , che  ftarfo  fi  dilungar  • -r, 
T iri  con  arte , e come  il  tronchi , e torca  ; . \ 

E come  colto , e in  quelfireppiè  rinchiufo 
Vefiioil  fpfiegna  inaxiajC  porti'l  giufi»  » 

0 

t ’ • fc 

N otar  Con  che  pietà  raccoglie  tl  fico  , ' 

che  rotto  il  corpo , e torto  il  collo  langue  ; ^ 

Comò  H ramo. , che  fia  fiale , gy  antico 
Sforma  con  debil  man , che  fembra  effangue  ; 
Come  c^er  fa  fu'l  terreno  aprico 
Le  pruna quali  à gocciole  di  fangue 
Sparfe  in  ju'l  uerde\  e quai  più,  ch^Eben  negre^ 
^quaifimiU/tdor^ch'occ^Qraflegre..  i 

Cuardar 


G cardar  com'fgli  à gftifa  d'tma  frecia 
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^mùnda  un  pkciol  ramo  » e dapotH  piegai 
Et  \ufa  per  legame  la  corteccia  , 


Onde  i nfedesmi  Tiecchi  accoppia , e It^a  : -, 

Come  conterei  fior, le  fiorùie intreccia , 

E qttalche  uaga  inuention  ne  f^iega  ; 


P iùdidueuolfe  ficangto  Vertunno  ^ 

In  uccellino , in  picchi  cane , e in  gatto  j 
Al  tempo  de  Vefiate , e de  A utunno  , 

Vago  di  contemplar  , ch'eli  ha  fatto  : 
che  fèndo  egli  il  fuo  Dio , quefii  il /ito  alunno, 
Conojcendo'l  ihauria  da  lui  ritratto . 

"Blora , e Vomona  cetUo  mite  a foma 
Gli  recar  Tunai  fior  ,t dira  le  poma,  , 


Aragli  altri  un  nono  , onde  taUfhier  m'accorji, 
lo  ui  fiufO  Jèntir  fia  gli  augéletti , 

Che  a meXo  il  di  nengon  su  i rami  a potfi  , 
a'  uicenda  cantar  duo  pargoletti  , 

E gir  sì  pari  mi  cantar  ,che  forji  _ ■ t 


ììor'uma  atuica  hor  moderna  coppa  . 
Hor'  uele , e remi , e Jarte  y e prora , e poppa , 


H ò miEe  altri  piacer , mille  diletti  ; 


T 
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fit”  ■'  D E t r A N S I L L Ò : " 

E un  meflo  tortorei  di  Tiit  contrario 
Che<te/J'er  pre(ò , e fol  pia^e  ' 'arrabbia  J 

E fcrC(a  mai  cangiar  Jùetri/ìe  tempre 
Altro  non  sa  ,fe  non  lagnarji  fempre  ^ 

■*  K ' ' 

E Ji  lagna  taìhor  Ji  amaramente  ^ 

£ tanto  più  quando  altri  infteme  ir  ueda  ^ 
che  le  cornici  ad  afioltarlo  intente 
S'obliandi  farla  dc/iata  preda, 

aU^incdntro  un  Kófignuol  Ji  /ènti , 

Che  par  che  gU  rijponaa  , e che  gli  chieda 
La  cagion  del  fuo  pianto  : al  fn  con  gridi  » 
Hat  che  tun  t altro  a lamentar  fi  sfidi  » 

G uardanio  dal  balcone  ^ o dalla  loggia 

Sù  Vampie  Thrade , ondile  il  giardin  finquadra  ^ 
Cader  uedrem  ^ quando  il  Sol  cala , b poggia 
Su'l  terren  clùaro  ^ Inombra  ofcura , ^ adra 
E preja  dalle  pergole  la  foggia 
formar  pittura  in  terra  jì  leggiadra  , 
che  àritrame  una,  thè  più  uaga  tujhe  ^ 

Kauria  fatica  ogni  pittore  idufire, 

, % 

V edreteun.CaurioìquaJr  daluetOre 

■ Della  madre  gittata  à le  mie  falde  ^ 

che  falla,  e fcherT^a  con  queltomhre  ; e mentr 
Effe muouon , le  affalta  \.e  fe  ffan  falde 
fon  tra  le  sbarre  il  corpo , uuól  > ditegli  en- 
Hoi  che*l  ealòr  del  dì  par  che  la  Jcaldc  , ( tr» 

Corre , e fi  corea  JouraTherhauerde 
He Jètieparttfn^dt*l  Sol  non  perde, 

luggt 
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F com'huom  dal  caldo  pedala  folue , 
f.t  al  jrejco  & al  rio  fi  pofa  e gualca  ; 

Conwt  de*  Negri  il  piàdeldìs^intiolue, 

Mangia  fico  al  catin , éee  nella  taT^  \ * 

E fi'l  chiama  lontan , rato  fi  nolue , 

Et  uiene , e Ut^i  burnii  fitto  la  inalba  : . • " 

Eo*ntende , e tutto  quel  co*l  Negro-  face  , » . . 

che  fa  col  cieco  il  Cagnolin  fagace  • • ; 

E uui  un  Ceruo , ancor , che  fia  filuefiro , ' 
Qhe  non  ha  guari , che  fu  prefi  al  monte  ; * 

Omlio*l  caualco,&  cimi  portale  defiro'  '■ 

T al  uolta  ne  rondar Molge  la  fronte  $ •' 

Io  fpejfo  il  chiamo , c>'  pongagli  un  eauefire. 

Et  ei  fi- piega  y accio  che  su  gli  monte  i ' 

E mi  bacia  hor  nel  piede  yO'hor  nel  lembo  t 
E quan^io  fmonto  ,eimifi  getta  in  grembo  • 

E uui  una  cagna  bigia  y che  conofié 

Vhuom  da  rifpetto , e*l  uil  : ratto  alle  gambe  ’ 
si  fiaglia  fiura  tuna^edagliangofce , * 

, Mordegli  hor  piede , hor  braccio , hor  uno , hof 
Eiegando  burnii  la  coda  tra  le  cofie  ( ambe 
yien  a Poltro , e Podóra , e bafiia,  e lambei  \ 

E quando  à caccia  augello , ò fera  ho  morta  * v 
ta  preda  y e'I  dardo  in  bocca  ella  mi  portai 

Cjtando  Vebo  i CauaUi  al  gioco  accoppia, 

E faetta  de*  monti  P alte  cime  \ ‘ 

i E quando  Pombre  in  terra  accorciate  fhroppia^  ' 
Correndo  il  del  per  Campo  più  fùklimfi 
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E quando  okra  mifwa  le  raddoppia  , . 

Sì , cheH  mondo  di  lor  tutto  sopprime  ; 
Vlarem  diporto  i e thore  c'haurain  meT^*, 

A/  paLt^O  f al  giardino , à Caura , al  reT^  . 


D apoi , cìrejcon  le  tieUe , e Varia  è fiefcai,  ' 
Apriremo  la  porta , ond*al  mar  s'efce  : ' 

Gente  infinita  trouérem  ^ che  pefca  : • ' 

E mmue  guerra  al  trauagliato  pefce  : 

Chi  con  le  reti  H prende , e chi  con  tefca  , ' . 
chi  in  fiecco  mentre  tonda  hor  fiema  hor  crejce  ^ 
chi  col  tridente  in  man  lento  ilmaruarca,  - ì 
E porta  il  hfme  in  poppa  de  la  barca^ 

« 

1 . . . 

V edefi  hor  qmfii  hor  quel , dje  in  mar  fi  lanciò, , 
Citta  il  piè  in  dieiroy  e*l  braccio  inn^\i Jpingej 
V«  preme  conia  fchiena,  un  con  la  pancia 
Vonda , un  su  V acqua  uil  cadauer  finge  ; 
Quefii  a/Jalta  quegli  altrij  e fcher7^y  e ciancia^ 
Chi  fchermifce  da  lunge  , e chi  fi  Tiringe 
D4  prejfo  a lutta,  e chi  moue  altra  ^ffa  , 
fou'acqtta  per  /uggir,  Vattuffa» 


Y ede  alcun  la  Jua  donna  à la  fineflra , 

Come  il  fuo  amor  la  giouene  diSefio% 

E per  mofirar  perfona  agite , e defira  . 

S*aT(a  sù  Vacque , e par  che  nuoti  defio  : ^ 

Hor  nuqba  fipra  un  lato  , e canta , O*'  ^fi^ò  - ^ 

Laonde  haue  a capone  tutto  in  acqua  il  refio 

Colmodo  del  nuotar  femhra  Leandro,  I- 

Col  canto  augd  p(r  Vonde  di  Meandro  •'  . .vJ?- 

‘ ■ 

«?r 


\ 
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A Uri ne\  loro  amor  pii*  fortunati, 

J cui  diletti  inuidia  altrui  non  morde, 
Siedon  nel  lido  a lato  d * nifi  amati  ; 
Tr4  qttai  non  il  uoler  forfè  difcorde  : 
Altri  intorno  à Sampo^na  raunati 
cetra  , c*ha  di  rame  le  fue  corde, 
ì>an\ano  allume  della  Luna  fial\i, 
fan  miUe  bei  giri , e mille  sbaDlj  • 


A ìcun , mentre  cojlormenan  lor  halli  ^ *> 

Accorda  d f altrui  fuon  tolta  Jùa  i*oce  , ’ r 

£ con  queUa  nud'arte , eh*  Amor  dalli 
Cantala  fiamma,  che  neitonda  il  cnofei  ' . ; 
Hor  canta  la  fua  fede , hor  ^i  altrui  fallii 
Hot  cerca  fc^Ji  pia  donna  feroce  ; ^ . 

E sfoga  il  cor  col  roi(p  incoUo  uerfo 
Vorfe  piU , cllaUri  col  polito , e terfi . • 


I Velfim  tallfor  eo*i  curui  dorfi  • ; 

SenT^hauertema  dicontrarijcafi  ’ 

V-et^otto  -al  fuon  de*  roi(i  legni  d porfi  y 
Saltando  d fchiera  foura  il  lido  quafi  ^ ' *3 

Sì  prejf  ) d tema  gli  ho  uijtio  trafeorfi 
ch'entro  t arena  poi.fi  fon  rim^^  ''  *j 
ÌAail  pefeator  ,fe  ben  toccando  il  lito 
Viuore , ii rimette  al  mar  ^omtera  ufeito.,  . ! 

j 

E non  finT^  cagion  gli  ufa  in  quel  punto  ' 

1/  grato  pefeator  pietofj  ojficio . 

Terch*è  il  Delfino  a Vhuom  d'amor  sì  giunto  , , . 
che  gli  fi  deue  ogni  alto  beneficio , • 4-  \ I 
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Nff  pttr*ad  hitùm  » che  Jpiri , nik  defiutt9 
Vel  Jìipmdi  io  d’amor  dar  raro  indicio  : 

E pmraro  tra  gli  huomini  uedrafì  ’ 
\ittace  amor,  ch\Ura  il  fepolcro  pa^i • • 

■* 

I n quePa  piaggia  un  dà  che'l  mar  piu  fian^t  ^ 
V idi  un  Delfin , che  tanta  f etta  mijè 
Ter  tfor  j che*l  pefce  non  dimri , e mangé , 
Col  tergo  k terra  un  huom , cui  l’onda  uccifi  , 
CJi’eine  morì  Jul  fecco  ;e  metUre  piange 
il  fu(h  morir , net  morto  gli  occhi  afffe  3 
Com*l  Tirano  il  fin  nofiro  ,par  che  gt  ide  , ^ 

teToiida  mia , me  la  tua  terra  ancide*, 

, :-.V 

C hi  può  tutti  narrar  te  f^e  ,e  i giochi , 
che  la  fera  nel  lido  fan  co  fioro  ? 

No»  in  uno  ne  in  duo , ma  in  cento  lochi 
Vedrem  le  torme  , udrem  le  ^ida  loro  • 
Quante  uoUe di  uomo  accmion  fochi , 

E tutta  notte  intorno  ui/kn  chorof 
Vn  domiy  un  foffia,  un  mone  a rifi,  un  cantal 
chi  fi  dkol , chi  Rallegra , < chi  fi  uaiHa  . 

f 

C hi  ragiona  di  fitte , e chi  di  reti, 
chi  di  fila  j chi  d’ami , e chi  di  najfe  ; 

V»  nana  cafi  auuerfi , mi altro  lieti , ' •' 

Ch*^ira , ò pace  di  mar  talhor  ricajfe  : 

Qttel  Uecchion  conta , come  la  ^an  T het$ 

Vn  tempo  con  Veleo  fi  maritafje  : 

* (dui , che  talhor  corfi  lotUano , 

hiofira  il  pefiàr , chei  fan  nellOceano  • 
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Q^uel  loda  la  beltà  di  Leucopetra  > 

Qt^jU  la  for\a  (tlfihia , ch*un  tempo  arje • 
\n*huom , che  per  uirti*  d^herba  ,odi  pietra 
Inuifibil  ira  lor  potejje  Siarfe  , ^ 

Ó'  fatto  il  manto  de  la  denfa , e tetra 
notte  fapejfe  à gli  occhi  altrui  celar/è , . , , 

Come  fo  io , quando  gli  ueggto , ^ odo  j 
lìauria  ben  di  diletto  un  gentil  modo , 

' « 

QMndo  più  r ombra  tl  mondo  à negro  Jmaltd; 

E le  fere  fi  dormono  , egli  augelli  ; \ 

Vedrem^fe'l  fanno  aÙhor,che gli  occhi  ajfaUai\ 
Darà  luogo  al  piacer  sì  che  ui  fiuegli  ) .. 

Schiera  di  ninfe , che  per  V onde  folta, 

Sparfe  sù  i bianchi  colli  i bei  capagli , 

Di  gemme  auinti , ch^ella  hor  quinci  hor  quindi 
Scelfer  nel  mar  de'  uecchi , e ai  noui  Indi  i 

» t . . t* 

E letta  una  di  lor  per  guida , e duce , . ^ . 

Vengono  àman  àman  danT^andoin  fiottai,  •- 
Sotto  i candidi  piè  tonda  riluce, 
fi  rallegra , che  da  lor  fia  rotta . . 

Vienfene  iiman^i  à Valtre , e ie  conduce 
CiMODOCEA  d^acquetar  tonde  dotta,  . f: 
Ciafcuna  biama  il  mito , i capei  bionda, 

V /tjUte  tutte  del  color  de  tonda , 

t 

f.  merauigUa  è ben  che  la  lor  uefia  'r/ 

Adhor  adhor  con  tonda  il  color  uaria  ; 

I Qual  sù  therbe , e sù  i fior  per  la  forefia 

I Qi^  animai, che  finudrifce  d'aria i , 

ì - 
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bianca  a la  calma,  negra  a la  tempera,  • 
Cerulea  à la  bonaccia  in  foggia  uaria 
Véflon , fecondo  le  colora  U flutto , 

Le  Dee  del  Mare  bor'allegreT^ahor  lutto. 


Vhumida  falda  fu'l  ginocchio  s*aVfa  ' 

Ciafeténa , el  nodo  ha  in  su  la  /palla  moìtea  ; 
nuda  ti  pétU),'elernamme ,el  bel  piè/cals^a  f 
Moflra  la  carne  più , che  latte  bianca  , 

Ji  M/*r  Itfduo  ad  dor  ad  hor  fi  sbal^  > * 

E bacia  h'or*tl  bel  ttentre , hor  la  bell  anca  t 
E mentre  al  cader  giù  bolle  d*amore 
La  fchiuma  ^ e*l  pie  eontendon  del  candore  • • 


T 


rade.  Kinfe , che*l  Mdr  sì  lieto  folce , 

Tien  Clio,  .folto  il  cui  piè  Conda  fi  gloria 
E C I D 1 1*  P É 'honorata,  c L i c i A 'dolce 


L Jpejfo  infieme uanDKilAO  ,eLicORlA  . 
'Vien  C L I M E N E,  che  à Valtre  tathor  molce 
di'^orecchi , el  cor  con  qualche  uaga  hifioria  ; 
£ P H I R i grande,  ePANOPBA5/  fcahra- 
£ P H I L o D o c E Ueta  fouraygni  altra  • 


V iett'G  A L A T E A > ched  crin  mai  dt  ghirlanda  , 
P/à  nbn  s'orno , da  che'l  fuo  Amor  perdeo  » 
S'alcun , com'iode  fappia , mi  domanda  j 
Lungo  ufo  te/fer  lor  noto  mi  feo. 

V engon  chi  Sì  una  al  fin  chi  d'altra  banda~  ’ 

Le  più  fùnofe  figlie  di  Merco 

Mei  njjìro  fen , qualhor  ni  fi  fefieggia 

Come  at\ptù  bel , che  in  sù.l^arene  ondeggia 

Saltai» 


•m 


^ - 
\ 
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S altan  con  le  Hereidi , che  fon  ttfe 

Di  girar  tutto  il  mar , quanto  evli  è targai 
"LeCrateridi  nojhre  ^cbeTian  cfìiu/e  * 

Fra  i monti  j ch’ai  bel  fen  fan  ricco  marga  ; . 

£ l’une , e V altre  it^eme  Ttan  confufe  , 

1 Sì  t che  dijlinguer  Ur  non  potrebbe  Argo  : 

FM  A Kic  A,&  Aì^AlfA  i&^l^^moUt 
V,  Fan  confonde  ondeggiar  le  treccie  fciolte , 

\ V edrem  dal  mar  più  Jpatiofo , imo  ■ 

Snlacque  àrdendo  al\ar  i Deimarini  , ^ 

Cinto  chi  d’alga  il  crin  graue  di  limo  , * 

chi  di  lentifihi  f & chi  di  rojhktrini  : ^ 

< E sformando  ciafcun  di  giunger  primo  , 

Con  lieti  falti , e con  cdrteji  inchini 
Ntf  t ampio  fen  delle  cerulee  linfe 
y erranno  ad  aJlJaUar  ramate  ninfe  ^ - 

V erra  t^ereo  uejlito  a color  glauco , 
i.  E troteo  ych’una  effigie  md non  ferha 
Et  ftèrra  Falemone , uerra  Glauco , 

I V un  di, Fin  coronato , e Valtro  dtherha\ 

y erra  Tritony  che  jpejfo  col  fuon  rauco 
Cader  fa  tonda  quando  è piu  fuperba  : 

^ E sbandito  ogni uento  y eh e*l mai' turba, 

! Si  trarrà  dietro  al  fmn  la  uaga  turba , ^ 

• « 

S ' sgomentoff  le  Ninfe  à prima  giunta  i 
’ dietro  dtacqua  /farge  • 

Chi  UO'  tra  i fafi , e chi  gira  la  punta 
. ' \ Oel  monU,e  chi  fiAfac^a  fi  fommerge  'y 


i 


E qual  dal  fotido  uergogmfa.  s*ergt  : 

Comién  pur  checiafcuna  uirUa  cafchi 
E fi  prendon  per  man  femine  , e mafihi  f \ ; . l 


ivirmi  w 


v:  ^ ^ 

4 

l\  ìfia  la  doppia  fcbiera /alta,  e ròta,  * 


Ili  - 


DEL  TANSIL  LO. 

M cntre  nel  molle  pian  de  Vende  quiete 
Balleranno  nel  mar  Vhumide  Dee , 

Dal  monte  feenderan  VOrcadi  liete  , 

"E  tejferan  fiil  lido  alte  eboree  *.  . 

Etui  uerran{fe*ì  pajfo  lor  darete  ) 

Le  Haiadi  a gran  f etta , e le 

E V Amadriadi  a mille  ufeir  uedremo 

Dal  nofro , e dal  terrea  j che  intorno  hanenf 

I 

N on  men , che  qnei  dal  Mar  tierran  lafciui  . ^ 
Da  terra  i Vanni , i Satiri , e i Siluani  | : 

£ contendendo  àqnal  pmtojlo  arriui,  ,t 
Delle  lor  Kinfi.  prenderan  le  mani  ; 

Benché  ciafeunaal  primo  incontro  fchiui 
Vionmen  di  quelle  haurannoi  petti  humani^ 
S'accord^anno  fCTun  conV altro  mijli 
Balli  faran  da  uoi  non  piu  mai  nifi , ^ 

* i il 

\ ondi  fow{ttti rami  omhrojiilcapo • > 

E de*  lor  piè  5* ode  nel  mar  lo  fioppio:  : 

Et  uà  ( perche  fi  fappia  chi  fia  il  capo  ) 

Di  uerde  felua  inghirlandato  à doppio  : 

Conia  fina  falce  inmanuerrà  Priapo 
a'  le  man  ladre  minacciando  Stroppio  f * 
Cui  par  jche'l  mondo  riuerenl(a  porti  , 

Come  à colui , eh* a la  Deità  de  gli  horti  • 

\ 

K ‘ e lajceratt  le  mie  compagne  tutte , 

A ' me  Signor  compagne  ,cyà  uoi  ferue 

^ Di  uenirquì  y dal  gran  defio  condotte  , 

I C*han  d'honorarue  infieme  ,ediuederue  : 

')  F 
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Meg  AR.1 , 0“  EcHIA  , il pìènon  ben  rajciuttt 

, D el  mar , c h*a  le  tor  falde  ottdeggia , e ferue  , 
AntioN  ANA  , e cento  altre , ch'io  non  nomo  , 
Chi  trarrà  ramo  in  ma»  , chi  fior , chi  pomo  « 

M £C  H s L L I N A piti  bianca , (d/e  coioniba  « 
Lieta  uerrà , che  sì  bel  di  fi  goda  : 

E fepurd'huomnel*t*ma,eneLttotnb4 
Cofa  (dcuna  riman , cltcueggia  ,0“  oda  ^ 
Vuotterran  feco:d  cui  cantar  nbomhà 
La  terra , e l'onda  ;&àcui  dan  più  loda  » 
che  à nejfitn  Dio , che  fia  d'occptafò  fihefift  « 
LemaritimeNinfe^eleterrefire. 

L*  mi  il  pafior  di  Mincio , (h'arnò  tanti/ 
LabeUaìiinfii , quanto  amar  fi  poJfi»  i 
„ • £ comando , che  dopo  morte  à canto 
A lei chiudefien  le  fue  nobili  offa, 
ìJaltrae  ilmiopefiator , non  men  col  canto 
^ofiimo  al  gran  faflor , che  con  la  fcjja  ; 
dì  amo  (feguendo  in  quefio  ancor  teJJ empio  ) 
La  Siejfa  ninfa , e takp  altari , e tempio , • 


B enche  ombre  fiandel  pefò  human  già  Jcard/e^ 
No»  pur  horror  non  han , che  altrur  fpauente 
Ma  in  terra , e in  mare  à la  lor  uifia  par  cJh  • 
L'herba  s' ingemme , e t onda  s'inargente  • 
Verro»  le  figlie  di  Vefeuo  cardie 
Di  bei  rufiiclìi  don;uerran  contente 
A*.ETVSA,e  Le  vcopetra//  buon  CKATt, 
Dami  fon  elle  fmra  gU'occìri  amOPe . 
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E Pavlisipo  ancoraché  Mandar  neghi ^ 
Ouedala  Jua  N i iiD  A fi  fcùjle. 

No»  mettyche  gli  altri  allhor  mofo  h miei  prie- 
Haurà  le  uoglie  à uenir  dijpojle , (^}i 

E forfè  fa,cìjàtamor  fuo  fi  piegU 
ha  dura  Ninfa  y e piùuerlui  s*accofie\ 
Cdì'effer  non  può , ch*a  i rat  dìun  si  bel  gioné 
D'amor  no»  arda  cUò  cb*è  qui  dintorno . 

! 

O Itrail  piacer , che  uofiro  fia,»enend$ 

Oue  con  tanto  ardor  mi  fete  attefo  ; 
ht  olirà  il  mio , che  del  uederui  prendo  f 
che  raro  egual  per  altra  uiaifm  prefi  i 
No»  picciol  prò  del  uemr  uoftre  attendo' ^ 

Se  dalie  Stelle  non  ui  fiacontefo% 

che  un*hora  che'i  piè  uofiro  Jo  non  àgogni  ^ 

Vrouederà  a nùlU  ahi  miei  bifigni  . 


P iù  di  col  fèrro , e co*  i maefiri  han  triegn^ 
Vopre , ciré  far  nel  mio  giardin  fi  dentro  5 
Cite  finXauuoiloHor  non  uuò  fi  figua. 

Se  Pallade  ui  fuffe , òil  Dio  di  Lenno  ; 
Pe»r/;e  nultarteilmiodifegno  adegua  i 
Ne  dar  può  condimento  Caìtrui  finno; 
Ch'aggradi  al  gufio  altrui , qualltor  fia  mofim 
Sc'l  fid  non  n'tntra  del  giudteio  uofiro . 

O gni  Cedro , ogni  krarScio  H crino  hh  Jparto, 
Acciò  che  al  legno  amica  man  Vauuoìga  ; 

Vna grotta , onde  raro  il  Slni parto 
Tinche  non  uedo  il  Sbì , dre"!  carro  mlgd. 
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Due  loggie , Vum  a l'hujlro , e l'altra  à PArtOi 
Douéd'o^ni  fla^ione  Imam  fi  raccolga  : 

E cento  altre  opre  par  , che  piangan  mejìe  , 
terche  ciafiuna  coji  tronca  rejle , 

E non  fon  le  due  loggte  ignude  , e Jchiette  , 

M4  di  mille  color  Jparfe , e dijliute  ; 

E perche  il  foggìornarui più  dilette, 

\*bauran  di  molte  fattole  dipinte  ; 

Qtui  fon  già  ftt'l  pennello , e quai  perfette 
Son  altre  antiche , altre  di  nono  fnte  : 

Isella  loggia  ch'ai  f efeo  fi  defiina , 

TitUo  è VAmor  di  Qorea  ,ela  rapina  • . 

■ ' i 

I l fieddo  Borea  ,d^ Amor  caldo  t e d'ira  > 
Si  ttede , quando  Oritf)ia  bella  affale  : 

E prende  , uia  la  porta , hor  la  mira 
Jn  mtOlo  al  uolo , hor  le  fa  uel  con  Pale . 

Direte  già,  che  fende  Paria,  O"  Jpira ; 

Tanto  l'accorta  man  nel  finger  naie  : 

Già  par , che  mandi- fuor  fiato  di  nette , 

E quei  c'hà  intorno  dal  color  rileue . 

A 

V edeji  Gioue  accefo  di  Califio , " . 

ninfa  dP Arcadi  a hor  Stella  à Tramontana, 

C onte  dal  Ciel  di  fue  hellell^e  ha  uifio  . 'X- 
Scende , e Pinganm  in  forma  di  DitUta  ; 

E come  di  lei  fatto  il  dolce  acquifio  i 

^lla  ne  perdela  fembian\aìmmnna: 

E trasformata  in  firmidabil  belua  - 

Col  uoko.à  terra  pafee  ,€  uiut  in  felua,  , 

I fior 
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I for  ttermigli , e bianchi , e perfi  > e gialli  , 
Vhonor , c*/  «ert/e  t/e’  Jèluofi  monti , 

L'berbe  de^  campi , e V ombre  de  le  uaUi , 

Già  ui  dan  f'ejco  ancor , cIjeH  Sol  formonti  ; 
Vacque  y che  fembran  lucidi  crijìalli  y 
E moftan  far  tra  t herbe  ritti  , e fonti  , 

Vi  fanno  un  fefco  imaginare , e utiaura , 
Cl)' ogni  mia  di  caldo  mrejìaura , 

N ella  loggia  3 che  mirA  al  tepido  Auflro, 
Dipinta  ban  di  Vetonteil  duro  cafo  : 

Si  ttede  ? ebo  ujcir  de  l*uureo  claujhro  y 
E in  man  portar  d'unguento  un  picciol  uafi  : 
E pria  y che'l  figlio  afcenda  il  fuo  bel plaujhro  ^ 
\ngergli  e fronte  , e bocc4  y &xtcchi,  e nafo  : 
Tanta  ne'  bei  colori  arte  fi  troua , 
che  par  che'l  carro  (filenda,e  che  fi  mojfa» 

trimauera  ^ fior  cinta  le  lempie , 

State  ignuda , e di  j^ighe  amila  il  crine , .. 
Autumio  di  uin  lordo , onde i uafi  empie , 
y emo  la  barba  crin  Jparfo  di  brine  ^ 

'Vhoreyche  fon  qua  giù  sì  ladre  y c>*  empie, 
che  fm  di  qttanto  ha  il  mondo  alte  rapine  ; 
Il  giorno  e gli  altri  tempi  al  Re  del  lume 
Stany  quairmnijlriy  iìUonio  te  tutti  han  piume 

S corgonfi  al  mefio  padre  d*amor  figni , • ' * 

E note  d'alto  duol  nel  mito  ejfreJJ'e  ; v 
Var  y che  al  figlio  animofo  il  carro  affegrù  » - 
E gli  habbta  in  man  le  redine  già  mefie  ^ • 

tiij 
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E che*l  cammei  additi , e che  tinfe^d 
ch'ufi  più  fi-en , che  Jprone  ; e ne  dimeJlfi 
L'ardettti  rote , ne  troppo  alte  guide  : 
Ciìfjjitrte  il  carr<y , e ^uafi  rota  ,■  e ìfride  » 


\ 


C ia  fen'ua  U nono  Kinfiga  fen^  intoppo  , 

E mofira  in  faccia  hor  gaudio  hor  marauigUa  r 
Tar  ?habbia  a uil  l'andarfeu  di  galoppo , 
Einpicciolmuro  fimbra  correr  migliai' 

Eccol  da  t erra  allontanato  troppo , 
che  sbigottito  non  pM  Thringer  briglia^ 
di  sf  enati  defhieri  hor  hafit  hor  alti 
Canon  focofi  ilckh a maggior  fitld, 

A l giouenenet  torfo  hor  Jt  fa  incontra 

Leone  f hor  Serpe , hor  Can  mofira  auentaxfi i 
A ciafiun  paffo  ^infelice  fiontra 
Le  fere , ei  mofiri  per  lo  del  già  Jfarfii 
Ecco'l,  ch'ai  torto  Scorpion  Rincontra 
L'I  fren  dimane  in  tutto  tafcia  andarfii 
Verfan  fiamme  i defiieri  in  ciafiun  loco  ^ 

£7  mondo  tutto  par  che  uada  à foco . 

A rdeìa  fiamma  Vherhe,i  fiumi  ficcai 
E ^ugge  Off  li  materia , onde  s'impingua  y 
Arde  la  terra  ^ 0“  ondeggiando  lecca 
fin  fiura  il  del  conia  uorace  lingua 
La  terra arfai  capei yle labbra  ficcar 
Hor  par  Hettuno  ^ che'l  gran  foco  efiììiguar 
fregar  ihor  GiouCfChe  dal  Cielrùguarde  < 
L''Mdegno  , che  la  diuova , ^ arde . 

Vedefi 


DEL  TANSILLO.  117 

V edeji  il  Ke  del  del  y che  d' alto  guata 
Vincendio , eh' a le  Stelle  timor  pone  , 

AC(ar  la  dejlra  di  Jaetta  armata , 

E fulminar  Umifero  gar\oue  1 
Ne/  cielo  della  loggia  è dtjègnata 
1/hi/l  erta , e Qioae  in  me\o  par  che  tuone  f 
Dipinto  t giù  nel  muro  in  uer  le  porte 
L/arder  del  Mondo , e del  fanciul  la  morte  • 

N eUe  mura  dtintomo  one  i colori 

Sparjt  par  /habbian  cento  Aprili , e Maggi  f 
Son  dipinti  del  Sol  tutti  gli  amori  ; 
che  Jon^  più  quaji , che  non  /punta  ei  raggi  : 
QtMÌchiu/i  iti  or bor , (juai  càngi ati  in  fiori  , 
"Stagne  pér  fiumi , e*^  luoghi  a/pri , e feluaggi , 
L'honor  del  del  fiuede  il  chiaro  Apollo 
Guidar  per  tetra  i Buoi  con  uerga  in  collo  , 

V edeficome  per 'amor  fi  firn 

Spe/foa  /ita  formale  fiotto  altruf  fi  ceti 
Come  hor  doppie  i fuoi  raggia  horgli  ofimrk 

E 'cangi  lieto  con  le  felue  e i Cieli 
llueder  /ico , e fol  per  tutti  imuri 
Vox  che  mi  fcaldi  ancor  y che' l mondo  geli  f. 
Qt^t  ui  fcolda  àia  Tfagion  più  fiedda^ 
Cometa^aàU  calda uirtffredia*  ' 

V edrete  oue  s*inte//e  un  labirinto 

Di  ginehro , i cui  tronchi  hedera  duine* } 

£7  muro  intorno  oue  fitrà  dipiràu 
( Qwefi'opra  ho  grandefie^,  cJte  s'incommf^y 

S iUj 
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O^ni  battagli  a , che  l Kenojhoha  mnto, 

■O^  fìa  terra  ^0  fia  mar  \ dotte  fittince; 
Vlmio  GAKZl  Adtetfo  al  fito  augello  imitt9 
Hor  pt  ferace  fhor  ca^o  nel  confitto , 


E benché  il  buòn  Signor  contenda , e pu^e 
D'impedir  la  hèWopra  guanto  puote;  ‘ 

Et  mrria  in  luogo  di  moderne  pugne , 

Por  cofi  dal'jùo  tempo  più  rimote  ; 

"Parendo  a lui  , che  a l'honefta  ripugne, 
C'Ituom  ne'  /noi  tefti  le  /ite  glorie  noie;  ' -V. 
lo  faro  ir , ch'ai  mio  uolerVacipiéte , 
h di  poi  chiari  honor-s'orni  rl  pareti  é 


• ■-.» 
Afy 
■J:  t ■. 
hA? 


N on  pir  le  cofe , che  di  ìut  riporta 
Per  fmi  dritti  fentier  la  unga  fa^  , 

Ma  mi  fin* ingegnata  per  ùia  torta 
.Di  faperne affai  più  con  màggidf  brama; 
che  non  fu  mai  tra  Greci  Jpia  s}  accorta 
Quant&è  il  cor  della  Dònna , quando  elTama  j 
E chi  è sì  fiiocèa,  che  d'intender  taf  e 
Vejfer  del  Jùo  Signor  fin  date  fafief 


C omìnciera  dal  tempo  , che  fanciullo 
Dal  fuo  fouerchio  ardir  prefe  confglio 
Mottumo , e piano  ( e^de'  Jùoi  feco  nullo  } 
Fé  Vhottòrata  fuga , e'I  chiaro  efiglio  : 

E l'età  nata  à gli  octj , al  trafludò 
Pofe  audace  à gli  inaimi,  & al  periglio  : • 
E caualcando  ogni  hor  per  terren  dubbio  - 
Corfe  dal  patrio  ibero  al  gran  Danubbio . 

> Dal 
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D al  patrio  ibero  al  ^an  Danttlfio  corjh 
( Sì  (Thonor  uago  nel  trauaglio  efhlta  ) ■ 
Ter  gir  doue  il  fuo  Re  gim  ad  opporji 
Al  Twrco  y ch'Vngheria  Juperho  ityulta  : 
D<t  quel  dì  fin  adbor  quanto  gli  occorfi 
D*honor  neV^eta  uerde , e rieltaduUa  , 

Io  uno  , che  nel  bel  muro  fi  dipinga  i 
E//J  poco  Jfiatio  tutto  fi  rifiritigaM 

V edrafi  come  il  mar , uincendo  ,folchi 
Hor  de  le  fiedde  genti , hor  de  Vadufie  : 

E come  j^ejjo  dietro  fi  rimolchi 
Hor  galee  di  nemici , l?or  naue  j hor  fufie  ; 
E d’altro  pregio , che  S quel  di  Colchi 
Riedanle  fiéedal  mar  de  VAfia  onufie, 

M edrem  di  là  i nemici  prigion  fatii^ 

£ di  qua  i mjhi  di  catena  tratti . 


T arra 3 chil  Turco  yìl  Moro  , e PEthiopà 
Tianganlo  ^ìato  lor  mijtro , e duro  j 
E che  i Chrifiiiini' Hadan  lieti , dopo 
Dio  lui  lodando , onde  rifcofii  furo  • 

E ben  farà  d’arte  mirabtl  uopo 
a'  la  man , che  colora  il  nóhil  muro  , ' 
Per  ritrar  tanti  fatti , e sì  diuerfi , 

> cJte  in  mar  da  lui  tra  sì  'pochi  anni  ferfi 


■ i 


et- 


V 
> ii 


’ i , «*» 


f 


V edrafii  H Moro  , che  da*  merli  conta  ^ ' 

I legni  forti  in  tenìpcfioja  piaggia  • -.itr 
Et  ei  3 cItc  ardito  ite  l’arena  fivonta  f •• 
Tercbe’l  nemico  muro  a tena  caggi^t  • 

B y 
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E perc1)t  itmar  di  fvrgU  oltraggio  , 0 ovÌ^ 
O'  tafltAo  Afiican  tempo  non  l7aggia  , 
Jarrà , che  conterror  di  tutta  Libia 
Jijjalii,e  b^yC  prenda  la  Calibia^^ 


▼ edrafì  quando  giti  del  mar  fiattaka , 

Di  proprie  glorie  ricco,  e d^altrui  t 

Del  popol  y che  laitmde , la  ^an  calca  , 
H«w^  gl  inchina , e lieto  fe'l  raccoglie*. 

Et  ei  col  nohil  piè , che'l  terren  calca  y 
E uane-  al  tempio  come  dlacqua  il  toglie  ^ 
JndiuieneaUa  uojhrualta  prefen^a. 

Cui  dette  hficonda  riuerenlla  y 


f arri  dotte  d*honcr  Je  fol  guadagno  , 

E dotte  rheèbe  con  altrui  commune  ; 
Vedrapil  DORI  A sì  famofo  yt  magm, 
E néle  buone , e nelle  rie  fortune 
^orfelo  à lato  a guifa  di  compagno  ; 

. E fent^a  mf(d  ornar , che  l importune  , , 
giouanetto  ualorejò , e fialtro 
H«r  itun  pefi  honorato , O"  d uri aUr9  » 


N on  ttorre* , cdj*i  afjparlar  tanCohra  andajH 
Signor  y cì?e*l  mio  gioir  fujf  ; à uoi  noia  : 
(guanto  m fomma  sttdrà  ,•  quanto  uedrafii 
Concludo , cl)t  farà  diporto , e gioia  : 

SVo  mento , i Kegni  miei  fiate  tronchi , e fafih 
E nel  mio  grembo  ogni  herbét,  ogni  fior  muota  } 
E quel , che  dogni  mal  fora  ajj'ai  peggio  r 
No»  utdo  Ì9  mai  quel  c'hoggi  bramo, e cheggio, 

Dek 
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D eh  nemte  Si^r , haute  lofio. 

A chi  ma  più  yche*l  SUu'aTna,^  attende  ^ 
£ fe  n^infidiailmoL  t che  s*e  nafcofio 
Fra  il  piè  grane , e'I  nenir  <]uì  ui  contende  i 
S$il  rmo  terren  Hiaurete  appena  pofio , 
che  nefia  Jpento  il  mal  ^ che  tanti  ojfettde 
che  Vhei  be  dal  piè  Tiefiò  hauran  uirtme , 

Onde  à gli  diri  àncif  porga»  fidute  ^ 

■*'  r ' 

E eco  Fomona  che  ni  eonjagra 

V»  nono  Autunno , e Flora  un  nono  Maggia». 
Deh  uenite  al  terren , che  per  noi  fiagra , 

E /pera  fiorir  gemme  al  uofiro  raggio  , 

Cefi  la  rea  nodofa  empia  podagra 
Che  Vah/hieri  hehbe  ardir  di  fami  oltraggio  ^ 
Ad  uofiro  alto  ualoruinta  fi  renda, 
si , cinl piè  dì  io  defio  non  mi  colenda  , 

C ofi non  noccia  mai  freddo  ne  caldo  .i 

A la  Beltà  del  nojhro  Campiglione  f 
Fle  i poggi,  cìì  à lui  fan  cerchio  sì  faldo  p 
Sentano  incontro  dAufiro , 0 d^Acptilone  f r 
E tomin  gemme  t fior , ^herbe  smeraldo 
Aceto  che  habbian  di  noi  degne  corone 
E fia  ghuando  atherbe , e ouunque  coda  p 
Oro  la  pioggia  , argento  la  rugiada  r 

O ttdeggìn  fimpreal  ricco  armaUo  innanXf 
Frejche  herbe  , e corrati  riui , aura  nolc  r 

N«  in  parte , oue  fi  uada , oue  fi  Tlan\i , 

Fera  entrilo  morbo  ^od altro  ond'hmmfi dotti 

F yf 
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Iw  nwnero , e in  beltà  fin  tal  \ chi’ atians^i  * . 
Ojnei  del  Re  Ameto , c’hebbe  in  guardia  il  Sole, 
O'  il  giorno  brieue  ngghiacà,o  il  lago  infiame, 
Tendan  "piene  di  nettar  le  Jùe  mamme  » 


E non  ui  nafia  y'aéca , che  non  fìa 
D’alta  heìlcT^a  adorna  à pardiqueUa 
che' fe  Giuiii>n  Idngiiif  di'gelofia , • " 
Sìehe  pofe  cent’ occhi  in  guardia  d’olla-: 
Ne  Toro , chi  non  hobbia  leggiadria  ^ 
a'  par  di  quel  cl)* amo  ?afife  bella  i ' 
Vaia  ( tat'fiano , eie  fatele  j e’I pelo  ) 
dì  la  rtCl^d  del  Tote , ch’^  nel  Cielo  • '• 


■ - 

.a 

■ 


E’  l'buoH  bifolco  , ch’ili  gouemo  eletto 
De  l’artnentp  gentil  d’Arno  fi  mode , ^ 

E la  compagna  de  therbojò  letto  ' * 

che  cerca  col  fino  'jpofo  felue  none , 

Qui  fi  uiuanoiii'  pace,  & in  diletto:. 

Ne  fentan  mài  defiò  dl''^ér’altroue  ; 

Il  Dio  Fan  d’ogni  tèmpo  , eia  Dea  Vale 
lé’atniemo  ,e  lordifindan  d’olimaie , 


Vi  . > 


•$*  io  hauefii  signor  più  acconcio  Tlile , 
Mentre  cerco  rimedio  al  mio  cordoglio, 
Jonon  Ito  tanti  forni  meXp  Aprilo 
Quando  più  bella  al  mondo  apparir  foglio^ 
Quante  direi  parole  , onde  il  gentile 
V ofìro  ammo  piegafìi  a quel  che  uoglio  ; 
f «r  s’io  fallai  nel  dir  rufiica,  e fiempia  , * 
lùt  bontà  uofira  il  mio  dtfeUo  adempia^ 

DEL 
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DEL  MEDESIMO 


aiVECCELLE  ^Tl  SS. 

SIGNOR.  BER.NAR.DIN0 

M A B.  T 1 R A N O 

E N.;r  R fi  pM  folio  de  gli  Ixtmr^ 
cheaUieto, 

che  ingegno  j e tnan  ui  prqcaceÌM$ 
infieme ; , , . 

Voi  Col  pièni  furate,  e col  penftero  . . 

Al  gran  pefo  B^al , che  ù m preme  : 

E 7 fecondo  morir  foura  il  primiero 
T emendo , che  li  j>oco  hoggi  fi  teme  , 

V i fate  con  alte  opre , e con  bei  Sìuài, 

Contro  il  tempo  homidda  eterni  fittili. 


OS 

H . Il 

X- 


« • ■ * . 

•D  a giouenilH'.igheX^  p.erfitafo , 

CJìc  cerchi  homr  di  man  piu , che  d^irgegno., 
lofuggo'da  le  'Domie  di  pumafo  , , 

Coti  cui  uifiitallmquxmtunqHe  indegno  i 
E dato  in  preda  alla  fortuita,  al  Cafo, 
che  in  ogni  parto,  e più  ne  tonde  hanregna 
Di  giamo  in  giorno  al  Màr  la  ulta  credo , 

, Dietro  a Vinfigite  deljnio  buon  T O L £ D O 


V- 


V oinel  fende  laheUa  Ltucopetr4 
a'  thumil  cura  d'ogtf  intorno  chiufit» 
L feto  cantate  con  Ut  nohil  cetra  i 
£ eoa  uoi  canta,  fu»a , e l'altra  ìAufa  ; 
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^Qm*eUa  amando  fi  trasforma  in  pietra, 
E in  fior  NarciJò  ,ein  la^ime  Aretttfit  i- 
T emprando  la  doue  la  f onte  nacque 
E le  corde , e le  uocial  fmn  de  Vacque  , 

H ora  cantate  ifmenia  ,^  ho/lfmene 
E fitte  altrui;  ueder  come  ambi  al  uento,. 
Si  doìt  j fuggendo  le  paterne  arene 
Di  CrotonVuna , c V^ro  di  Harento  T 
■ Come  mille  perigli  ^ e mille  pene 
Vajfando , al  fin  dopo  lungo  tormento 
Giungongià  fatui  à i lor  lidi  ^riduUi 
Del  d^erato  amor  fecurijhtti  » 

Jt  or  le  conche  Marine , che  già- furò 
Cafi  di  pefii  i in  riu»,  al  mar  fiegllete  t 
. E fin\a  ferro , e fem^  penna  il  muro^ 
Scoìpite  d’alte  imagini , e pingete  ; 

P«r  darai  fecol n^o yO al  futuro 
Stupor*  : e allei  lauor  mentre  intendete 
Torfe  uoi  Tiejfo  ui  merauigliate 
De  tolta  merauigUa  ycit  altrui  dati  ^ 


' f h 


* j 


V 
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or  fiatiate  perVarficàa  falda 
• Del  gran  Mefiuo  j-  edolfiiake  fotte 
I pie  del  uecebio  arder  quafìaìteor  caSLf  r 
E mirando  il  terren  tanti  anni  cotto , 
Ibhor fiorito  ^il  foco  onde  ui  /calda 
‘ Amor,  prendete  fpeme , che  condotto  . 
Yedrafii  ancUeglial  termin  fito  talbors^ 
ìtbi  c'Itebbe  fi»ìi  alto  incendio  ancora  ^ 


■ f 
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H or  luì^o  il  Mar  uagate,  oue  piò  /odo  ' 

Sentier  fa  l'onda , che  barena  iitdura  f 
Cercando  co'ì  peifier  qualche  bel  modo 
l>Y\ar  gli  amici , e gli  altri , che  IJaturs 
O urrtate  con  noi  di  degno  nodo 
Strinfe  : e benché  ogni  noia , & ogni  eweo 
d*^do  itti  entrate  ^fian  da  noi  bandite  , 
Q^eji'una  uiencon  uoi  douunque  gite . , " ‘ 

M entre  in  queJH  penfier  uoi , e*»  queJToprt 
Spendete  tlìore , che  ne  uan  ferene  , v' 

lo  dal  del  dilongandomi , che  opre 
La  terra , che  s'^adorna  del  mio  bene  ; 

Ne  uo  uerfo  qnejl'altro , onde  fi  fiopre 
L alba , che  l giorno  adduce , il  qual  non  uiejte 
Incontro  a noi  y ma  sì  lucente , e puro , 
che  a me  non  ferbi  turbido  ^ ^ ofiuro  • 

V 0 difiì , an’^  fon  tratto , ne  'camino  ^ 

ch'io  fitccia  feorgo  per  tondofi  Tirate  i 
Cijjene  io  pur , e Hafpro  alto  Appennino 
Bauefie  de' miei  pie  Verme  fegnate: 

V enti , acque , corde  y ferro  , legno , lino 
Genti  uili  y e nemiche  y e dijperate  , 

Ne  portano , e ne  reggono , e ne  tramto  , 

E Ut  u'io  bramo  men  piu  tofio  nonno  , f . 4 

> , ■ 

1 e Mufe,  onde  qui  s*odotr  canti  y t fiuom  , * . ’ 
Sonq^i^clje  t altrui  for\e , e. i propri  fal^ 
fiangon  : che  nudi  i mi/eri,  é prigioni 
Sembran  color  de  le  Tartaree  uoììk 
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Le  cetre  lt>r  fon  remi,  le  cannoni 
\rli , e fi/pir  ; le  fijlole  metalli  ; 

Con  cui  dolce  concento  par  che  mtfchi  ^ 
il  uento  3 e^l'onda  e le  catenef  e i ffchi  • ; 

: » 
» 

N e men  foaue  e quel  uapor , che  efaÌA  , . :* 

D4  le  Halli  de  l'ale  de  la  nuda 
Turba , qualltor  s'al\a  co*  remi , e cala , 

E7  legno'à  fé , tirando  anljela-e  fuda  : 

Sonni  animai , quai  fen^a , ^ quai  con 
che  sde^nan , che  qui  dentro  occhio  fi  chiuda 
Onde  fen'tkm  la  notte  à torma  à torma 
Vefii  a la  guardia , perche  dcun  non  dorma  • 

Qjtefio',  O*  0^”^  ^ fidir  fipojja 

in  alto , egli  è dolcifiimo  arijpetto 
D»  quel , ch'io  finto , quando  il  Mar  s'ingrojfa^ 
SÌ , che  non  ha  ripofi  entro  il  fiio  letto  ^ 

Lia  ^lernnìd, -eia  Colera  giamojfa 
Vioue  fortuna  al  fcrtdo  del  wio  petto  ; 

Onde  dt  cibo , e (fogni  honor  la  uota  ; 

Sparge  di  nebbia  il  capo  ,-e  attorno  il  ruota  « 

€ oluijchencnfi  pente  dibatter  pofio 
Sk  l'onda  il  piè,  quando  cofiVajfanna% 

In  ptiblico  può  far , non , cf?e  in  nafio/lo 
Ogrà  delitto , ch*à  morir  cotulatma  ; 

Ch'à  negar  nettormeiìtp  et  fia  dijpofio 
Honmen,che  tetro  nel  palagio  (fAnitais 
Me  /i  di  tnia  nel  Mar  nuocer  la  rabbia , 
Quathloilt  ferro  il  petto  egli  par  chahbta* 
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M a,  che  diro  quando  fi  cruccian  fonde  ^ 

Et  uanno  al  Cielo  ,ecalanfia  Vìnfirnof 
E giorno  a gli  occhi  , e terra,  è del  fafionde^ 
Heji  uede  altro , eh* acquai  & notte,  & nemo  , 
A gli  arbori  le  uele  ,&  àie  fronde 
I remi , ^l  nocciner  cade  il  gouerno  ; 

E i uenti  ogni  hor  con  impeto  più  grqnde  j 
Batton  la  prua , la  poppa  le  due  bande  • , , 

E fo^tda  , che  dal  Mento  non  /opporla  » ■ • \ if 
E.ffer  uirUa , org(gliofa  il  legno /tede  | ‘ - <’ 

E batte  tanto  finche  fi  fa  porta  y ’>•> 

E /aitar  dentro , e infigiorir  fi  uede  : / 

£(  io  non  dico  de  la  turba  /morta  , 
che  ufcùr  del  }Aondo  adìror  adhor  fi  crede  s 
Ma  perche  JpeJJòauien,  che  in  lorm*affifi,  , 
Vede  de*  Marinaipallidi  i nifi  i 

i\  » r 

Ornando  Talma  da*  membri  fi  rtmuoue , v* 
tetta  maggior  non  credo , che  fi  fintai 
Am{i  auuerrà , che  men  talhor  fi  prone  5 ... 

che  come  è men  penfàta , men  tormenta:  > . i 
E fi  non , che  nd  mar  me  più  , che  altniàtr  ; \ 

1/  pajfitto  perizio  non  sgomenta  ; 

dìi  fiuedi  unauolta  alai  partito,  . ( 1 ^ 

1/  piè  mai  più  non  trarria  fuor  del  Uio  m , 

M a come  Donna,  cfte  fi  dolere  pane 

A fajfanno  del  parto , & al  periglio  i . ‘V'  V 
E parie  acerbo  do  cite  fu  foaue , 

E fe  n'oblia  ratto  che  in  terra  ha  il  figlie  s 


\ t 
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.Cg/>  chi  pjffk  in  mar  fortuna  grane 
Tà  di  più  non  u'entrar  noto  , e conJlgUo  ^ 

"Fin  che  fi  uede  a lui  tratto  di  bocca  ^ 

He  più  ni  penfa  come  il  lido  tocca, 

5*  io  ne  fiampafii  ttn  giorno , il  mar  Tirrem 
E C Adrian , l’ionio , e l’Egeo  , 

Nonm’haurian  più:  che  uaghidet  terrena- 
Soni  miei  pièjuie  più  che  quei  d* Anteo  i- 
E raro  imtecchia  chi  5Ì  Jfeffo  in  fino 
Si  corca  de  le  figlie  di  ^iereo  \ 

Ou*  perche  talhor  più  mi  confonda 
Q^lmenne  JhnetìUohepiù^ahonda- 

* •• 

V ino  Jutacqna  ^eterno  ognihar  del  foco 
E fendi  ber  qual  Tantalo  bramofo: 

Cofieggia  il  mondo  , e mai  non  cardio  lota-t 
^ Sto  fempre  in  odo , e non  ho  mairtpofi  ; 

E mille  altri  accidenti  : infin  fie'l  gioco 
( Benché  fi  più  delle  mite  fia  dannofi  ) 

Qui  non  firurouajfi  ,e  la  JperanT^a, 
VelTn/eruo  farianuera  fimbiatt\a, 

■ * ^ 

S*  altri , che  noi  le  mie  rime  leggejje 

O M AK  Tifi,  A ì4,cui  non  pur  Vebo  tenne. 

Quando ui  fùrie  mandi  calli  imprejfe 

D4  te  Jfa^e  non  men  yche  da  le  penne  j 

Et  uiuedejle  fipraH  capo  jfefife  > •. 

Volteleuele  penderete  f attenne 

lo  direi  mille  mali  in  breui  carmi  > { 

ch’io  prono  in  lAar  sù  $ legni , e fitto  ì^armi  • 

Co» 


c 
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cn  tutto  do  mn  haue  il  Mar  si  inttjh 
E grane  mal , che  agguagli  il  ben  ch'io  gufh  , 
Quando  a colui , cÌtc  in  Mar  mi  trajje  io penfi  , 
E7  trono  in  poca  età  di  honor  si  onujio  * 
che  ardifco  dir , eh- al  fuo  ualor'immenjò 
L'ocean  tutto  ha  da  parer  angujfo , 

No»  foto  il  Mar  di  Spaput , e*l  Mar  d^/^uJÒHkff 
Come  al  grande  Mcjfandro  Macedonia  , 


I Iconucrfar  fuo  dolce cui  appìaudk 

Ogni  alma  generefa , e dajìi  affatto  } .<  'ì 

Volta  fnacortefia  nota  di  fialide  ^ r 

1/  uederlui  in  ogii  minimo  atto  ' > 

Sempre  ^ettì  produr  degni  di  laude 
E tante , e tante  Jue  uhrtù  m'han  fatta  . , » 

- E formo  ogni  hor  sìS  Jèguirlo  uago  , * 

Che  d'ognimal  col  uederlui  m'appago, 

S*  io  lo  guardo  net  Mar , cfutndo  tempefin, 
D'Eolo  mi  fembra  fglio  , e di  Netturmo  t . 

Se  in  terra  fpada  ha  in  mano , 0 lancia  in  reflui 
P armi  di  Marte  , e dt  bellona  alurmo  : 

S'ei  gode  in  odo , hor  quella  firma  hor  quejla 
Di  uirtu  prende , ^ è con  lor  Vertunno , 

Ogni  hahito  adattando , ogni  attìone 
Al  loco  3 al  tempo , a topra  ,à  le  perfine  , 

M entre  à maturo  honor  giouene  file , ? 

Vìngegno  il  guida , e non  l'ijferimento  f 
Onde  prima  al  fuo  nome  crebber  Vale , 

Che  i fiori  4 lui  nafeeffero  fu'l  mento  l 


Edi  ttalorsì  perigliofe  fiale 
Afiender  giomuetto  hebbe  ardimento  - 
Ctì'ad  età  de  la  fitta  troppo  maggiore 
ìldejiarlo  fiol  fiarebbe  honore. 


• *-»4 


: > 


* 

K on  meno  à gloria  fi  terràri  gran  ? tetra 
Hauer  di  fi  bel  fi-utto  adorno  il  Mondo  : 
che  hauer  fi  fpefi  il  fior  de  gli  anni  dietro 
Al  fino  gran  Re  mai  gir  fiecondo 
Ad  altri  : 6 del  liuor  maligno , e tetro 
Velie  Corti  mal  grado , puro , e mondo  ' ^ ‘ 
ììauerfi  fiempre  confieruato  il  mme^ 
che  fit  macchia  tallror,  ne  fi  fia  cornei  • 


hauergliil  fino  signor  fidato  in  mano 
"La  cara  fiia  belhj?nha  Sirena  ^ 

E dal  fieh  de  la  balia  del  Troiano  - 
a'  quel  di  ScilLt , c/ò  che  la  Tirrena 
Acqua , e l* Adriana  cinge  : e hauer  lontitno 
Spinto  d^ Italia , otte  premea  V arena , 

Il  po/finte  Ottoman  con  tanto  Aiuolo 
Con  la  uirlìi  del  fino  gran  nome  fiolo , 


- ^ 
«9 

*'  fi 

*T' 
» 
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' 

; fi't 


nella terta  àie  fite man  eommejfia 
H4Mer  tratta  dal  Crei  la  bella  Afirea , 

Vefidndo  la  ragion  dal  torto  oppreffia 
T ant'anni , de  la  tomba  , in  che  giacea  : 

E nel  ficn  di  Partaiope  hauer  mejjà  \ 

Eor^a  { e beltà  maggior y che  non  hauea  ; • ; ‘ ^ 
Perche  fit'l  mar  fi  fiedit  y esula  terra 
Più  bella  in  pace  y è più  ficura  in  guerra.,^ 
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D Offe  uè  uo  <*  forfè  lodarlo  intendo  , 

Tra  ferri , e tra  romor  (tonde  iw^uìele  ? . 

Kìtro  olio  , ^ altra  attenti one  attendo 
Ver  tor  ( s'/o  poffo  ) il  fuo  gran  nome  a Lete  ; 
hia  potea no'l lodar,  dt lui  fcriuendo 
lo , che  fio  uiuo  ; a mi , che  fuo  uiuete  t 
Se  più  grata  armonia , che  le  fuc  lode 
Hon  fi  tempra  da  me,  ne  da  uoi  a'ode  ? 

, . . i 

M a dirne  ne  da  me  ne  d'altri  pmfii , / - ^ 

che  cofa  d'honor  degna  non  fi  note: 
Dicoaduncjue  tornando  ondato  mi mofii. 

Ch'io  feguotl  mio  Signor,  nauigbi , 0 nuote. 
Contento  ; ^ ui  uerrei  ,fe  non  ui  fofii  : 

V.  tanto  piu,  che  fienelìAar  fi  pmte 
Commodo  alcuno  hauer , defiimi , 0 ghiaccia 
Tutto  ( la  fua  mercè)  mi  fi  procaccia . * 

I 0 mi  godo  fia  gli  altri  m camerino , 

Oue  col  mio  Tiberio 

1^'afcondemo  talhor  fin  dal  matino  ; 

parliarTiO  d'Amor , cibo  à noi  caro  ; 

O di  Medici  fuo , che  fù  diuino 

^arra  cjualche  atto  a'  tempi  nofiri raro  , 

E m innamora  sì  di  lui  tal  mlta , 

che  muidieil  Ciet.che  ùieìTalmihà  tilt*. 

' ■*  ■ 

Q^uiila  gli  urti  de  gli  huomiiii  remoto  • » 

chiudo  lanette , e*l  di  talhor  le  cigli  a ^ 

V.  rarifiime  uolte  quafi  noto  . 

Chel  fonm  fi  depongaoue  fi  pigiai  ■ ' V ' 
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Che  quando  leuo  gli  occhi , e mi  rifiU’Oto  » 

M#  trono  bauer  trafiorfo  à moke  miglia  ; 
Com*huom , che  per  inccwto  fe  ne  mda  ; 

E quefto  è quel , che  più  nel  Mar  m*aggradd  « 

S ^ noìt  fùjfeil  dejiodelcara  lume 

Che  Jpeffo  turba  il  fanno  a gli  occhi  nùeii 
B.  fa,  djè  defiando  io  mi  conjùme  , 

Torfe  più  ripofato  io  me  n* andrei  , 

%ùi  legni  in  mar , che  in  terra  sùle  piume 
I Hon  mi  giacqui  talhor  : ne  inuiòa  hard 
’Xta  i perigli  de  tonde , e trai  dijàgi 
A le  delicie  ,a  gli  od  de  i palagi . 

QjkJIo  di  qui  di,  e notte  mi  rapeUa , 

Et  use  più , ch'Euro , 0 Noto , od  altro  fato  • 
Nel  Jet»  de*  miei  penjier  moue  procella , 

Nè  sì  forte  però , cJje  del  mio  Rato 
Mi  penta , nè  mi  do^ia  unqua  di  queUà 

Ardita  uogUa  , che  m*bà  qua  menato  I 
Nè  men  di  lui  htnge  di  qui  mi  chiamà 
V altro  dipo , che  riueder  noi  brama . 

M adii  faro,  colui , che  gli  occhi  ptoi 
Ji  cop  bello  oggetto  hauendoaueT^if 
Còme  fon  quei  de  la  mia  Donna;  poi 
Ne  Jha  lontano , e'I  cor  non  p gli  ? . 

E chi  fara , che  d^amor  giunto  à noi , 

Non  ui  brami  da  lunge  ,enonu*appreX^^ 
Neffun , eh* io  creda  ; ond io  dambe  due  pnXa 
ù’amor  languipo , e di  beniuolenT^ . 

P«r 
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P m mi  confilo , che  s* io  guardo  al  dm$ 
Coryouemai  d'entrar  degno  non  fin. 
Vadane  pur  da  lunge  ,io  uo  Jicuro , 

CJje  ^el  che  non  fi*  mio  non  fia  d’ohm  . 
S'io  guardo  al  uojlro , ne  di  tempo  curo 
Hedi  fortuna^  uolgano  ambi  dui 
Vurcptanto  ponno  le itolubil  rotei 
che  ne  quejla  nel  quel  punto  ui  fiuote  • 

C uoi  quantunque  tanto  mar  tfe  parta  9 ' 

Q^ndolo  fiero  men  più  prejfi  io  fitRt% 
De  Vinchiojhro  mercede  y e de  la  carta  , 

"Ber  cut  u'afcoUo  fiejjo , O'  ui  ragiono  ; 
Con  lei  qualhor  auien , cìì'io  ne  diparta  » 
Verch'eUa  non  mi  degna  à tanto  dono , ‘ 

Kimedio  alcun  non  ho  , che  pojja  aitarme 
Se  mn  piaiger , penfare , e lamentarme  • 

L e lagrime , e'I  penfier  fon  quegli  amici, 
che  non  mi  lafiian  mai , douunque  iouado^ 
E quando  piouon  più  gli  occhi  ùf elici  , 

^llhor  nelle  mie  pene  più  niaggrado  i 

De/  Cordoglio , cìiio  porto  sfigatrici 
Quelle  fono talhor  iquefii  mal  grado  ■ ^ 

De/  Mar , che  da  me  TleJJ'o  mi  dugionge  ^ 
lena  a nolo , e ame  mi  ticon^unge  « 

C aro  penfier , che  ciò  che  altrui  contenda 
Scarfa  fortuna  , liieral  difienfi  ; 

E si  del  nero  in  te  talhor  rifilen^ 
che  appa^ìinon  pur  tanima,mai  ftt^y 
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Se  la  mia  ftenna  ( che  hdarti  intetìée  ) <i, 

Votejfe  il^fcgie  dar , che  à te  ccnuietifi  \ 
Sìdtole  tup  Iodio,  porre  andrebbe,  . . J 

chea  pena  iluolatnogir  ui  potrebbe, 

uejlo  penjler , ò fietida  il  Sole  ,o  monte , 

Mai  da  Vanima  mia  non  fi /compagna  : 

quando  amen , che  fu  l'arena  io  /monti  $ 
Allhor  più , che  mai  dolce  m'accompagm  ; 

Chor  a la  falda  d'un  /aj/o/o  monte 
che  tanti  f e tanti  quejlo  mar  ne  bagna) 
Hcr  4 la  cima  di  qualche  l/oletta 
Dal  M<ir  /aitando , io  mene  corro  in  f-etta r 

« 

E ^una  pietra  feggio , c dì  un  nirgtétr 
taitoui  tetto , con  la  lingua  muta 
Stommi , dagli  altri , il  piu. , che pof/o  occulto: 
Qui  più,  che  dtroued  buon  penfier  m'aiuta 
Contra  il  dolor , che  in  ogni  luogo  in/ulto 
Mi  muoue  \e  perd if endermi , ei  fi  muta  ^ 

In  mille  firme  yC  mille  co/e  finge  ; ( pinge  , 

Hor  Irgg^fhof  /criue,  hor  parla,  hor /culpe J?or 

I eggele  note, hor, che  altrui  man  non  figM, 
£ /criue  quelle , ch'occhio  altrui  non  fiorge } 
Va  uoci  ; ch'altrui  orecchia  udir  non  degM  j 
E ritrahe  Ut  beltà  , ch'ai  Ciel  mi  fiorge  : 

Ma  qui  la  man  conuien , che  fi  ritegna , 

■ Che  oggetto  degno  ilmondo  non  le  porge  y 
Oue  il  uolto  diuin  pinga , ù*  intagù  ; 

He  ÌUl  troua  ne  ferro , che  l'aggua^ , ^ 

Età 
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E in  (pteflo  ancor  VortuM  wV  nemica , 

Come  ne  gli  altri  ben  ^ ch\eUa  mi  turbai 
Che  quando  più  mie  del  pett/ier*amica 
Vopra , e più  ^do  foto  ; ecco  la  turba 
De’  Viarinari,  c d'altri^  che  t aprica 
Terra  cercando  ^ il  mio  piacer  perturbai-^ 

E bifogna  (edeìtdo  al  nono  ajjaltó 
O'  gir  con  loro , ò rimorttarUn  alto  • • 

' ■(» 

T alhor  la  lingua  ^ ctre'l  dolor  nf annoda  , 

T ortktndo  alle lafciate  MuJè,io  fciolgo\ 

E bramojò  S Alarmi , oue  men  s*oda 
Va  noce , e ben  pojja  noiarmi  il  uolgo  ; 
Soura  tejhremo  Jpron , ch'efce  di  Vroda 
M'ajìido  ; e, con  la  cetra , che  in  man  tolgo  p 
Dattdo  li  Jpallelt^nde  nafce  il  Sole 
Sfogo  il  dtfio  , dre  m*arde  j in  tai  parole , 

O hdla  più  fChe*lS  Utcida  Aurora , 

Del  cui  bel  mito  oìrm^ofi  Occidente 
Qui  ferrerà  nero  quanto  il  Sol  colora 
£ notai  della  notte  VOricnte  ; 

Dal  Ciel , che  lieto  al  tuo  apparir  scinderà  y 
Alle  tenebre  mie  ( prego  ) pon  mente 
Co*  # diuitti  occhi  j e con  ^orecchie  pie  . 
Accogliil  fùon  de h querele  me  p 


N e perclre  tanta  terra , e ìarAomaep 
Si  pongan  tra  noi  due , ti  patron  torrt 
Ch*udir  pofi  da  /imge , e riguardare  . 
Chedefiandotelamut  abborrei.  . 


• I 


14^' 


'D  E t 


t AÌiSltLO  • 


che  impedimento  human  non  può  f enàfé 

\itm  cèlf/le,che  per  tutto  correi 

iia  Cudir , e'I  ueder  ( lajjo  ) che  giouà  » 

Se  non  ha  il  mondo  cofa , che  ti  mona  ? 


T u della  tèrra  aUontan^a , e fihiua 

Di  quanto  hau'elU , e*l  Mar , che  à lei  fagìré 
Non  guardi  s*io  rhi  mora  ,o  s’io  miùiuai  ’ 

Ne  del  mio  ben  ti  col , ne  del  martire  ; 

Et  io  di  fiho  in  fenydi  riuain  ritta  . 

Per  tonde  di  Dalmatia , sbordi  Epiro , . ' 

N e nodo  errando  : e o ben  m*incontrt , o male  • ' ' 

Sol  di  te  penjb , e tt altro  non  m cale  , 

» 

T Uyche  in  tejìa  hai  tutto  il  ben  raccolto , 

Che  in  terra  uede  Amor , quanto  egli  uaga  ; 
Lieta  ti  'godi  ogni  hor  nel  proprio  mito , 
DelCielnonitaltro,editeÌle/fauagat 
Et  io , che  tutto  amando  in  te  fon  uobo 
Te  fola  bramò , Ct*  altro  non  m'appaga  ; 

Te  fola  bramo , e quanto  men  da  preffo 

'li  fon  più  3 ne  ublunge  da  me  tiejfo,  “ 

e * 

P otra  NatUMyfe  mai  cangia  ilXelo , 

Onde  le  cofe  cria , nutre , e informa  ; 

Far  3 che  fta  feddo  il  foco  , e caldo  il  gùde$ 

E l'acqua  sì , ch'ella  fi  Tiampi  (Torma  j 
E la  terra  SieUàta  ",herhofo  il  Cielo  ; ' 

E/  habbia  ìl  mondo  tutto  nuoua  forma  ; 

Ma  a far  clTuo’m  tiiùa  da  fi  ^ejfi  Itenge  > 

Ne  il  fuo  poter  m 'il  mio  perfter  n'aggiut^c ' 
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S ià  l'aurica  del  di , cljt  affai  men  betìa  • 
Scorta  fegue  di  te  qmnto  il  S menai 
H4  cinque  uolte  de  la  fna  Jòrella . 

Scema  U faccia  , & altrettante  J>iena  ; 
Dopo  y che*l  del  perche  nè  Sol  ne  Stella 
Kejlajfe  alni y ne  parte,  che  ferena 
tujjè , dal  tuo  bel  mito  mi  diuife  ; 

He  persi  lungo  tempo  il  duol  rtiuccifi  • 

L a giouenetta  Cerere  ueflita 

Era  a uerder,  e la  terra  a color  mille  f 
KìUìor  yCÌìio.feci  1‘ empia  difrartita,  t 
E trafìi  4 rijta  l'hore  mie  tranquille  c 
Hor  Cerere  già  uecchia  y e impallidita 
Ter  le  felue  uà  nuda  , e per  le  uiUe , • 

L4  terra  fcojfe  il  manto , onde  fona  , 
\ejie  il  color  de  la  Jperan\a  mia  • 

E t ió  date  ^ ne  ad  begli  occhi  nCera 

D'o^ni  tempo  tl  terrets  fiorito , uerde  , . 

Vò  pur  lontan  , ne  sb  ^feà  prinuuera 
L *arbor  de  la  jferahXa  mia  rinuerde  } •• 
che  s'unauolta  il  dì  l'anima  Jpera 
Vederti,  mille  la  Jperan\a  perde; 

M4  in  tutto  ella  giamai  non  le  fi  toglie , 
Accio  ch'io  uiua  lungamente  in  doglie, 

L Mede  gli  occhi  miei  , mentre  ch'io  nidi  : 

V ita  de'  Jpirti  miei,  mentre- ch'io  uifii^ 
Cime  per  quanto  /patio  midiuidi 
Va  gli  occhi  tuoi , che  si  neWabna  ha  .fifii  : 
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Quanti  fini  di  mare , e guanti  lidi 
Mi  fan  morendo  del  tuo  lume  eclijìi  : 

E qual  nouo  defio  da  te  mi  parte , 

Vercììt  fiff^a  Nettuno , e fi^a  Marte  ? 

$ f 4 riccheT^  ajpiraua  , e qual  tefitr'o 

Maggior  uolea  ^ girando  il  Mondo  intorno  , ‘ 
che  del  bel  uifo  tuo  le  gemme , e toro , 
che  poffidean  quefii  occhi  il  più  del  giorno  ? 

£ fi  d'honor  , che  dopo  il  Ciclo  adoro , 
hramojo  er*io  yfin\a  cangiar  figgiorw 
lAauea  ben  il  camin  da  gir  lodato  , 

Oprando  cofi , onde  à te  fofii  grato  • 

E fi  ueder  bramaua  fatti  egregi 
ter  celebrar  cantando  V altrui  glorie  ; 

Sem^  figuir  d^  trencipi  , e de'  Kegi 
Le  dubbiofi  battaglie , e le  uittorie  ; 

Liauea  tante  tue  lodi , e tanti  preghi , ■ 

Diche  poteua ordir  mille  altehifiorie. 

Che  norma  eterna  fi  farebbon  fatte  . ^ 

A chi  per  torre  il  del  qua  giù  combatte, 

E fimi  fa  folcar  tonde  marine 
MagheT^  di  ueder  Cofi  diuerfi', 

Sen^a  cercar  contrade  peregrhte 
T erttando  notte e dì  fortune  auuerfi  , 

Votea  neHe  belleii^  tue  diurne 

Veder  ciò  t che  dinuouo  può  ttederfi, 

che  merauiglia  porga  à gli  occhi  nofhri  ; ^ 

E qui- Render  douea  gli  anui^  e gl'mchioflri • • . 

Si  contento 
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S i contento  io  uiuea  di  mia  fortuna  , 

Mentre  arfi  de  bei  lumi  a i dolci  rai  ; 
che  di  quanto  jiSia  fittola  Luna 
Mai  nulla  da  me  lunge  inuidiai  : 

E fi  difio  y non  che  fferanrifl  alcuna 
Che  gijje  oltra  il  ueder  non  hi  bbi  mai  : 

\l  puìo  sguardo  de  begli  occhi  fatui 
y alea  tutto  il  goir  de  gli  altri  fonanti  • 

♦ 

H or  fiurail  cerchio  della  Lunaquafi 
T emo  non  trouar  cofit , che  n/acquetii 
Si  tenqfefiofi,emefii  fin  rimafi 
t Giorni  miei , ch*eran  tranquilli  t * * 

Meditanti  perigli y che  ne*  uafi 
Serba  Vortum  deCifiabil  Theti^ 

E ne*  regni  di  Marte , io  temo putUo 
Date  mio  ben  uedendomi  disgiunto, 

L a tema  di  morir  prima , che  i ciechi- 
Occhi  ricourin  la  perduta  luce , 

V ccide  ogni  altra  tema , che  m*arrechi 
il  ferro , eH.foco , e tonda , che  m'adducei 
Ma  s'egli  è mio  de  fin , che  qui  fi  fichi 
Il  filo  y Amor  yche*l  uiuer  mio  prodruc; 

, che  depofia  la  terrena  fidma 
QmI  che  non  ueggon  ^ occhi , **ogga  talma 

C hi  farà  mai , che  pih  eotUento  Jfire , 

Se  al  dubbio  pajfiuà  conquefta  fremei 
Ella  già  Sia  sà  tale  per  fuggire  u' 

Dal  career  grotte , out  rincbiufa  geme  5 • 

. .1  • .G  tif 


xy Q D E1  T A N S r L L (>',  ‘ 

O de*  primi  anni  mici  primo  dejlre  j • 
ChcVultimo  farai  de  l'horeejhremei 
Obelle'^\a^el Cielo  interra  fòla  ^ 
'Srendi  inanima  mia,  chea  te  fett^uoìa. 


Vn  noler  puro  ,un  defiarhoncjìo  \ 

Mercè  jper'ib  da  te , dopo , che’l  manto  • • * 
Hrfro  Jpogliato  , che  mal  grado  io  ueflo\ 

Coji  cantMtdo  sfogo  tl  duòlo  ; e in  tanto  ^ 

Ecco  la  tTjomha  , ecco  il  fifchietto  : quefo 
Col  picciol  fmn  quella  col  grande  Shid^ 

Segtto  ne  fan  di  abaadonar'il  lido  « , i 

• • * 4 * é 

A l gran  T o 1 e d o , che  fojìien  di  Cado 
Il  gran  pondo , com*Hercole  di  Atlante , ’’  ^ 
Viacciauif  quando  d mi  parrà  di  farlo  } * 

Jn  ucce  mia  baciar  la  man , che  à tante 
Centi  dà  Ugge  \e  dir , che  à'adorario 
Qw/  fui  fon  fermo  : e mentre , cJje*l  LeuarUt 
E Venda  i e’I  uento  à lui  mi  nafeonde  rio 
Adfro  il  mito  fuo  nel  Signor  mio , 


del  medesimo. 


S e può  jperar  mercè  d* animo  fanto 


cede  , 

Di.  titolo  i ' né  ttor  , 'ch'altri  ra- 
'guna; 


E B B o do  t perche  faperba  non  ht- 


Tacer,  chi  nel  mio  cor  Kcgina  fiede^ 
a'  cui  fi  difiaJJ'e.  hoggi,  fortuna 


Dar 
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Var  tanto  de  Juoi  doni , quanto  diede 
De  le  ftte  gratie  il  Cielo  ; accio  che  tunà 
Bilanfia , e Valtra  hàùejje  eguale  il  pondo ^ ‘ 
Saria  bifogno  <tallargare  il  f 

O di  beUeT^a  , di  ualo  ft  d'ingegno  , , 

E degni  don  dei  Ciel  tra  f altre  prima  ; ' ‘ ' 
No»  debbo  io  no  tacerai  : ana^t  è ben  degno  , 
ChetaìUoio  uoi  più  eh' altra  io  canti  in  rima ^ 
Quanto  trd  fàggi  H meritar  di  Kegnó 
Vie  più  fche'l  po/feder  s honora  y e ìHmar 
Cefi  poteri  in  tutti  le  mie  carte 
tinger  de'  uojlri  homr  la  mmor  parte . 

E fe  Vortùna'ria  non  mlfi  ftrue  ‘ • 

( Come  douea  ) la  T erra , e'I  mar  figgetto  ; 

0'  di  minor  diadema  ÙKoronarue  : 

Quefto  penero  yfido  pargoletto 
Keame  del  mio  cuor  non  può  uielarue  : 

Doue  la  nobiltà  de  C Intelletto 
Edo  la  uoluntà^  come  Kehktf 
Col  popolo  de*  ferfi , u'ama , e inchina  p 

t 

% • * • 

E fiMortelaboccanonmi  ferra y 

Vrima  yche'lbiondo  crin  faceta  eawctot 
Torfe  cpteJThumil  Regno  y ch'altrui  guerra 
Nom»;  pub  toglier  y ut  darà  tributo: 
che  uiuer  ut  farà , qtMttdio  /otterrà 
Sarò  ; perche'l  mio  amor  (ia  conofeiuto  f 
No»  perche  piaccia  àuoiydt'io  ut  dia  fornai 
Chauete  à fchiuo  quanto  il  Mondo  brama , 

G.  iiij 
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o. 


M..  A hm  nata  k cui  U 
Steile  amiche 

Yteder  quanta  pon  dar  grò» 
tia  beltade , 

Perche  non  habbia  à inuim 
diaria antiche 

penne  la  nojha  à la  paffom 
tàetade- 

, ch*io  narro  tajpre  mie  fatiche  , 
none  Jpentain  te  quella  pietade 
che  hauer  di  me  foleui  alcuna  [uolta  ; 
ohe  4 me  ^li  occhi , ei  miei  fo/}*tri  afioUa  . 


saegno  d^un  sì  tiene  * errore , 
per  malignita  da  ^me  conmejfo  , 
t^a  Jol  per  for\a  di  fouerchio  amore  % 
E per  non  potfr  pgr  fieno  à me  SfeJJò  i 

Può 
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pm  nel  tuo  fuperbo  , « duro  cow  , 
CJje  tanti  aui  amorofi , in  eh*  io  non  ce/fi 
Con  un*ì^ettion  pura  > & interna 
far  del  tuo  nome  qui  memoria  eterna  % 

M uouati‘  dlmenla  propria  eortejùr, 

Che'l  dì  del  nafeer  tuo  ttacque  nel  mondo: 

E ti  faccia  ejfer  ta>ao  Jpatio  mia , 

QjàOnto  a dir  hajli  A mio  dolor  profondo 
Et  àmojlrarti  in  che  miferia  fia 
fJuoUo  iluiuer  mio  lieto , e giocondo  ^ 
Dal  dì  che  Pardir  mio  tanto  ti  Jpiacepte^ 
Onde  il  principio  di  mia  morte  nacque» 

D ico  j che  da  quel  punto , ch'in/lammarfi  • 
Vidi  d*ira  il  tuo  uagò , e dimn  mito , 
Sentì  dentro  il  mio  cor  toflo  sgombrarji , 
Qu^*hauea  Jpeme  in  tanti  meji  accolto  ; 
E da  Palma  conjufa  dileguarfi  • - 

Ogni  piacere  : onde  à me  Tiejf  > uobo 
Dip , Ai  perduù  mal  graditi  affanm» 
QueJPè  PuUimo  S dei  miei  ^Ici  anni  ^ 

E ^indi  in  qua  di  me  medemo  mira  , 
Qmnto  A del  potria  farm*ifimo  poco 5 
Nè  la  mente  conofee  ,ò  Vecchio  mira 
Cofa , che  legne  non  m*aggiunga  al  foco  : 
E folooue  fi  piange  ,e  fi  fojfira 
farea  lo  Tfato  nno  c^forme  loco  : 

V'  ^/i  Siridi  j ch*ujcir  del  cor  mio  lajfo 
Deurian  per  U pietà  romper  un  Jàffot 
• G 'o 
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E TÌpenf(Qtào  come  ejfer  douea  • > V - » . . • ' 
Sol  de  U uijiaiua  pago , e contenta  ^ ' . . 

che  cefi  lieta  in  pace  mi  godea  ; . 3 

Se»!^4. f^itgar  la  uda  à maggior  uento  , .l'i 
Ne  uoler  più  da  te  dolce  mia  Dea  ; 

Ogni  piacer  mi  femhra  <^to  tormento 
h' lobo  far  d atro  ueueno  infètto  t ^ 

E duro  campo  di  battaglia  d letUf , , 

1 ISol,  che  chiaro  a tutti  gli  altri  fplendei  - ' 
Ante  d^o/curit anelato  appare i • 

E s'alcun  canto  ,0  fuon  Vorecchia  intende  , 
Altro  udir  nottmi  par  che  lamentamu  : > 

S*io  parlo  y accenti  luttuofi  rende 
Echo  ch'ode  pietofà  ilmio  penarti 
E par  che  dica , Homai , cl7e  Jperiy  o credi? 
Caduta,  è la  tua  jglcria  , e turni  uedi  ? 

\ . • ' 
j ^be  folta  rrtrar  in  carte 
Gli\dtri  pét^eTjche  mi  dettaua  Amore ^ r 
E che  Jfilea  notare  in  ogni  parte 
il  tuo  nome  felice , <7  tuo  ualore , , ; 

e'  fatta  ignuda , e priua  S queWartey 
Ch'a  fuoi  ferini  porgea  gratia , e fauort'^ 

Ne  piùja  JSgffrar  le  note  prime 
che  f/teao.JriJluar'injierfi  e'urime^ 


S peffo  a coì  figlia  i'mki  penfterconmeo 
E er  dimandarli y ìtomaiydi^oi  y che  faf 
E s'hatié'k  qualche  if  ne  il  tioflro  fico  y 
^ fé  fitiuna  ìiaurem  fempre jui»  xiaì  •.  ; 
;;  f.c^ 


O O S'T  A N Z or  ^ts$ 

E coji  fiéU$do  ueggto.-in  JpaUo  poc9  ^ 
Venirne  mille  à la  memoria  mia  : 
ì\a  al  fine  ogni  un  di  lor  w’è  duro , e forte  ^ 
che  non  fumo  trattar  altro  y ciré  Morie  • 

E s*akun  cominciajje  a confolarme 

Con  dir , che  forfè  haurai  di  me\pietaiei 
£ fe  hetrmofiri  fuor  tatuo' odiarme , 

Vuirti  fòuiendi  me  qualche  fiate: 

Subito  tutti  gli  altri  prendon  Varme  , 

E gli  fan  confejfar  tua  crudeltatei 
E che  farai  per  miamaluagia  Stella 

Viù  feroce  uer  me  fempre , e più  bella» 

* . 

s ' * 

M 4 perche  ù pù  dtun  fegnoìo  fon  accorto^ 
Quanto  U uedermi  uiuoàte  difpiacciat 
hendre dJreJii ^th*io  fon  più , che  morto-» 
Se  pur  degnafii  di  mirarmi  in  faccia  ; 

I afeiando  con  la-  patria  ogni  conforto  » ■ 
Oue  piùl*Apennin la neue agghiaccia. 
Carco  n*andro  di  cefi  grau$  Jome  , 
Chianutndo  Morte,  e U fola  pernome,. 

E in  quefio  mio  partire  ogni  altra  doglia  » 
QÌHÌnftmilcafo-è  di  fentirfiufan^  ; 

Et  ogni  altre  tnatùr  c^hat^  fi  foglia  » , 
Vafpra  mia  pafiion  uince , cy  anan^a  \ 
che  quando  fia  quel  dì  éh’io  .tni  ti  teglia  ! , 
E da  gì*  occhi , e dal  cor , non  bv  JperanXfi 
che  dichi  entro  il  tuo  cuor,  bello  ,.e  pudico 
Chim'fdlojUana  il  mio  fedele  amico?  . 


iy<?:'.C  O 'S  T A N ^ O. 

N e gfomai  d»  Signore  auaro  , e fiarfi 
Seruo  fedel  con  minor  premio  ufcio 
Di  me  j che  bauendo  inclmjlro  , e pianto  J^drpr 
Tanto  parte , che  potrei  fame  un  Rio  ^ . # 
Vano  col  cor  già  confumato  , & arfii 
Indegna  ricompenfa  al  femir  mio:  , 

Onde  canofco , ch'ai  girarji  in  fajce  , ^ 
Sua  uentura  ha  ciafcuna  dal  dì , che  n^fce  : 

E che  foldA  fortuna  ilmiom4luiene,  • ■ ■ 

che  già  nè  ài’ amor  mio  yttè  a tatua  fede  , , 

Ne  à l’alta  tua  condition  conmene  ^ 

Kiceuer  y douer  ftmil  mercede  i • . ’ i 

M4  poi , che’l  moTy  che  s’hà  nel  MondOy  e'I  baie 
Val  uolerdilàsù  tutto  procedei  , j 

Vacèiafi  pur  di  me  ych’altrq  non  chieggio^  , 
Qitel  ch’ordinato  è già  nel  fonano  feggio  , 

t iuminiflra  di  mia  cruda  nmtfu  - 
Segui  iluoler  del  Cielo  y e- la  fortuna: 

V.  tien  del  fiero  cor  chmfe  le  porte  y 
Che  non  u' entri  dime  pietade  alcuna; 

Che  à far  che  uero  amor  pur  non  ti  porte  , 

. Cofit  nonbafterà  fattola  Luna%  t; 

£ fa^ia  in  Cielo , b fcenda  al  cieco  cibiffo  ^ 

Saro  ^Lfui,  uiurb  come  fon  uiffo,  . _ 

‘ ■ f 

Qjie/  defityt’hebbi  insula  uifla  prima 

esondo  ne’ tuoi  heglioccht  Amor  m’apparfe^'  l-. 
Sempre  fiora  dada  mia  mente  in  cima , 

Vinche’l  mio  corpo  uenga  à cener  forfè  ; w f 

cMt 


D r A N G E L O.*  tf7 
Che  nulla  al  Mondo  pre7^\a , e nuda  TUmé. 
Quanto hm  finiate  patria trouarfi;  ■ 

Tua  fud'allhora,e  tua  farà  ma  mia 
ìt^n  al  dì  del' ultima  partita,.,  . 


E tutto  quel  che  in  amar  te  fpporto  * 

No»  ftràmai  tchedi  fijfrir  mi  penta%  , 

An'rj  per  te  morir  mi  fa  conforto  a 

Viù  y che  per  altra hauer  Valma  contenta  : 

Ne  gtà  dite  ( benc'hahbi  in  parte  il  torto  ) 

Ma  fùlft Amor  la  lingua  fi  lamenta:  . . 

Dtcendo , bauermi  tolto  il  fito  fùrort  • , 

1/  futtodi  molt'anniin  si  poc-hare'i  . 


E percheal  Mondo  mai  perfona  uiua 
Non  ftppia  un'atto  tuo  tanto  inln*m.tno  t 
ly battermi  Jpinto  nella  ìUgiariua 
Al  mcT^  Jpatio  del  mio  corfo  humano; 

Soma  il  Jèpotcro  mio  uiio  i Che  fi 'feriua  •>' 
Da  qualche  dotta , amoroft  mano  , 

Qm^o  uarctUohamoVtéimo  pajjo, 

Med vs  A , .èperror  mio  nfhan  fono  un  fajfo  g 


DEL  MEDESIMO  . 


V E L giorno , che  farà  (^mentre  ^ 
. ch'io  uiua  ) 

Alla  memoria  ma  ferrtpr 
fio  : i. 

che  douepdolafciar  Vantata  rista 
Mi  TéauadimeSiejfo  indubbio-t  em^tot 


IjtfT*  D t A N G E t a 

foU^ieTìma  tteloce  » « 

fin  punto  dd  partir  giunger  st  prepo, 

ì\i  uo^ìai  eari  auenturoft  colli 

Co’  gii  occhi  didolor  bagnati,  e molli  • 

E dijii , 0 forttmMo  almo  foggiamo , 

Erro , Q^^’o  parlo  , « che  ti  lafcio  il  cere  t 
che  partir  wn  fi  può  dal  uifo  adorno  , 
Hei  ijual  del  mio  morir  trionfa  Amore  z 
KejÌ0  felice , e in  te  perpetuo  giorno 
faccia  ^uei  chiaro  angelico  Jptendore^ 
che  con  la  luce , ondi'oggi  il  Ciel  mi  pritta , 
£'  fiato  irfin  a quì  cagion  ch'io  mua  • 

% 

S elua,eheal  trdrde'  miei  JòJpirt  ardenti 
"Veduto hai  f^ejfo  in  te  muouer  le  piante  , 
Come  al  fojfiar  de' più  rrd?biofi  uenti  ■ 
che  Tramontana  mai  Jpiri ,«  LtuanU: 

- Valle  fol  tffiimon  de*  miei  lamenti , 

Ou'io  Jcguendo  le  uefiigia  fante 
Di  quella  eh* 0 dolci  occhi  al  cor  m*hà  ffii, 
Cònt^igerioin  mel^odl  foco  nifi  ^ 

P iano  gentil  , che  amor  nferhi  imprcjfe 
Verme , che  in  te  fiampi  Jèmpre  mirando 
il  fido  albergo , il  qualeil  Cielo  eie/]  e 
Ter  quella , per  cui  bortiò  fififirando^ 
Tone  donde  parea  uedermi  fire/fe  • < 
Venir  flette  ad* alma  folgorando 
Se  mai  del  mio  martir  ui  calfe , o cale  , 

Deh  refiafe  à ueder  qual  è >l  mio  male . - 


co*  A z xff  T 
E tu  fiume, gentil, netle  cui /pojidc 
T^nte  uolte ^dntoy  juanfi y-e cantiti f ' * 
Narra  col  mormorar  delle  chiar*onde  : 
Il  durò  mio  partire , oHun<pue  andrai  ; ' 

, T.fe  pria  Morte  quejìe  memora  afcondt 
Che  tornar  pojfa  àriuederti  mai. 

Serba  uiuo  il  mio  nome  in  ^uejla  terrt$  ^ 

Oue  p^e  tra  uoi  d' ogni  mia  guerr4» 

T al  che  dop'òmiltaimi  ancor  fi  dica  f 

Qjt^o  e' l fiume , cìye  tanto  a Lidio  puafue^  •. 
Qjiincfe*  giuaà  nederla  JUa  nemica, 

C/;tf  per  Jua.pena  eterna  al  mondo  nacque^ 
Qm  qualche  mila  hebbe  fortuna  amica , 

Q»/  Jp^JJb  col  fito  pianto  accrebbe  Vaccjue, 
qui _gìi  uenne  talbor  lo  jpirto  meno , 

Mirando  il  Sol  de*  begli  occhi  fereno, 

C ofinéUe  tueriue  herhette,  e fiori 

^ctjfando^i  fiagionfiefihi  trouarfi,  - ' 
E ne  tuoi  dolci,  e limpidi  liquori 
Venga  palma  mia  Dea  fempre  a Jpecclnarfi 
E ti  gradifia  in  sì  Jùblimi  hpnori  , 

CJje  debba  al  nome  tuo  lieto  inchinarfi 
quel ch*à,  fepolto chi  mal  reJJ'e il  lume , 
de  gli  óhri  fuper.bo  altiero  fiume  , 

^ fi  ^etto  , .dolente  il  camin  tofi, 

Oue  tuia  forte  ria  mi  conducea  e A ‘ 

Ai  q uante uolte  indietro  mi  riuolfi  * 

Guardando  al  helterreu,  thè  s*ajccp<ké  • ' 

f . -4  , 


■ 


eo  rT  A'^Z  O. 

A gli  occhi  miei , Ai  qUaiHe  uolte  uólfi 
Tmiarmi  ; e quante  uolte  mi  dieta 
"La  ragione , infelice  à che  più  guardi 
Giungendo  legne  al  foco , oue  tuttWdi  ? 

C on  tutto  ciò  gli  occhi  of  inati , e intenti 
Hon  fi  potean  dfor  dal  caro  nido  : 

Ma  fendo  tanto  inuan^  i piè  già  lenti . 
Spinti , che  in  tutto  J^arue  il  tetto  fido  , 
yraffer  di  pianto  djio  riui  correnti 
D/ti  cor , che  a^o  fili  à le  Stelle  un  grido  ; 
ch'animi  non  fur  mai  tanto  peruerfi , 
che  non  facejii  per  pietà  dolerji , 

1 on'andaua  trai  miei  dogliofo , e muto, 
Com'ÌTUom , ch'ai  collo  h abbia  la  corda  auitOd^ 
E per  gran  doglia  dehol  diuetiuto 
Muouer  pajfo  non  può  fen:^  ima  /pinta  j 
Nf  Jperando  da  parte  alcuna  aiuto 
Vorta  la  Morte  in  fu'l  uifo  dipinta  ; 

TaTera  à riguardar  la  mia  figura, 

pMr  giunto  al  fin  de  la  giornata  ofeurd  • ' 

M i gittai  Slànco , e Jota  il  cibo  mio 
Tur  lagrime  yfojpir , noci , e lamenti  : 

Kicoifi  al  fanno , che  col  grato  oblio 
Torgefie  qualche  triegua  a'  miei  tormenti  ; 
Ma'l  ritrouai  contrario  al  mio  defio  , 

Che  mando  inuece  fua  penfier  pungenti. 
Che  mi  facean  parere  Inferno  il  tetto* 

E duro  campo  di  battaglia  il  letto  • 

, Tal 

I 


D I : A N G E t a,  let  .: 

T alche  fenlQajpettar , che  l*alma  Aurora. 
Scacciajfe  t ombre  col  Juo  chiaro  raggio  ; 

De  t inquieto  albergo  ufiendo  fùóra  M • 

A feguir  cominciai  Cajpro  uiaggio , 

Sperando  di  trouar  per  fhrada  ^ora 
Centi  nemiche , e pronte  a farmi  oltré^^o  , 
Tatn'hauea  di  morir  bramofa  uoglia: 
che  betimmr  chi  morendo  efce  di  doglia  • 

■ T ■ 

ÌA  a il  Cieli  che  lungamente  ha  dejltnato  j 

dì  io  uiua , e che  mi  Jta  pena  la  uita  ^ 

M»  fè  trouar  ficura  in  ogni  lato  ' 

La  uia piti  uoUe  giada  me  Jrnarritdi  ì 
Solo  il  duro  pen/ier  contra  me  armato^ 
Senqnre  aUatgando  già  Cajpra  ferita 
Con  ridurmi  à lamento  in  ogni  parte  t 
Quant*aria  dal  belitifimi  diparte  f 

1 n mplti  giorni  al  fine  io  giwfi  al  léce  i 
Ou*hor  mi  trono  mefio , e dolorofi 
\erfan4o  humor  da  gli  occhi , e dal  cor  fic^4 
Senapa  nuù  fitrouartriegua  ioripofo»  ; 

Qm  mille  uolte  il  dì  la  Morte  inuoco  • 

Che  fòla  mi,  può  fa  lieto , e gioiofo  y 
Guidando  Valma  ou'^è  chi  megUo  afiolta  • ' . 

£ da*  lacci  d*amor  leggiera  > e fiiolta  • 

t »>•  . / • ' *v 

- • Vr  ’ 

M a perch^èM^ti^n  ui^  a chicol  eore , ■ > 

La  chiama  à mio  mal  ^adò'lio  Stiùio  téfio  • ‘ 
Spirto  gentil,  à cui dd  miodoìòrey. 

Vaj^  jiton  Voltar  mn  'imolefio  , ' 


J6Ì.  D I A U G E I O ' 

T i giuro  f>ér  Timmenfo , e fero  ardore , 
che  uà  di  me  gin  confttmnndo  il  re/io  ; 
che  la  aita  crudel , ch'io  qui  trapajjo , 

Hauria  uinù  di  far  pianger  un  fajfo . 

I • ' . , 

•*  '• 

S*  "io  odo  alcun  felice , e Vieto  amante 
Narrar  gioiojòi  fuoi  tranquilli  ardori  ^ 

E quahte  uoltè  del  fito  amor  cojlante 
%accoglie  f uni , non  pur  fiondi , e fiori. 

Vico  dinuiSa  colmo  in  quelTiflante , 

in  uoh  ffiega  fortuna  i fuoi  ftuoH  ; ‘ - 

SoV  io  lumini  mio  ben  qui  mi  disfaccio  i 

^ E tudU  fhtngo , e tutto  tl  mondo  abbraccio  • - 

» 

S < ( come  auien  ) mai  ueggid  andar  danl^lU  ’ 
^er  la  àttftde  il  dì  liete  uagando-, 

Itenche  molte  ne  finn  leggiadre , e bèUe  , 

Atteà  furarti  cuor  fol  rimirando  ; 
ìiiaómo  ii  mio  crudo  fitto , e rempie  Stelle  ; 

E tra  me  Siejfo  dico  fojpirando , '' 

TOiito  attaccano  ogni  altro  i dolor  miei , 
QtMntociafiunae  rrtenbelUdilei, 

*.  . * • • 

O'  fi  con  ejfiì  ùaghi  amanti  à fchiera  ‘ ‘ 

In  lietà  pompa  é'nuefie  allegre  adorni 
Veggio'  anaarfin  per  piaggia  ,ò  perriuieray' 
Tar , che^l  ptnfier  con  la  memoria  torni 
Al  dolce  tempo  , e brieue  Primauera 
Della nùa  ulta ,&à  i ferem  giorni 
Ch'irla  uedea  per  quella  amena  ruta, 

Hodin  forma  di  Ninfa  3 bord*altra  Vina,,  • 

lai 


C O S T A:  N Z O.  ; 

T aVhon' io  per  fuggir  aUn,ermTieJJoy  ^ 

Fig^o  dalla  cittade  y e dada  gente  \ > ’ A 

E ricerco  alcun  bofio  ombrojo  , e fpejfo , 

Sperando  d'acquetar  itti  UrnentCi  '■■■  . ^ 
Quando m'auiene , che  ritroui in ejfo 
Giouene  pianta  in  bel  luogo  eminente  ^ 

KeUa  tenera  fcor^  intaglio  fuore 
Il  nome , che  nel  cor  mi  ferine  Amore  . . i 

K 

E tatthor  dico  con  fuon  tri/lo  ^ e baffo  , V 
Crefei  , e porta  nel  del  pianta  felic4  • l 
li  facrp  nome , ch'in  te  firitto  Uffa  , ’» 

Po/  che  più  celebrarlo  a me  non  lice  . / 
Con  T ingoio  sì  fianco , afflitto , e laffo  i 
A cui  dtflita  uemx  il  del  disdice -,  . • . 

On^ho  theffo  in  fllentio  il  dolce  canto  , - , .f 

t la  citara  mia  rtuolta  in  pianto , . ^ 

E tienti  altiera  eh* in  te  thabbia  incifi  ^ ' > 

che  firitto  il  puoi  tener  tu  nella  /cor\4 , 

Se  Amor  j else  m'hd  et ogni  mio  ben  diuijh  , 
f>*ha  firitto  nel  mio  core  : E s'ei  mi  sfhr'^  | > 

Et  hà  già  Jpento  inme'l piacer*,  e'I  tifo, 

I//  te  non  ujfcrà  coji  fua  JprT^ , ■ , y 

Ma  ti  farà  ^ ogni  altra  affai  piùuerde, 

Cl?e  per  fiedda  sìagicn  foglia  non  perdei  • 

m 

‘ ‘ ‘ 

C ofi  credo , else  forfè  in  più  di  cento 

Arbori  uiua  il  fuo  bel  nome  adorno , - T 

E benché  brieue , pur  refugio  finto , , 

Quando  à ueder  alcun  di  lor  ritorno , •••  '?'  ■ 


ii 
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Ciiun  non  si  tbt , che  tempri  il  mió  tormetUa  , 
M#  paruedere  aepseUenote  intorno  \ 
ter  tutto  quejlo  il  cor  non  fi  conforta. 

Che  al  ffran  dolor  la  medicina  r corta. . ; ^ 

j 

f.  fi  per  confortar  gli  occhi  dolenti, 

eli  uolgoìn  qualche  uade,e  lieto  prato; 
Secche  l'herbette , e [coloriti,  e fpenù 
Mi  par  ueder  i fior  per  ogni  lato . 

T aÙìor  in  qualche  ualle  i miei  lamenti  ' 

Sfogo , com'in  prigion  chiufo  ^ e ferrato , 
Cridandot,  OuttUi  più  di  quefie  amene 

Voi  pojfedete  ^ fSr  io  piango  il  mio  bene  • 

. * • • 

4 * 

t t uolar  tteggro  in  cpieUe  parti  augello. 

Vico , behMb'eràl  ti  fu  N<Uura  , 
che  col  uolefr  da  quefio  bofio  a quello 
VotraPn  brieue  arriuar  prejfo  aUe  mura  , 

0«*è  queluifi  gratiòfo , e bello. 

Che  mlhù  fauo  cangiar  fiato , e figura  ; 
t elice  A ugello , quanta  inuidia  t'haggto^ 

Che  non  pojfa  cangiar  teco  maggio , 


ttalhor  finto  andar  fremendo  i uenti, 

O Vatia  giù  marsdar  pioggia  di  gielo  ; 

Vho , chi  sa,fii  bei' occhi  fulgenti 
Hora  fi  Tian  fott’un  leggiadro  uelo 
Va  la  finejlra  h riguardare  intetui 
La  neue , che  nel  pian  cade  dal  Cielo? 
terche  non  ueggion  me  cb*ardo,  C/  agghiaccio, 
Ltinuifibilmente  mi  disfaccio? 

Quando 


DIA  N G E L O.  t^S 
uando  il  SoC  fi  fommerge  in  Occidente  , 
E*/  del  fi  coffre  (fhumtde  tenebre  ; 

E la  No«f  a gli  augelli  ala  gatte  - 
Serra  col  grato  fanno  le  palpebre; 

Sol  io  più  deWufato  allljor  dolente 
Crefierrm  fentq  ramorofit  febre 
E fincbe'l  giorno , e7  Sole  a noi  non  riede, 
Vafcolacon  fojpir , ch'altro  non  chiede. 


T al  uolta  ni  ergo  a riguardar  la  Luna , 

E dico  , O lume  bel  ,ch'omi , e rifihiari  . : 
Co’  tuoi  fulgenti  rai  la  notte  bruna } . t 

h\irainche  flato  ,e*n  che  tormenti  amari 
hUitate  ha  la  crudel  empia  fortuna 
Le  mie  noti  giohfi , e i giorni  chiari  ; -, 

' Et  iioi  lumi  altri , che'l  gran  cerchio  onuUe  | 

Di  me  ui  caglia , & umcaui  ^ietate  . 


E fe  fapete  ,<he  fia  fifjo  in  Cielo , 
che  uedermi  gitimai  più  non  debbiate 
Gir  piendi  dolce ^ edilettojh  \elo  . < 

Per  quelle  auenturojè  alme  contrate”;  ; . , . 

E ch'io  non  fol  cangiar  qui  debba  il  pelo  f 
Ma  lafiiarui ancor  Cojfa  trauogliate;  . 

Per  temprar  cofi  acerba , e dura  forte 
Eregate  non  mi  fia  più  forda  Morte. 

V oi  fe  la  uifia  mia  del  piatto  fianca  > 

ter  refi’igerio  al  fido  jfpecchio  corre  t 
Subito  aUhor  dhtifi»  pi^da , e bianca  > 

E<*  faccia, che  tteder  fe  Sleffa  abbore^ . . 

. ^ i « 

• !.. 


I A N G E L O 
Edico  meco  ; ìrlomai  -,  che*l  pel  s* imbianca 
tAifer  conttienla  Jpeme  in  altro  porre', 

E di  riuoiger  qmfle  uoglie  accejè 
Ad  altra  uita , & a pin  dfèlle  imprefi  • 

\ 

V ecU la  fi-onte  gilt  lieta,  e feremt, 
Cb'ejpt  folca  di  uiril  gratta  ornata , 
Come  gli  affanni  l‘han  di  rughe  piend  • 

E da  quel , ch*era  pria , tutta  cangiata  ; 
1/  /angue , cìte  folea  per  ogni  uena 
D4r  neWaJpetto  un* apparenT^  grata , 

E quel  uigor , cl/e  uiuo  ti  moflraua  , 
Innejfmlatoè  più  la  dotte  fiotta, 

G li  occhi  y C'haneano  in  fe gualche  fflendi 
E fapeah  dmojhar  tue  ttoglie  ardenti  ^ 
\edi  come  del  duol , e da  Phumore 
EeJlMi  di  luce  quaft  priui  , e fpenti  :■ 
\edi , ch'è  già  pajfaio  in  te  quel  fiore  * 
VePetù  piu  gentil  y grato  alle  genti; 

E portato  n'h  'a  ficco  il  tifo , e*l  canto , 

H4  laficiatoPh'a  ben  Lt  pena,e*l  pianto . 

A W»  quelU  leggiadra  Alma  gentile 
Ti  potejfie  hor  mirar  iì  trasfiormalo  i 
Ch'efifi indo  ella  da  fie  cortejè , humite , 

Eiù  j che  conuienfi  al  fiuo.  felice  Siato  ; 
Cangierà  deVrigor  Pimprejfio  Siile , 
Homai  Slimàndo  opti  fiaÙir  purgato  : 
Qmfie  cofi  tra  me  uo  ragiorMndo  ^ 

E co  fi  Jficnio  il  tempo  lagrimàndo . 

D E 
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del  medesimo. 


O R , ch^l  Seìft  crudel , eh*h  me 
' credea , 

cjìimpedijfe  il  hel  (orfaà  mia 
ran\a  ^ 

£'  Jpento  : e non  pero  Valma  mìa  Dea 
Cangiar  uer  me  la  fua  Jpietata  ufat£(a  ; 

Ma  per  fua  uogUa  moftra  ejfer  sì  rea, 

Now , cJje  Vaflrittga  altrui  for^a , o poffam^a: 
A tal  che  noto  fia  noftro  dolore , 

Occhi  piangete  f accompagnate  il  cere , 


Qj*anto  farehhe  meglio , alma  infelice , * 

Che  affligger  te  medesma , e7  core , e noi. 

Cedere  al  del , cui coìUraflar  non  licei  . 

E<  uccider  tu  fìeffa  i deflr  tuoi  : 

'Ricercando  altra  uia  d^effer  felice , 

Se  percpteflasì  duraeffernon  puoii  • ■ 

E w {mentre  il  pernierò  ahroue  giri)  ■ k 
Che  fanno  meco  lìomai<iuefli  folpiriì  • l 

L affa  perpiù  mio  mal  non  u*accotgete  ,■ 
ch'aio  per  credere  al  del , che'Cofi  mole  ^ 

Seguo  colei , che  uoi 'Jhla-tenetè  « 

Ter  nero  obietto , & uoflro  unico  Sole  : 

■ E con  fià  fir\a  il  gran  foco  accendente. 
Credendolo  ammor{ar contai  parole: 

Si  che  obedendo  al  Cielo , altardore  • 

Occhi  piangete  fOccon^g^e  il  core , r,  r . . 


• C O S T A N Z O 

I / Cid  ti  induci  ( non  neghiamo  il  utro  ) - 
A •feguirqud  thè  più  ch'aUro  ni  piace  | 

Et  uuol  per  foi\a  ancor , che'l  tuo  pen/ìer$ 
Kiefia  in  tutto  inutile , « fallace  : 

Onde  per  non  fiìnuaf  l'eterno  impero  , 
L'uno , e taltro  conukn  fojfrirfi  in  pace  ; 
M4  fìi'i  troppo  ùoler  già  non  s*inganna , 
ìiejfun  pianeta  à piangerne  condanna  » 

♦ 

S on  due  Pianeti , à cui  tanta  lor  font.a 
Dieder  le  ìlelle , in  quella  fonte  lieta  ; 
h'wio , e V altro  de*  quai  mi  tira  , e sforl^ 
A non  girar  là  mente  ad  altra  meta , 

Ne  mentre  durerà  mia  fole  fiotta 
l\enar  Jemtndlor  lume  bora  queta: 
Vunqtte  con  ftlfo^  e frruido  liquore 
Occhi  'piangete f accompafftate  il  core» 

f ciche  tua  uo^iamal  per  noi  ardita 
Accompagna  il  uoler  del  nojko  fattri 
E potendo  menar  men  dura  usta , 

T<#  Tieffa  dggri^ui  il  tuo  mifero  fiato  ; 

P er  mi  non  ma^rerà  di  a^rir  Vufcita 
A Vhumor , che  dal  cor  ne  fa  mandato  ; 
Jinche  giunga  colei , che  brami  tanto  ^ 
ìlortodde  miferie  ,efndel pianto  « 


\ ' 
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E L A lyùméleg^aàtà 
Ììonefltt , e bella 
Cotantoal  lAoìkiù  ritterita^  ‘ 
« cara , 

Dalcuidiuino  e/fen^khcr' 
quejfa  hot  cjMÌla  | 
Ejfir  bella  pudica, e 
impara  ; 

Amorio  fcrim  i & ò Signor  pur,  ch*eUa 
K<m  JpreT^  lamia  penna à mesi  ostara  ^ * 
Diquello-,  onde  /eterni  il  Jùo  bel  nome 
U bel  stolto  , i beiUmi , e /auree  chiome . \ ' 


tristo  Signor  taugelica  beltade  . 

Il  chiaro  finno , /I  fornnto  alto  statore  ^ 

La  candida , e pstrijìhna  honejlade  , 
Vagliami Utter,difi  JleJfa  maggiore , 
No» , che  ^offsi  altra , otUe  la  stoflra  e'iade 
Si  muoste  reuerente  à farle  hortore , 

Accio  quanto  Apennin  JìgM , e diparte 
Senta i fttoi  ‘pr^ti,t  le  mie  steci  j^arU». 

H. 
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T » ua^oMlce  faggio , e 

hifyr  ih* informi , « fsrhi  il  ÌAoriio  , 

Vammi  il  poter  homai  pari  al  difto^ 

E foJUen  meco  il  fi  gramjo  pondo  ; 

renàti  tiene  più  che  noi  proW io  ' 

Turche  fe^\d((^iben  femffecondg^i  -j 
gli  atiihit  ^énfiUinaPli  ai  Cièlo  ^ 
ìionanco  fciolti  dal  corporeo  uelo , 


Q^fia  in  un  bella , e uaìorofa  Vonna , 
Cui  par  non  nide  in  alcun  tempo  U Sole . 
ìfalte  eccellente  à noi  ferma  eolomta 
E uirtù  f finta  forfè , al  Mortdo  fole  i' 
jiuoita  in  feminil  habito  , e gonna 
A/  Mortdo  t ch'altro  ben  hornai  nonuole 
Va  Dio  dtfcefe  a prouar  caldo , e gielo 
Ver  far  la  terra  à par  beUa  delC  ielo , 

* ■ * V 


tktndo  dijcefe  da  l'empireo  feno 
La  jkella  Donna  di  cui  parlo  i e firluo. 
Dentro  <d  leggiadro  fito  career  terreno  i 
Venere  bella  , el  padre. ef ermo , e diuo 
Vi  partcneandtl  Ciel  puro  , e Jereno 
Le  miglior  parti  : e dogmi  orgoglio  priup^ 
In  quel  tunto  fi  fiaua  In  bella  parte 
L'empio  SatHmo , e fico  il  fiero  lAarte  , 


T eneaàeli ampio  Cielnel  mete  all^ergo.  ^ 
Coldiuin  mejfaggier  più,  che  mài  chiaro 
12  Sol , del  Sole  in  etti  mi  (pecchia  , e tergo' 
forfe^  men  bello-k^  men  lucente  ^ ejaro  ; 


VBNpRAMINI-;  jyh 
Sf>lendearar^ent€a,e  ua^aLun^à  tergo . 

Del  lucido  .fratello  i e'I  Mondo  à paro  , 

Del  cielo  più , che  mai  chiaro , e fereno  ..  ' ^ 
Kidea  di  pace , e di  Utitia  pieno  é . 


C orfero  'ii  Liguria,  latte  i fiumi  f '*  ‘ ^ 

Voi  le  diè  fegno  il  Ciel  dal  manco  lato  ' ‘ •• 

D/  tiMo  hen,  col  fi*o^  piùacceji  lumii  ■ 
Coprì  l'ampio  Jùo  mar  chiaro , e beato 
Votene  S coralli , .e  d'oro  : e i-^  numi 
Del  Ciel  portaro  a\  bel  Liguro  ^Ìato  ■ 
Santa  uinone  ; e co  gU.anni  dell'oro  > 

T utte  le  d citati , e gratie  loro . . , ; 

\ • • • ^ 

T acquerò  i uentit  e'I  mar  fùaUhor  finr^onia  * 
eh' ella  qui  nacque , e firmonto  l'aurora 
Viù  de  Cufiuo  in  uifìa  alma  , e gioconda  i J ^ * 
Spar/è  di  rojè  l'odorata  Flora 
Dimilleuaii.  fior  Uftga.y  e feconda'  , ^ 

A*  merauiglia  il,  Mondo  tutto  ; e oUhora  • < 
Amoracc^ela,fuafanta  fMe,  ■.  . 

Et  hebb^ogni- grauofo  oltraggia  paeel\  ; j 

* . I 

% n bando  ogni  penfiero^O  f e moitale  - ^ 
Vofi  rerranie  ^e.duinojixoi'nàjhrìr  \ • 4 

Aitapparif-del  lumealme\e  faudef  * ^ 

E di  uirtù  non  più  di  uitij  mojlro 
Albelfecol  miglior  dit^tn^,\<tgn^\^.\y  \ >i* 
Sparì  nebbie. :Tnoxtall'ofcuro  f '^.ro . ..  w ^ . 

Olendo  fiuefiì  llalma .Ufi^ bel ueta.  ^ 

E qitafi  ifA  .fui  bai.  felini  aperjè  il.C^o  ♦ , . . • ij: 

^ ’ • ■ ■ H f " 


-tZi  DELCAVALIEÌL 
L auMifheefuàgiàmtftagfocea 
Smarrita,  tlunge  dalla  bella'  Jhrada  ' 

Cl)e  à nera  gloria  altrui  fiorger  fileai 
""'  Allegra  JòrJè,  e jp<trfe  ogtU  cotitrada 
Di  fi,  quel  dì , die  quefia  donna , e Dea 
. Venne  al  Mondo  ; t perche  mai  più  non  cada 
Lo  fermò  si  con  Calma  fua  beHeT^ , 
Cb*eici},chetHa$èUi,disdegta,e  JpreT^» 

A M prouide  del  fecol  nofiro  ài  danni 
La  celefie  in^drile  boutade , 

Qj^andonel  Mondo  dopò  lunghi  affemni 
MartJò  pietofa  à quefia  nofira  etade 
E à noi , del  del  da  i più  fitblimi  [canni 
Giunta  à fornmoualor  fommabeltadet 

Acciò  Calme,  togliendo  al  uan  defio 
yolgejffè  al  del  dal  eamin  torto  ^erìo»  . 


tr  t fante  Harche  tddlfefio,^aliefù 
Del  fuo  chiaro  notai  prefinti  furo. 
Con  prefagio  le  optai  diurno  e nero 
Di  tanto  parto  H ben  prefio , e futuro 
Co»  troppo  gaudio  altrui  pale  fi  fero  ; 
Ciò  eh  preMr  mn  $iò , ridir  ne  curo , 
Aafla  dretla  dal  cielo  fi  può  quanto 
Hàin  fidibeu  ,diben  fromdter tanto ^ 


f oichà  Cbùnutna  la  diurna  parte 
Con  fauor  'di  benigio  CielCawnfi, 

L di  natura,  che  le  dittai  parti 
D*ogù  Juo  don,  eh  firnedesma  mnfie 

. V ^ * ìi^acque 
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Uac^ue  mi  Cielo  alto  litigio , e parte  » 

De  gli  atfimi  celeJH  a sderno  Jpinfe  , 

Mentre  tisnlian  le  Dee  di  file  dono 
Di  quelle  , onde  più  altere  » e.  chiare  fine,  ■> 

G U occhi  uia  più,  che*l  Cielchiarì , e firmi 
Le  diè  Giunon  fia  il dutinhianco , e nere 
D’inctedibil  bedéi(\a , e ffratia  pietti  i ' 

I bei  capelli,  che  più  mite  fere 

Al  più  finsero  inuidia  y e [proni , 'en  fimi  | 

AGioue,JparfialaJre/('attraydieroy  ^ 

Le  dono . Leda  , e fia  il  don  m^aneggie 
Hein&ella  Donna  hoggi  i più  bei  non  ueggie^. 

L e diè  la  bianca  ,ela  nerrm^ia  AÒrora  ' ' ' 

Le  gnancie  imprejfe  del  fitó  bel  colore  i'' 
in  cui  fi  fiopre  fiéfia  neueògni  bota  ' V 
Confùjà  d*ofiro  à pretiofi  ìmmore  , 

La  Dea  aUuma.il  Cielnofiro  ,eeotoré-  \ * 
hlal  grado  il  fofco  def  notturno  horrore  . » 

Le  domle  tranquille  ^e  liete  ciglia  ..  v> 

Ch*enpiono  altrui  d^inuidiay  e merau^Ha,  i • t 

V enere bella  JpogUhVifo,e  Guide  ; • '* 

D’o^  raraheU£(^a , eHeggiadria  ; ‘ V^*5 

L scaltro  è di  beltà  più  chiaro  lidé  - ^ * 
cuberò , e ìdalio , e femedesma  pria; 
f er dar  alci dogrtt  belleT^ il  grido:  ^ 

Voi  lei,  ch*e/fer  più  bella  non  paria,  . . 

Vèdi  fita  propria'man  fi  chiara,  e bella  , ..  V; 
GbUl  SÒIuIIm  fiorno  ^e sdente  [ita  fireUam  'i 

H »» 
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M attira  in /t  beli animo  le  diede 

Tra  ^i  fuoi  doni  ydhonejìade  amici 
Di  eloqttehT^  la  Dea  la  fece  herede 
Del'  dolce  ragionar  faggio , e pudico  ; 
'L'mtelletto , che  a noi  Jfeffo  fa  fede 
Corri ei  fia  di  pènfìér  bajìt  nimicò  ' ' 
"Le  die  }Ainerua  fi  eleuaio , e tanto , 
chetai  forfè  non  ih  ebbe  Egeria, ‘e  Manto, 


1 e Doline  dt?amafo , à cui  fi  care 
Son  le  piante  d' Apollo  eccelfe , e ditte , ' 
he  dier  a bere  iac^ue  eterne  y e chiare  , * 

Cagionx'huom  dopo  morte  jpira  , ^ niue  , 
QturKt  fiendonoà  leiychiè  Jèn\a  pare 
E dotta  yt  bella  da  V amante , e riue. 

Accio  che*l  Mondo  la  conofca , ami 

Ver  batter  fico  accorti  ,ebei  certami, 

L e farife  GrOtie  alla  feconda  Aurora 
Del  nofifoe^o  terreno , e mortai  giorno , 
che  eoi  gield'boneftate  arde  e*nnamora 
Vijìèffo  del  -y  che  le  fi  Uolge  intorno , 

Donar  larghe , e cortefi  à pieno  ancora 
Quanto  han  di  raro , di  leggiadro , e adorno 
Talché  le  cede,  homai  l'àlma  ì^atura  . 
che  nulla  ha  più  di  bel  e à lei  no*l  fura 

pinci  le  uenn'e  il  bel  femhiante  bumano  *•  ’ 

1/  uago  sguardo , el  rimirar  cortefe  , 

Il  parlar  piano  ; e*l  tifo  dolce , e piano , • * 
Le  cajle  itogUt  à ben  far  ferhpre.intefe , 

•*  h'alto 
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1/ alto  /ètmo , e*l  ùalor  'chiaro,  e ‘fiutano , 
Chf‘Sol  di  gloria  Valma  o^i  hot  le  ’accefi 
E in  fimma  tmò  quel  thè  par  non  haue 
Samo , uago  , dittin , ìe^iadtó,  e ^aut\ 

t ' **  ■ 

C^uefia  con  la  beltà , che  auaoh(a  gli  anni 
E con  l’alma  uirtù , che  Iddio  le  porge 
Hot'  fatta  Donna  al  Ctel  Jpicgando  i uanni 
Del  bel  diuin , ch'in  lei  più  fimpre  firge^^ 
Lunge  da’  fij^itofi , e duri  affanni 
V’Amor , mfigna , a chi  la  mira , e fiotgt 
Come  i càt  con  beltà  pudica , e fila" 

Arde , incende  ,fOetft , allaccia , e inuola . 

C ofi  del  Ci^  per  le  più  ecceljè  fh-ade 
Souente  al  fommo  ben  V anima  inuia 
Co’ i fidai  raggidela  fuabeltade^ 

A cui  fitmil  non  fu  giamai  ne  fa , 

Ne*  cui  be’ lacci  s’huom  per  gratia  cade  I 
D’indi  fciorfi  giamai  più  non  defia  : 

Vera  y che’l  fiuo  diuino , e fianto  ardore 
V anima  accenda , e non  abbrucia  il  care, 

N onhà  fiotto  ogni  ciglio  it acqua  Uh  fonte 
che  di  tanta  beUel^a  fjor  arde  od  arfi 
Di  focofi  fijpir  miltaure  pronte , 

Ne  di  paUor  le  guancie  irrìpreffe  , e ffarfi , 
No»  hà  turbatala  firenà  fronte, 

Ne»oci  a’ detti  fuoilan^tUde  ^e  fiord  ; 

Ma  fijpir , color , uoci , òcchi , e fimhiante 
(^al  fi  eonuiene  àbeh  felice  amante , 

H tfìj 


I7tf  . DEX  C A V A LTE  R' 

L A cÈtara  fiamma  fua  pudica , e bella  ^ ' ' ' 

Ch’\ntert$o  occhio  lontan  uagheggia , e mira  > 

Sol  néValme  confuma , e fhugge  quella 
torte  y che  al  uan  defio  dietro  fi  gtra , 

Aedo  che  in  tutto  ogni  matufo  fiueUa , 
chea  fedalbuon.Jentierleclùama tCtira,  ’ 
Cotd  lè  fegna  del  fuo  JàrUo  foco 
Clfà  iìtdegne  uoglie  mai  non  dan  più  loco  • 

V iflo  tìo  Jòuente  da*  fiuoi  lumi  ufeirt  i 

Amor  fauille  fiammeggianti , e bdle  ' .1 
E pollando  per  Caria  al  del  fidire 
E in  (mì  firmarfi , e poidiuenir  St^  I 
forfè  perche  talhora  in  lei  fi  mire 
Q^fi  aStedadelnofiro  fido  ,-eddle  . ■ 

Sien  ne  Virato  , e tempefiojo  duolo 
De  le  fortune  altrui  porto  aura-,  e polo  t 

■ H 

Q ual m^auiglia  k uedertei  fouente 

Lane  ha  di  puro  argento  Vaccpacorfi,  ^ 

^ \ia  più , che  altroue  il  Sol  diiaro , e lucente  •? 
E d’odorate  piante  adorno  tldorfii  j! 

Gir  per  Cameno  piano , che  non  fente 
Sì  che  C offenda  mai  di  gregge  il  morfi  ^ 
in  compagnia  di  Belle  Donne  al  rc7^ 

C’hanno  lei  fempremui  più  bella  in  mé)^^ 

^ ariendo  lièta  i pafii , i detti , e Chork 

No»  fen\a  fico  hauer  la  dolce  fihiera  ‘ i ' 
Ve*  pargoletti  bei  fiati  d' Amore  \ , 

E de  la  Dea , chedalatcrté*  sfera. 

Scendo 


■■  K 
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Scende  con  tabne  grotte  à farle  homre  g 
farle  compagtia  mattino , e Jiro:  . 
Vero  , (he  cerne  ueteir  coV  Sole 

Cofi  la  Dea  con  lei  mai  faifre  fiU  » 


r 


C op  J^Emota  fia  tomhrofi  fine  • • 

Diana  honefa , e lieta , e t 

S'innoia  al  uotgo,  e fico  alberga,  € nine 
Lontana  da  idefiri  infirmi,  e 
E fia  le  Sinfe  fue  pudiche  , e uitte 
ÌAoue  fouente  i giouanetti  p^t , v.h, 

Menando  con  fi  (dlegra  , e uaga  fchieré 
Con  piacenol  diporto  il  ^mo  à fifa  • j 

■ 

S e di  tterrm^io  bianco  efcuro,l  perfi  '7 
Vanno  fegato  àdor  fi  adorna  , e uefle  f- 
<^al  Jpirto  Amore  afe  del  tutto  auerfi  . 
Via,cìfead  amarla  non  fi  /itegli, a defied 
VauolofoYertuno  ycheconuerfi» 

WiBr  bdU  , e diuerfi  fortw  hauefie 
Son  di  lei  quefie  uarie  foggio , e quelle 
Vià  delle  uo/hret^ai  leggiadre , e belle  . , 

F ortunatiPaJlorfatmi,eSiluanii 
che  da  UH  fioritocelo  , e uerde  prato  ^ 

^ptjfo  di  lei  mirate  gU  atti  humani 
E udite  ( tanto  à uoi  per  graia  i dato  ) 

1 chiari  Mcenti  fuoi  gradite  , e piani  r 
fluito  u*inmdioil  bel  lume  beato  , 
€^^itoV(dmedoUé^e  al  Mondo  file 
De U fite  fiate mgeikbe  parole, 

H -V 
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S i come  tm  ànàro  SoVnd' ìÀondan  temphy 
Occhio  eterno  di  V>ió  có*  i raggi  accènde  ^ 
Ogni  cofa  créata , e grane  fcempio 
F4  de  tombre  'quulhot  f-a  noi  rijplénde  ; 

Tal  dal  bel  guardo , in  cui  mirando  m'empio 
D*  pregio  yluu  ogrùhor  pioue  j'e  difcende  '■ 
di' ogni  terrena  indegnità  disgombra 
Da  Valmit , e di  uirt  'u  le  accende , e ingombra . 

•.  . . V 

C hi  non  sa  come  altrui  duo  chiari  lumi 
Facciano  ofiura  notte  il  più  bel  giorno , ’ 

Come  ditcenda  d'amore , e non  confumi 
La  finta  fiamma  a un  cor  pofla  d^itùomò  ; 
Come  la  tenebro  fa  notte  allumi 
\n  Jguardó'à  par  del  Sbl'dilMce  adorno  y ’ . ' . 

Lei  miìfiein  leiuedra  chiaro  le, tante  ■ ■ ■- 
Gran  merauiglie  delle  luci  fame  » - > 

1 l chiaro  giorno  ofiurà  notte  altrui  • 

Fonno  far  Jpejfo  i fuoi  celefli  rai  : 

In  (piai  gùift  il  fapete  Amanti  uui  ' 

Se  mirafie  il  bel  guardo. irato  mai» 

L*ardine  uolge  il  diuin  raggio , à cui 
Dolce  fi  mofira.,  Am'or  pofcia  tu'l  fai 
Con  qual'arte  il  fuo  chiaro , e uiuo  lume  v 
Arda  un  cor  d^ogni  intom'ò , emlconfume  » ' 

...  r..  •' 

I 0 per  me  Féjó\e  ìiótte  mal  non  httg^ 

Nè  piu  attendo  da  triii la  notte  , e’l giorno,  \ 
Cotanto  ^'tnè  porti  il  Sol  taurafò  raggio 
Da  l'Oriente  , e ftécia  H Mcùdò  adórno  . ‘ 

' * Come 


VtNDRÀMiNr*  ' i; 

Come  gU  pfdce  , e al  /ho  fofio  maggio 
L*humida  nóù'é  homai  faccia  ritorno , 
Spargaci  Leted  Jùa  uoglia  gliìnahori 
^titete , e i ienebrof  horrori  » 

4 ' 

C he  d me  le  innate  tenebre  t eia  luce 
Gradita , con  ttM  pace , ò Notte  ^ o Sole  , 
Come  uuol  jj>e/fo  co*  begli  occhi  adduce 
Quejlo  lume , che'l  Mondo  ammira , e cole 
^ero  y che^quante  uolté  à me  non  luce 
Lieto  il  bel' guardo  fio , com'ejfer  fole, 
Fm  t almanco  fia  fiordi  natura 
Ame\p  giorno  àme  far  notte  ofcura,’ 

G oji  quante'  fiate,  à me  dimo  jkd 

Il  dolce  sguardo  in  atto  humile , e piano  , ' 
Jn  cui  le  più  lucenti  Stelle  moflra 
A noi  fanno  del  del  prejfo  , e lontano 
Con  quel  fpleàdot  ch*idjbaglia  sì  la  nojlra 
V ifla  mortai , che*l  rimirarlo  è udno  ; 
a'  me  può  far  con  poter  nouq , e raro 
^ mel^anotte  m dà  fieno  y e chiaro, 

• • 0 

N on  fqìdi  fuori  il  ben  uoflro  difcopre 
dii  ut  mira  per  gratta  intento  , e fifa  , 
ciò  che  dentro  in  mi  S/àfconde , e copre 
di  in  tutto  è dal  mortai  nojhro  diuifit , 

Cafii  perfieri , honejU  uoglie , ondopre 
Nafiono , e pfofiie  fon  del  paradifo 
Ver  cujiieniabéUifimdfioJlr  alma 
D*0gni  rara  ecceU^'^ìnmanl^'p^^  1 


l8(i^  X DEtvGAV 

D elejt’irtHladegna,tnobilfchiera  » 

Onde  tenete  adorno  , e colmo  il  petto  ^ 

E fopra  de  le  Donne  andate  altera,  . 

Hnmiltà  fenno , & habito  , e diletta  ■ r. 

ÌAodeJlia,  è captate,  e gloria  nera 
Vi  rendon  con  marauigliofo  eletto 
Ad  altrui  glori  ofa  ,à$toidimeJfa, 

E itamot  itincitrke , e di  noi  • 

E tfcia , che  itpme  la  ììatnra , e*l  CieU 
fofero  intenti  ognilor  Tludto , e curdx 
tn  formar  il  po  bello , e mortai  uelo 
Eccellente , e leggiadro  oltre  mfnra4  ? 

Ooji  ancora  deuea  Vetemo\elo 
Voi  clrumana  beltà  paffa , e non  durà»  „ 
Var  lei  cjua  gtà  foura  le  uope  tempre 
E*  celep  decreti  niner  fempre, 

>1  4 poi  d^iega  nopa  nita  i nonni 

Al  Jno  fin , tjual  faetta  d'arco  al  fe^to  , , 

V egra , e d^lneccbieT^a  non  concinni  j, 

Del  fnonoltoilbeUifiimodifegno 
a'  rughe , à neue  il  crine , à mille  affanni 
h* altro  fino  bel  (Cogni  difetto  indegno  ; 

Ma  ntua  fempre  a un  modo , e fiejca , e bella 
V/n  a ch*al  del  torni  àia  par  fita  Stella  • 

8 0 ben , fi  ^Arianna, e Berenice 

Sojlenne  il  Ciel  le  fi  gradite  fome , . ^ 

ch'egli^/ lei  d'ogni  uirtiae  altrice 
' Anco  r umà  PAwate , obeSe  chiome  ; 

^ t itami 


VEN-DRAMINT.  ffl  ì 

È.  i lumi  6'n^altnimniortal  mt Attici 

Di  fìft  Holer  foftener  lieto , come 

Iddio  la  chiami  a fe  per  farli  hautrt  > 

Se^{irhmQrtal  fra  t Angeliche  febiere^  l 

■ • 

O fèinue^  ùetrìt  giamai  ,ch*io  ttagUà 
h ' ragionar  di  faci  gran  merli  il  nero  : 

SÌ  faldo  in  duro  marmo  non  s*nUàglÌA  ^ 

Compio  fiolpir  di  lei  le  carte  /pero  , 

Accio  tanto  il  fuo  nóme  in  pregio 
Qu/tntohoggnl  licito  di  belUT^  altero  ^ 

Se  à tanto  nolo  Amor  Cale  ni  impenna 
O , che  felice  StU,che  chiara  femta» 

.•  i 

uanto  fé  auien , che*l  fuobel  piè  ni  tocchi  > 
Ombrofe  riue , amene  piaggie  apriche , * 

Quanto  noi , che  dinanzi  a*  /noi  begli  occhi  ‘1 
Continuo  Hate , ò fggi , ò qnercie  antiche  p 
Quanto  u'imùdioo  fior  piùuolte  tocchi 
Da  lei  y cuoi  mature , e bionde  /piche , 

(Jiirla  uédetein  quejla  parte  , e inquéla  ' 
Via  più  di  Cerer  gratiofa , e beda . 

. i 

P ajior  ./porgete «Mela  Dea  del  loco  \ . ' ;; 

Mone  a diporto  gli  honorati  pajii , 

Kojè , calta  , ligujhi , acanto  , e croco. , * • i 

Nf  à dietro  famofo  fior  fi  lafii, 
lAench*ogmhonofe,etiutreìùiai  poco  • 
che  a* prati , <i*  riui , 4*  fonti , a* piaggio fajìi 
Doue  tiauca  talhor  lieta  s*a/iide , 

E del /ùo  troppo  or  dir  lieta  forride» 


tti  »^t>EL  CA  VALTEK  ' 

5 i^ate  il  hÌMÌ€o  il  giorno  \ il  mefi , è VanH9-  * 
perch’eterno  il  gran  ben  fia  uoi  fi  /erbe , 
Che’l  Ciel  ui  dà  con  altrui  danno 
Vacejue^  le  riue , i prati , i fiori  Therbe  , , 
Più  d’altre  auenturofe , che  fi  fanno 
Al  Sol  delie Jùe  luci  alte  fuperbe;  ' 

Sguardi , rifi , accoglienTfe , atti , e parola  ^ 
Serbino  femprein  fe  ripofle,e  fole,  / 


M a uol  noti'  fate  hontai  ^pìù , che  fi  dòglia 
La  grantinà , che  de  l’infubria  è duce 
Di  nofira  lontananza , c’hor  fi  Jpoglia 
D’ogni  ben , di  ogni  gioia , e d’ogni  luce  , 
Portate  à lei  la  uojhra  nobil  fpoglia 
Che  fico  ogni  beltà  celefie  adduce , 

> Ne  foflenetequal  più  Donna  ,o  Dina 
No»  so  dir , ch’ella  fen\a  uoi  fi  uiua  , , 


•4 
.J 


P orlate  à noi  le  perle  feibei  rubini. 

L’oro , Vauorio  , il  Sol',  là  neué , e Vofifo  • 
E co*  i ’finéianti , e dolci  atti  diuini 
Le  Stelle , atC(i  i due  Soli  al  ficol  noflro  % 
Oue  i tuoi  firàli  Amor  pungènti  affini  , 

Pt  io  r impure  mio  caduco  inchiofiro  ', 

E co»  quel  bel , eh’ in  uoi  giamai  non  mo  re 
Le  ìAufe  infieme,l’alnfe  Gratiè,  e HUore  , 


S 0 beri  chje  Donna  mai  più  beUa , e faggia  ‘ 
Dtuòi  jnen  tùder  tbfonotate  mura 
De  la  citta , che  par  c’hoggi  non  haggia 
che  di  uoiriuèrir  più  Hóbilcura  , 

Qual 


r 


GTA  N D O L F 0.  i8y 
Q^<t/  4/w4  è Ji  f a noi  fra , t 'fdùa^fà, 
^mirando  Van^elica  figwd 
Delaulijìra  beltàdtuhtay  et'ania\ 
che  non  n^ittchim  come  cofa  [anta  ? ' 


• • < 


DEL  CAVALTER 

G A N D O L F O . , 

: • • • 


I E T o monte , fiaul 
ameni  colli,'  • 

0«Vo  il  mio  Sol  do- 
gliofo  lìòr  feggjo'y 
Kiue  felici , che  ccn  tonde 
mòlli 

Nutrite  i fior , cui  pari  al- 
tri iton  tt^ggio  ; 

Ninfe , ed  atigéi , che  S cantar  ftolU 


damai  non  fetein  cjuejìo  ombroCo  foggio  ; ‘ 
Se  pietà  po  tra  ùoi , del?  fiate  attenti 
Al  fuoii  de  gli  amorof  miei  lamenti . 


...  4 


ofconjòlato  he*  miei  piu  begli  t^nni 
Trafcorf  a 'mirar  fifo  in  u n bel  Sole  : 
Da  cui  lùcehii  rài  tutti  gli' affanni 
Sentia  far  dolce  in  opre  , ed  in  parole  ; 
Onde  ficuTifenf^  tenier  d^inganni , 
Diemi  in  preda  a rhirar  le  luci  fole  ; 
Ne  pria  rejl^ , ^Ì^*tJJèr  mi  nidi  giunto' 
Al  fn  del  nédèt mio  ttrfo  \ e iohfutito'. 

* 4 
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If4,  DEt  CAVAtIE^ 

9 tei  come  fanciult  che  tàjlo  il  foto,  ^ | 

Dentro  gUocchiuiafJìfa^e  fili  ffiace^  ( 

che  quanto  il  mira  più  ,più  t$ago  il  loco  i j 

eli  pare,eH  lame  de  Caccefa  face:  ^ 

Con  man  ui  accorte  , & tn  amaro  il  gioco 
Li  torna  tonde  poi  grida  , e fi  disface  : ^ 

CÌìiede  aka  ,e  fi  ben  tardi  fi  pente  , 

JNo»  fiemaqueWarJuraiffira^  e cocente»  ^ 


B en  ancor  io  pentimmi , e chiefi  aita , 

M4  tardi  fu  il  pentir , ne  il  gridar  uadfe  : 

Ond’hor  piangendo  sto  Ja  trifia  uita  , 

Chemid'aillttmebel  ,clte  m*arfe  tf^alfi^ 

E cerco  ognun  eh* al  morir  più  iri  'muita  , 

"Boi  che  de  tardor  mio  mai  non  le  calfe  : ) 

Ko*l  toccai  già , dìà  mortai  man  non  lice 
Toccar  luce  del  mondo  alma  beatrice  » 

$ do  il  mirai , e ttel  mirar  dolce'l^ 

Cotanta  prefi  , ciré  il  morir  mi  gioua» 

Saggio  Dio  come  dai  tanta  uagheT^ 

A' 7*  bel  uifo  . in  cui  morte  ft  trouaì 
Tercbe  fi  moflrar  uuoi  tua  fomma  dtC^ 

Donando  cofa  à noi  celefie , e uuosta 
Tatto  non  hai  ciré  tsta  fembiat^  nera 
Bietà  giungendo  in  lei  fi  Jcorga  intera  f 

S e cofiei  t dii  tra  uoi  donne  il  Sol  mio  , 

E uofiro  come  il  Sol  tra  V altre  Stelle  ;! 

No»  finijfe  in  fi  Tleffa  il  fuo  defio  y 

E IMO  Itauejfe  à filmo  Idmc  anc^f  : 

foM 

^ « 

''V  * ,1'. 

- - -■  i 


G D-O  L'¥  O".  T iJf 

V ora  tra  noi  quali  il  fornito  iddio  v J) 

ch'ama  pur  Vepre  fue  leggiadre , e heBe»  . 
Dehtion  troncate, ò Donna,  à piòta  Vale  7 
ch'ai  fimmo , e nero  Iddio  fireteeguaU* 

• a 

M a dura  eUaJi  Tfò  qual  duro  ’fcigUa  - ^ 

À' Tonde  moUi  ,f^  à Vaura  foauè  : ■ • ' 

No»  già , che  del  Juo  het  fi  prenda  orgo^ió  ‘ 
eh' awergo  in  lei  baffo  perfier  non  haue  l 
M4  rubeUa  d'Amor  ( omViò  v/ù  dòglio  ) ^ 4> 

Ver  farfi in  cafiitade  e/fempio  grane i ■<. 
TalchequalDonna  ala  JnaJhnte  miri 
S'accettda  fil  di  bei  cafii  defiri  • T 

».  ■ _■  -a; 

O nde  fiw  di  fferatC(a  (fe  bea  mai 

Altro , che*l  Sol  de  gli  occhi  fiioi  non  uotfi ) 

Meno  le fkftti^ei giorni htri/H lai , "• 

Viangendo  il  di , ch'à  me  SleJJo  mi  tolfi  ; 

V che  ne  ilacii^t  ne  U fiamme  eiìtrat , * ’ v 

..  Ondematnonmijferfi,enonmifciidfi.z 

che  martit  prono  fi  diuerfi,  e rmoni , i 
che  merauigliaà  hormai  morte  io  mn  truoui^  • 

' ì'à 

F rouo  in  un  tempo  ardor  coeetae , e ghiaccio , ^ 

Ne  pero  il  ghiaccio  fi  diléguaal  foco\  " 

Ne^  fiamma  dal  giel , onctio  m'agghiacciò  f - 
Si  fpegne , e quefia  e quelllatMo  in  un  loco  r 
Vhumor  fa^à  la  fiamma  io  non  mi  sfécciòt  ^ 
E ch'ai  giel  non  mi  Slenqni  ardor  fa  gioco 
chi  uide  mai  con  sì  diuerfi  tempre 
Jenerfiun'bumomuna^etnorir  fimprrì 


I 


DEI  CAVALIÉR  ' 

Q^uando  la  farà  tornar  fcioUò  • ^ 

Ihuoùdà  Colli  y e da' folcati  campii  < 

E ueggioal  7(appador  gli  ^anni  tolti , • ' ‘ ì 

Come nafiondi  il  Sol  fitoi  chiari  lampi:  ..  ^ 
le.  Tl anco  il  pajlorel  conuerfi  fciolti 
T ornar  col  gregge  on'ei  piti  non'auampi.:  , 

hejlemmio  Amor^cb'à  feguir  più  ,m* inforniti 
AUhor  de  lamia  ferra  i pafìi  ,.e  Vorme , 

f oi  qikmd6  il'Sol  co*  fitoi  bei  raggi  ardenti 
Ke  ^apparir  lieto  n'adduce  il  giorno  y 1 

Onde  gH^àugei’  con  piu  fòaui  accenti  . ' ' ' '' 

Tan  rifonar  le  ualli  , t i poggi  intorno  : - •d 
E gli  amanti  gentil  s'ornano , intenti 
A'  far  con  lelor  Donne  un  bel  foggiomo:  . , 

Gridando. dico  fo mia maluagia  fine 

Ognun  gioifee  'f  io  fol  bramo  la  mone  , 

* 

■ .1  ; 

T alhors'io  ueggio  per  l'herbette  moUi  ’ I* 

Girfi  una  fiera  femplicetta  , e Jhella  ■'  t - > 
Lieta  pafeetsdo  per  campagne , e colli  ',  • ‘ ..  ^ 

Da  timor  fiioltadi  nimica  Tlella , > ' > 

Dico  penfofo , ohimè  mifa , che  uoUi 
Ottando  mirar  ofai  luce  fi  bella  f 
Che  fedi  fi  bel  Sol  uago  io  non  era 

uagando  andrei  qual  fiiolta  fira  » 

E qtìntdi  auien , che  cio-^  ch'io  ueggia , o finta , 
Che'è  grane  duol  far  c'hor  noi  pofii  dire  v' 
Scureimaginiietrifie  m'apprefinta , ' 

LmpiìndoHl  cor  di  fiero  aj^ro  defitte . v* 

La  tal 


GÀ^NDÒtFOr 

Eà  tal  fon  giunto , cb*eIU  mi  Jpauenta  , •'* 

O , ch*à'  me  gli  occhi  uolga  a fi  li  tire  : 
che  fio  li  fcorgo  , il  cuor  dentro  mi  trema  - 
Se  celati  rt}i  fon  ^ muoio  dt  tema, 

¥ 

T ema  mi  dan  celati , clfad  altrui 

Temo  più  dolci  non  li  giri , e uolga  2 * 

, che  iolpo  crudel  i a i regni  Bui  ' ' " 

Maggior  credo  di  quejlo  mai  non  colga  : 

Veder  fcheH  Sol  onde  nutrito  fui  ‘ I 

Kijplenda  ad  altri , àme  fojcmi  , e tolga  f ' 
heato  Amor , ch*alberghi  in  tjuei  be^dcchi 
Fa  f che  tal  colpo  in  me  giamai  non  fiocchi  • 

M adouelafcio  unmartirajpro  ,e  fero, 
che  piu  iP o^rfakro  il  cor  mi  chiude , e ferrai  . 

£ miracolo  e ben  conf  io  non  pero 
Sol  a penjàrui , e cbe*l  duol  non  m*atterra  • 
Languir  ho'ùifio  quel  bel  còrpo  altèro, 
che  del  eterno  ben' fa  fède  in  terra  , 

E qutfi  fpente  ho  uifìe  quelle  Imi,  ' 

Ch*à  falir  foura'l  del  fon  fiala  , è duci . * 

D eh  perc'huom  non  fi  fhe^e , e non  fi  muore  . 

Da  auol  f ch'io  farei  (perno , e morto  àUhdra  p ' 
Che  cangiar  nidi  il  bel  natio  colore 
Del  uifo , che'l  mio  bagna , e difiolora  : 

Mifir  cfr'io  mi  fentij  d'intorno  al  core  ' 

GélàrfPl  fangue  sì , ch'appetta  fora'  ' * 

Quefla  uocè  Mandai  i colmò  ^ affanni,  ' - ‘ 
Scema  Signof  ùme  j crefie  à UigÙ' amit  i' ' *'  • 


itt,  DEL  CAV  ALIER 

A Uri  martiri  ancora  inoltre  pene, 
chi  [colpite  ho  nel  cuor  con  mille  punte  ■ 
'froH.atoho  Amor  ; tu'l fai, che  le  mie  uene 
Ti  pafci , e Vojfa  homai  note  , e compunte  : 

Tu  fai , che*l  Sol  giamai  non  parte, o uiene ^ 
Ch*a  lui  non  fienle  mie  coglie  congiunte  : 

Lei  cerca  il  uemo  ,eta  fìagion  arderne  ^ 
Vautunnó , e C Aprii  uago  ,e  ridente  • ^ 

V eròe  che  dolce  il  foco , e dolce  il  ghiacci» 

Sento,  tallfor , e dolce  ogni  martire  : : 

che  qual  hor penfo  di  che  nohil  laccio 
Legato  fin , quanto  alto  babbi  il deftre ; 

E qual  la  fiamma fìa  , eh  io  celo , e taccio  , 

Oue  fi  lieto  ^entrai , ne  calmi  ufiire  , 

Kingratio  Amore , adoro  i lacci , e't foco  ^ 

Oue  Ghetto  ardo  m dolce  amaro  gioco  • 

c 

^ qftalhor  pofeia  a rimirar  fon  uoU» 

ìbeiligujhri  ,tle  uermiglierofe,  j 

E le  perle  ,ei  rubm  di  queVfiel  uoUo  ; , ^ 

Oue  come  in  fuo  figgio  Amor  fi  pofi‘,  . 
Stimo  ciò  che  di  bello  itfierm  accoUo 
3u  mai  tra  le  diuine  ^ e mortai  cofi 
Sia  polue , e fumo , e nani  fogni,  e ^ottibré , 
Onde  dalto  piacer  Vdma  s'ingombra  • 

Al  a^che  dir  debbo  delle  luci  fanti 

fi.he  fan  chiara  la  notte , c7  di  più  adorno  f 
Dalof  falde  di  gratta  fioccan tante,  . 
ohe  la  terra  fonica,  d Sol  n'hà  [corno,  ; . ' 

OjMnd» 


w 


C A N D o t F Ò.  I8p 

Quando  fa  mai , f i lor  èei  raggi  anantt 
Stif  feaXa  mai  finir , un  lieto  giorno  f 
Cirsio  Jperarei  girmene  in  Cielo  à molo 
Vagando  horfiogra  Cuno  ,horValtro  foto. 

■ 4 

O chi  potrà  mai  ben  chiudei^in  uerji 
l^alto  ualorcon  Vhutnil  cortefiaf 
he  grotte , che  compagne  eterne  ferji 
A lei , cui  par  non  fitgiamai , nefia  ? 
che  co*  bei  modi , e con  gli  andar  diuerji 
D*habiti  adorni  in  fiamma  leggiadria  > 

CoV  rider , e parlar  pien  di  fidute 
hiofha  quanta  dal  del  cade  mrtate . 

t 


E chipotrìt  con  parole  mortali 
E/primer  parte  del  celefie  canto  ? 

Chor  con  tMon*alti , hor  bafii  ,fia  i mortali  ’ 
T Ulta  porre  in  oblio  tatgofiia , e*/  pianto . 
Eermare  ifiumi  , e i uefìti , efiouraVaU 
Stufigli- Augelli  al  fino  fiton  dolce , e fianto  : ' 
^f^glier Id fiera  y€*liftoudo  ^(gni  cura^ 
Serenar  l*dria  tenebrojà  f e fiura  . 


ér^io potefie  hduer  à pien  lodile 
he  pani  e^ere  de  la  Dorma  ttùa  : 

<^om*è  giunta  bdtd  con  càjlitaiei  ‘ ^ * 
Come^  uilpetfier  Valme  difiuiai 
V otre  iforfè^erartrouar  piotate  i 
E beta  far  mia  fòrte  inUpua  ,eria: 
éiapercìte  cà  nonpojjò , ella  ha  A fchimm 

che  di  lei  parli , in  dcgUa  eterna  nino . 


jpo  . D E L c A V.  G A N D^O  L Fp. 

M a .folle oue  fm  gito  coi  penfiero  ? , 
chi.  dietro  à i fenfi  la  ragion  difcaccia? 
’Siace  a'  fenfi.  t*.igar  per  bel  fentiero 
De  l* orine. uagbe , oue  il  mio  cor.  allaccia  • 

M4  la  ragion  per  cui  fi  fcorge  il  nero 
Voi , ch*io  ritorni  a la  mia  u fata  traccia  : 
Dunque  toma  al  penfter , ritorna  al  pianto  , 
che  gli  occhi  fiumi  fan  piangendo  tanto  . 


yt  ailSol  ffarifce.e'lCieltmo  s*irnbruna  . 

£ cadon  l’humide  ombre  de  la  notte  : 

Ogni  uccello , ogni  fiera , ogn'buom  s aduna 
Per  ripofarfi  in  felue , in  cafe , e in  grotte  . . 

Io,c/j«  fardeggiofà  cui  ne  Sol.  ne  Luna 
Val  per  dar  pofa  a quefie  membra  roUeì  > . . 

Andro  all'albergo  mio  , di  pianto  alberga 
Oue  disfogo  il  duol , e in  carte  il  uergci . ^ 


V ago  monte  .'fiorite  orrhrofi  p¥gg  t • • ; 

L4^o  (HogP’^altro  più  lucente , e chiaro , 

Gai  uccelletfi . adorne  ìiinfe  . e fagge , 

eh* udito  bautte  Ù tnio.  lamento  amaro 
Se  mai  fortuna  il  mio  bel  fol  qui  tragge  , 
che  de  la  luce  fuam'e  tanto  attato , ^ 

* Hangofcie  mie  àirle  ui  piaccia , e come 
lÌQrte  ogn'hor  chiamo . elèi  fola  fier  nome  • 


DI  M*. 


> j 


.*  - 'i 


vv  'l.  ' :v-  , ^ 
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DI  M.  .GANDOLFO: 


P O R R I N O. 

Asso  me  f che  più  m*ar 
de , e Thru^e  Amore 
Quanto  più  di  pojhrmi  tò-' 
ferma  (pene , 

Hor  mi  ferifce , ^ hhr  mi* 

' il  core , 

Hdrm#  tiene  Ih  JperarP(e , 
cy  hora  in  pene  , . ** 

Hor  mi  mojlra  qucfìo  empio  mio  Jignore 
"Lei , ch'è  cagion  droghi  mio  male  t e bene 
I ’^ietofa  in  uijìa  ^ hor  di  merce  rubella , 

Emi  fa  ingordo  ogn'ìma , e lei  più  beila  ^ . - 

M ifero  me  cui  fouo  acerbo  fato 
Dura  legge  d Amor  conuien  Jòfftire  , 

Q^*al  Parca  ini(pfà  al  mio  felice  (iato 
Kuppe  lo  Jkane  t e Vali  al  mio  d^re , ' 

Qualde/ko  conto  ha  per  mio  mal  cantato  » 

O fmijhra  eomice;  empio  martire; ..  ;.v 

Dunque  mi  figge  pur  cui  dian7;f  piacqui  , > 

0'‘ che  cntdel  defin  fotto ch'io  nacqui, 

' D eh  fe  grMie  ,t  fauor  ne  PamorMoflro  . . . 

Pelickamami  il.QielmM  fempre  pioua,  . . 

( llduolii-che^perlaUnguaìo  sfogo  ,emojhro 
I»  me7(o  al  uoUom>ke,,.e.dl  ui  mona  ^ . • « 

1,  -i.-w 


I 
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191;  del  CAVALIE^ 

F^e  tti  pritgo  chiaro  al  fécol  nofith 
QHeflo  mio  mal , ch'altroue  par  non  trofM  t 
Jiccio  t intenda  l'alta  mia  nemica , 

% ^hmore,  e pietà  fi  faccia  4tnÙ€a»- 

à 

D eh  fitti  homo»  eo'lfiuon  de  le  parole  ' 

a'  V arder  mio  conformi  al  mondo  fède  ^ 
che  come  le  mie  pene  hoggi  fin  file 
Cojita  fuadweX^  o^i'aUro  eccede 
E che  come  di  lei  pih  cruda  il  Sole  , 

Àmante  più  fiedel  dime  nonttede. 

Come  con  fina  gran  colpa  ella  mi  mena 
A*'  fatir  tanti  affanni , e tanta  pena . 

£ tu  piu  ^ogm  fiera  , empia,  e crudele,  . i 
Crudele, & empia,  e piu  /orda de  tonde,  i 
*tu  ,per  cui  tanti  inuan  prieghi , e querele  •] 
Ho  Jp^fi  <d  uento , onde  Echo  mìcot  rijponde  , 
Echo  de'  miei  martir  pietofia , e de  le 
f)ogUen\e  del  mio  cor , dou'hor  s' ajconde 
Jn  ucce dàmorofi  ,ehei  defiri  ^ ^ , 

Volta  fichiera  di  lagrime  ^ e fiojpiri, 

M entre  piena  Gorgoglio,  e di  ditdeg^ 

jC  farmi  lagriznar  ti  gioua  tanto  ^ 

Volgi  d.Kmor  t animo  altero  al  Kegno  g 
Ch'aaeder  ti  potrai  dùleal  ,^anto 

Vrror  commette  chi  trapaffa  il' fe^o  ‘ : 

De  Valterel^a^equal  di  donna  e tluan^ 
V'hauer  fui  piu  bel  fior  de  gli  anni  fiù 

Verme  il  pejUierdi  fiat  morir  altrui  • ^ 

^ Vedrao 


IP.jO)R  *)  I «N  Om  ' T55‘  il 

La  bella  hnafmttf  acerba  cruda , , qv.  , 

E perche  l>A}t/tae.<^n  u^Uca^pafff  s ^ ^ ..ir  \ 

D" hmqr^nepvAa/^edis  '.^  j 

ramante  fuo  mifero , e lajfo , 

\ e<ira$  dannata  enp;qn  {term^hcm  « ^ ^ 

,•  I - ».,4  • • *V*\S?t  .wV 

t V^ii.”  ^^'■ V.-.-.  ’;^\  •^V,'**'  . ■\<>?  Vii><0 

V edrai  colui , chfAxJi  Caffo  uap.^  \ t v..k’\  S • 
Portar  del  fio. fidi^pena  nmlfeH  > y. où,va., 
So/  6orc/;e  «^/i  afy  Beffo  piacque-^  . ^.,q  .. 
E/  fìehbe  io  o(ùosaltmi  pi¥  fsh^fhdetfC.  ; ^ . ■ ì^. 
Mille , e mille  altre  ancor  cui  non  dijpiacqm 

fr  TO'èf  . -Hi-  0 

/ ,.  i.!t- 

t T n --i',  >»  '-  « ■ s*  * ' •♦•  ♦4'.  Ui.'i 

V n*amanU  th!drm  fc*lMnóre 

Kacconttmdfil'ìni  fot^,)d  lajp,i%liàta  : , ^ ',^ 

Sua  crudel  HomuLtjeatde  at^ot^pOMf  , f 
' in.^4mfm  ogni. f mima  anta^ 

Aprir  quantunque  amaramente  gema- 
U^opm.yUJr4  t. 

Elcor  doue.piAanpnmatJe  entrM’e  ‘ - » ■ 

A darei  , ' ‘ /’*  ' 


•Ti» 


s è un  cjbf  m ueàl , f finni  r,  J 

che ua  partila  penaco'l  peccato  . . . i 

lngrntijiimaDonn<tàifhe confati t . ,.  >V 

ChHofanfren^ceiì^Hf^^  "-s-> 

^ I*'  1 


19^1  T)l  GANDO^LiFO  FO&.I 
Stato , che  tutti  i miei  ddetti  ha  Jpenti  , V 

Stato  staiti defir ydi'dogUe  armato i • ''  ’ I 
Stato  ^ che  m*empi(  oginfhor  it amaro' tófco  < ? i > 

E il  chiaro  del  mh  cor  m'ha  uolto  in  fofio  • * 

: ^ ■ .4  ; 

S en^amiràr , che  dojfo  dura  morte , ^ 

che  per  fi  Shani  ejffétti  tl  àtei  daratti , 

S'apriran  di  Lucìfero  le  porte  ^ ' 

Onde  i maligni  Jpirti  ufciran  ratti  , 

E Calma  tua  detàro  Cofcure  ^ottt  •'  51 

Cittaranno  ne*  fuochi  per  ciò-  fatti  ^ '■  !'  “i.vtoU 
Doue  non  ti  uarran  prieghi  in  eterno  * -\  V i 

Che  nulla  redentionc  è ne  Cinfemo  • ' 'H 

> - • : . -A 

t>  uìupue  horà  e il  tempo  daritrar  la  mente  j 
Da  V empia  ingratitudine  , e ìpt  Tira , ' 

f.ria , che  le  iuci'fiaH  de  gCòtchi  fpenté  ' ' ' 
Ew  cui  tiwima  mia  piange , efojpira  ; 

\lche  fiè  Dorma  fà(^odio  arderne  ; ’ . ; 

Si  porrà il'frert’i eh* lamentar  mi  tira  .1 
B ti  dorrai  del  crudo , e fèrojhatio , : 

eh* Amor  di  perdonar  non  è mai  fatto . ' * 

* • 

t a , eh* io  riueggia  dopo  tanta  guerra 

Di  pace  un'ombra,  e dopo  tanto  feontè  ' 

V»  lieto  uolger  d'occhi  ortde  differra 
Suoi  ShaU  Amor , mentre  fi  feorge  intorm 
QmWamicapietàl  i che  pala  terra  - ' • 

Coprir  di  rofe , e far  la  notte  gjioumo  ■ ' ‘ ^ 

Tempri  un  breue  gioir  lungo  dolore  • " ^ 

Co'lreJ^irardidHabrcuifiimelMre»  • 


0 


DE  L CA  VALIER 

R I N G H I E R I. 


R A T T o da  U pii^  facT4  , ' 
elmiionda  i 

1/  capo  fttor  tamie&' padri  ^ 

Ketto  ; ' 

Mentre  irato  il  SoMemO  ji  " 

tAmo  inonda,  ' i 
Spargedi  fioriti  btion'tld»^ 
ito  terreno , 

Edherbecitopre  twta,ePaltrd jpottdd^  • ^ 

Si  ferma  nel  più  dolce  fito  ameno^,  .;  { 

E epti  tra  mille  Ninfe,  e Semidei  • . '7 

Eà  tei  canto  ÌÌMpirhMQmini,iDeim  , : 

• t 

$ tanP accpne ,ei pefci ad t^oUarlo  inten^ • ‘ 

Enon  e^erpo  ,e  jajjò  ,chenón  oda  ; ' \ 

VoleaHerVharrnohia de* /mi concenti, 

E or , che  Caria,  la  terra , e il  del  fi  godè 

A*  fptei  diurni  ftd  immortali  accenti  7 | 

Eegnidi  fomma  ,efempitetnaloda,  j 

Da  render  chiaraltalia  bella,  e quante 

Earti  bagna  il  mar  dlndhfiqndd Atlante,,  j 


i 


19^"  DEL  CAVALIER 

E gh  imamente  fi'ìantando  dice'i  • ’ ' 

O famofo  hppenm  f cui  tatiìe  fonti  • 
Cmnan  la  fuperba  alta  pendice  , 

Honorde  i pii^  eìkuati  y e ricchi  monti  ^ . 

Che'ntomo  chiuda  il  Cieli  meco  felict 
Canta , e fili  defti  mormorandi , e conti  > 
Sempre  ài  T ineno  \ e aV Adria , Ji che" ùJcifrÀ  ‘‘ 
No»  fiaquejla  fataljtojlraueniura 


u aedi  ben  (juai  donne  a le  mie  riue 
Sgn  giunte  f e fa  quai  glorie  , e‘»  quanto  homrt 
ha  mia  rara  città  gioì fce,0‘uiue  i. 

che  colme  di  eccellerò^  i e iiualort  '• 

ÌAenan  trionfo  le  mie  beile  dine , 

Ride  ogtiti  loco , arde  ogni  cofa\  Amore  > =1-^7 
Tiendiuerahonejìade ,e*Ji  Uranquiìla»  ) 7 hi: 
ciré  ogni  caf  o de/ir  tutto  sfÒMilla , 1 


C L B L I A 5*ode Jhnar , C 1 1 L I A d'intorm  • 
Vigratie , e leggiadrie  degno  ricètto  i 
Voi  fola  col  celefìe  nifi  adorno 
Vate  offù  altro[f}flendor  manco , e imperfetto , - 
Ver  uoi  di  copia  abbonda  il  mio  bel  corno  • 

E ttoto.  Arenattóro  e il  puro  Ietto 
il  PÒ  non  da  Jigran  tributo  al  mare 
Quant'hoì[ daran queJi*onde liete , e chiare , 

. ....... 

V oli  per  ogni  clima  il  uojlro  nome , ‘ • 

' E là  su  in  Giel  per  Calta  Jua  uertute  \ * ' ; ‘ 

Se  fojfer  mille  Alhene , e mille  Rome , - 

Cfin  fatue  altre  famojè  f e conojciute  - i - 
. _ L Ventte 


R r N G H I fi  R t ; , 

Donne  immortalt , non  fariano  come  ’i 

C L E L I A ) che  fà  tutte  le  lingue  mute , 1 

Stupende  l*Alme , e o^nt  huom  a$  meraui^lis 
Stringer  la  bocca  y e foUeuar  U ciglia, 


I 

t 

! 


t 


Q^jtefla  per  far  de  VmnocetC(a  fede  ' ' ' 

New  corre  in  fetta  haldawipfa  al  "tibro  - 
Con  r acque  crifìalUne , e*ttdietro  riede  ' 
cadérne  TlWa  mai  dal  Cribro  ; 

Ma  tn  me\o  à tanta  maiefià  fi  fiede^  ‘ • \i . r. 
che  fi  ben  pendo  a la  bilancia , e libro- 
La  puJiciUay  il  fimio  , ela  pietate,^  . . • ’ 

Eccede^ante  fur  giamai  lodate  v » • O 

' ■ , . ■ . 

V--  V 

G iuran  le  Parche , che  un  fi  raro  Sfarrk  ' ^ v ' ^ 
No»  Jh  flato  mai  d*ofo , o^aigento  ' ^ 

No  nodo  Tipétto  da  un  più  ditr  legame  ? 

Era  il  del  tutto  a fatui  bella  intento  i 
Accio , chel  móndo  lìim  ui  tema,  ed 
E fiaqueftb  il  maggior  nofiro  contento  ^ • l ^a 
CÌh  un*alma  fi  diurna  aun  corpo  tale  i..i U 
$*unifca  per  defiin proprio  pitale  r-  . ..av  ,-.i. 

‘ ■ A.:  V4U.^ÌiÓt 

E JpieghipoideUbeUéTl^unràggiói’ 
thè  nel  uolto  dìlddió  chiara  riluce  ì ‘ 

Onde. ài  cieco  défit  mojlti  il  uidgj^ò , * " ^ V”' 
che  à la  uera  beltà  dritto  conduce , 

Facendo  thùòm  uiì  più  fiiedito  {é  fag^u  ^ a VI 

In  figuir  inerme  de  U eterna  luce  ,,. . - 

Per  bearne  la  sù  ne  Calta  cima  , a 

0«e  i dei  mondo  U fimbitmofi  ptrùtta. .r.  viV- 
. i iif 


I5>«^  - DEL  GAVALIER  t 

D andò  di  /equa  giù  wnbafìejfempìj  v . ‘ <[', 
Vitdoma  figlia  de  laterX^  sfera  s ; 

Cui  /aerar  fi  potriano  e Tiatue , e tempii  /. 
E celebrar  quelìhtmilmente  altera  . 

Sua  Deità , lungi  i profani , ed  empìj 
' Con  mente  pura  itogni  parte  intiera^  ... 
Q^nh  circonda  il  mar  p er  ogni  lido  , 

Voue  hor  rihoniba  la  fua  fama , eH grido  • 


M a,  che  dito  di  quefia , che  me' imperla 

Di  tanto  honor  fe'ngcmma^uma,t^iuado 

Marg,Herita  gentil , diuina  perla , 
che  ben  faggio  penfier  fiotge dirado:^ 

N«  fo  fe  il  mondo  è pur  degno  di  hauèrla  » 
S'eglinoft  fide  in  più  eccellente  grado-, 

7 ulta d^ ingegno , emerafùglie  adorna,  ' 
Ouebaf}'o4<tfi9mai  mn  foggioma. 


X^uantomi  glorio  di  uederlacinta,,/' 

Daletfìie  belle, c^uertuofe /chimi'  il 
làeta  nel  Molto , e dhonefià  dipinta  . . . <\'j 

"Poggiar  tra  quefle  dolcemetae  altere  . g 
5»7  carro  trionfale  e prefa , (èt*  uinia 
Seco  menar  la  morte , ed  altre  fere-  , 

Noia  , tempo  , infortunio , infamia , e danno j 
Con  do  che  apporta  tl  uiuer  nojlro  affanno  ,^  ^ 


M on  uede  nn  fimd  par  di  donne  d Sole 
Soglia , 0 difenda à l'uno ,oà Coltro  polo , 
Ki;  da  fi  bei  concetti  tai  parole 
Con  tanta  grauità  givjèueàuolo, 

S'udir 


9 


R I N G H I E R I. 

S*u>dìr  mifte  di  rofe  ^ e di  uioU , 

Indi  s*honor a il  mio  più  nago  fhtoU  » 
E diletitìa  fa  fonar  le  ritte 
T^mte  ballando  in  nn  Saìiri,  e Oiue  • 


r 


T 

I ^ 


M a pdtche meglio  mijitrar  deicidi  i 

'Botrianfi  i larghi , e J]fatipJi  campi,  • 

O'  fcorger  <juanto  Jòttó  lor/i  celi , ’ ' 

Annotterando  tutti  i Jùoi  bei  lampi , 
che  dir  quanta  bonìà  fitto  quei'ueli 
Ca^hi  in  uet  l'alma  ì^atwra  Stampi  , . . . . 

filwtiq  , (f  fine  al  ro\o  canto  * . 

hafciando  ad  altri  di  lodarle  ii  ttiMo, 

' ' r ■ 

C itfi^fhfi^dfuop4dar  dijpanti  ^ J k'11 
Con  tutto  iljieggiadrifiima  filo  chord , - ' ^ 

Qhf  dc^hautfflc  elle  fin 

Ha  memojr^  refiò  degna  di  loro , 

che  folgorar  Caltera  fionte appatuf.i \ \ 

D«  tApennino , e uerdeggiar  di  Alloro:^x  • ** 
Vacqnadi  pcdk,  e ridondar  la  ^up^a,\.\  4 
l>a  ima  d^AttrOit  Vària  pia ftreua^^V'  t 


; 4.t;.  v.tA  i'.v  5 


I '•  j • < <*  V 
* 5a  • 'n 


, ^Vvi.  Vi  ì;'  l .,HÒ 

^ . l'hs*  ' ' 1'  ,<yi.  ^>1 

• • /; . S ti’;  *«VìV7  U>  tsM  '•• 
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DI  M E S S E R 
INNOCENTIO  ^ M 


RINGHI  ERI. 


v-i 

V A'  ' 

■ I 

».  I,  i.,.1 

^ — - — (I  ij 


•J' 


EN.  i i' ty  : cit^ermi  il 

I •.  . * * ^ '•  «. 

. cor  di  (pianti  ajfanni , 
tlà  nel  geàh  Kì^ho'  fifù 
Vempia  fortuna , 
t^  con  miUe  ^ 

'V  ^miUe  'tnganm  • ^ 

f erche  noH  Piai 

va  fittala  tuHdi  iiw 
Auiila  ferPfttde-rtii^giot  ihitt  daPfii}-^ 
Rìnouarmf  it  doglie  ad  una  ad  una  ; • CI 

Via  nonfmfergia^  ohe  db  nonhfia  beata 
Se  tutti  i Vtotfdi  pop  fan^affer  fiato  • • '* 


Solo  e ijfdui  dio^i  miferii  herede , 

Bpiù  di^  litio , e Tantalo  infelice  ; 

(Jje  in  uan  pietade  h la  fua  Donna  chiede , 
Nè  /pera  d'ejfer  mai  lieto  , % felice 
Via  col  lungo  gioir  , la  pura  fede , 
che  il  femextogni  bene , e la  radice 
"B-ffer  douria , fol  lo  conduce  à morte  « 

Chi  uide  mai  più  dòlorofa  forte  ^ 


t 


t. 


f 


fi  I G H I E fIL  I.  ^ tot 

ual  miracolo  i quel  di Jpirto , è d*Alma , 
Quando  friuo  un* amante  ^ uiue ancora • i 

E Mede  riportargli  occhi  la  palma  • c 
Colfuocor  fChebeltàfuggejediuora^ 

■ O ' , chegrauofa , infiportabil  falma , 

* Q^ntotpiùancifo  aUhor  tpiù  s*im$amorat 
E morto  fempre  in  quella  amara  uita  ..  . 

Sta  ,fe  la  sdegno  m*l  ritorna  (n  uita . > . 


N on  uiue  in  altri  i iù  in  pe^ieffo  uiue  ^ < 

Dentro  agghiacciato^  e pallido  in  jembi'at^^  .. 
Sempre  è d'intorno  ^e  infernali  riut  . 

Di  defio  colmo  > e nudo  di  fperam^  » ^ - i 
Arfo  da  fiamme , e incenerito  uiue , . 

•F  uor  d’ogni  humana , f tìaturale,  . ' 

Coiai  fi  Ur ugge  i muore  i-e  uiue  in- pianti. t ^ 
Se  non  fama  il  fido  he»,  tra  gli^aUrifdoumtì^  ■ 


>\\  V 


\ 


E eco  infelice  il  ud^  yebél  ì^arclfò  ‘ K-y 
Seguiua  htdamo  , e fòla  àrdead amore  ^ 
Eoiiijfénfkndó  iii  quel  ulefie  uifo  > ’ 

Da  radice  fitUia  fù  tUerfi  il  cere  , " * ^ K 

E dicea  [eco  , hai  dolce  Paradifo 
De  la  mta  uità , hai  mattutino-  fiore  , - 

Perche  mi  fitggi  Ìdìor  fi-eikt  alquanto  il  paffo^ 
E in  tanto  fi  cmtgiòl^  mifitra  ) in  /affo . 


---  r.- 


f • 

\ 


S*  io  fofii  tat , 'hen  da  dolermi  ' 

E chiamar  crudo  H Ciel  tfera  ogni  SteUa  -. 
Pofcia  con  gli  occhi  làgrimofi  ^ e infermi  : 
Bagnar  del  l^do  quefia  parte  * e quella  i 


-i 

a 

. 1 


V 
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103  ' DII  N N O C E N T I O 
che  tropffo  acerbi , e mlenoft  uermi  , 

Son  qu/efii  al  cor*  > e trof>f>o  ajpre  martella  , 
Ben  mille  mite  il  dì  fenT^  morire , 
trouar  la  Morte , e raddoppiar  martire . 


ado  fin  ^^i  amatore  il  pia  contento  , > 

E meno  i giorni  miei  tranquilli , e lieti , 

Toi  dentro  hWalma  ùrui  doleva  fento  , - 

Per  cui  gioifco  in  tamorofe  reti  , 

E in  la  cagion  del^  mio  ddcje  tQrmenpo  \ , . , 

V^nfiado  ',  par  y eh’ ogn* altra  noia  acqueti  , ■ . 
uè  fiiprei  di/iarmiglior  uentura , . > 

Che  il  tempo  ogni  altro  ben  corrompere  fiiea  ' 

i 

- • . t . 

N èconfamlealcnnturbars*ingegm  ' « v-- 
Lefiafii  d' Amor  mie- conten^'^èy'^  ' . • " ' 

Ne  addurrhi  '‘in  ààmpò  tnaùifejìi  figmd$  ^ 
Che  m'ancidano  l’alte  fue  belkX^e , 

S'mt  Cittadin  de  ^ amoro ft  regni  v, 

7rionfii  in  we^o  d^tutte  le  riccheT^e , 

Che  in  /è  chiude  la  terra  incerchio , e il  mare . j 
A for\a  delle  SteUe,  itmide  auare  . 


0 fino  in  meTtpà  tutti  tmiei  tefiri 
Allor , ch*idpenfi  dèlmio  caro  bene  ^ 

E y eh*  io  penta  legarfiinfième  icori  y •'  *' 

E Vanirne  geUrfi  entrò  a le  Mene  , 

Poi  rifcaldate  da*  perfètti  am<ni 
Dar  bando  eterno  à quelle  brevi  pene  , 

E godendo  due.uite  yinla  mia  Diua 
Con  quelle  ifiejfe  far  » chieda  in  me  uiua . 

V : * • Q> 


c, 


/ 


/R  11!^  /-f  ..Ev'R'I'  1Q|  ^ 

che dfiUevfotir^ihe dólci  t^mi  . 

Va  una  fil  mtrte  fftadagnar  dite  ttki  » . 

E da  un  ptocfT  Marnar , tanti  dilati  p 
Eerle  uirtù  d^Amor  ^andi  hjfinite  » . \ 

Crinui/ihili  fuoi  potenti  ^etti . 

So»  cojè  ueramente  alte , e gradite , 

che  trasformanti  arrtanti  amati  ^ , 


T ulto  il  piacer  p che  i lieti  cori  ingonérd  'i 
Meco  penfando  a quel^  ch*io  fento  , ènulU^  : 
Qmndo  d*»n  Jòl  uoler  le  uiteà  rombra. 

Mojhe  nodrire , e in  una  ifteffa  ci^  . : t 

V eggio , e dkcrror  la  paura  mente  ^omhra  » 
Che  nel  uer  fi  diletta , e fi  trafiuUa 


C he  gnigno  gentil  tch*utiUhonefio  ^ -'! 

Seilcj^ledono yejfitmirendeilmia^,  * 
E per  Jòccorer  di  falute  prefio , 

A un  t^pp  del fino pafie^àl  mio  4efio\  ! .• 

Eoi  in  dubbio , fe  preT^p^  piti  quello  , o quefiu 


E col  perfiermi  Jpecchioin  quelCamatd.  ' t 
EeUetcpie , ontfarda.- d*bonorato  \elo  , , 

Et  in  le  femhiatt%e  honefie^httwiH  > cgrate^  . 


ìlOJkluhKendo ,la  Vortima,ei  fatti 

t » 


t 


■ ' • /i 


Tuttaontarfidi  f^e  ^e  d^nefiatC  x 
O' in qtiefia uetde^biippiumaitird  ctatt 


Amaìsdo  lei  deggia  y me  fieffo  wlio  ^ 
Onde  farrèi  nel  uer  perduto  y e morto 
ì^uiuopèruirtùdelmio  conforto^ 


P enetro  in  tanto.U.  bel  corporio  Hebotf 


t 


J 


1 V 


Godo  quelbetà\  thè  mlòr.ipiofie  did^èlo^,'’^'>^  « 
Votnel  prjtdfìf  pt/kb,  - » ^ 

M^abbelUfio  f nptendo  ,'  e mi^cònf^^  < 

E fermo  Volt', à unpM  JP/ibta  U<do , ^ i 

v'  ■-  fc.*  ' ■/  -O 

uor  di  tf attira  da  un  medèjmo  ttodo,^  ' ''\\ 

Stari  due  foJìan^Hn'uti  forétto  aUùtnte  , 

In  me  la  leggio , e 'ih  lei  ueder  mi^^òdo'. 

Ne  fiaitgiamai  le  benedette , efìinte 
Hojlrejiammeìle' yOiià'io  rmgratió'ieìò^  • 
h* alto  ualor  y che  feùiueendo  ha  Unite  ' 


Le  noflre  ìibertati , e in  fóce  femore  , ‘ * 
Valme  maniiem  cott  difufate  tempre\  - 

• V ;.lL  . . a.*  }>  . ■>  ■ ' i '' 

S io»  quejlo  ìrhperador , qùeltàliró 

T engaji  altri  di  tAida , e Cr.ffò  C orp  ^ 

E uH*dlro  fa' ne  le  uirtÙti  égrègiò  ' V * * 

E il  Carro  trionfai  cerchi  d* Alloro  , 
ter  ejfer  fole  a ttuta  htrofra  ih  pregio  ^ 

Sol  quefto.è  U rnio  trionfo , e tl  mio  teforo , 

Ne  fili  fortuna  in  rifole  uorréiy  , 

Ma  ben Jpender  con  ^ejla  i giorni  miei , ■ ' * ' 
' • • ' ' , ■'  h-  '•>*1 

, , f 

fi  enedelti  fumpur  gli  Angioli  fanti , 
Egi'inJlufideiQeljchetajità  amici  ‘ 

N*/;d»  fatti  y quando  dntatt , e ifnahiPatnand  ' 
D^una  par  fiamma  infieme  arder  filici , 

Come  y che  .pòchi  fine  pohdaruanti,  * 
eh* infirfita  è la  turba  cC infelici y ■ 

"E  beneditiupuei  firn  ili  egudi  • 

irlws-ù  in  Mietnìfirm/  uawali . ' > • 

DI 


DI  LORENZO 

DE’  MEDICI,  ; 

C H>  E ':>P  V ^ P A D R.  E 

DI-''-l>APA  t'EONB^'  ' 

■ f 


in\  ^ ^ * .firmtà , cfjc  lu 

SWl  ^ràJH 

llcoT^ogni  feruitiohaljo  g 

il  . ^ . 

# i . Q«‘Wo  À fi  hd firtiitio  mi 

I l ~1  E fciogliifii  da  cento  cttrc 
. humiU  . _ . , • 

O heUa  man  hh^i  mi  t^àJH  ; * ' ' 

Turni  fàcefii'l^èrOi  e '^entilé  . ‘ ' ' 

~ ’ ^Utnoi  érinii  nòdi'  _ 


che  Benedetto  fiano  i primi  nòdi'  • 

Amor , cfje  mi  hgafìi  in  taììti  mòdi . ■' 

*’•  . . >•.%  ^ , •* 

dolce , e bel  figmr  in  cui  s'aduna 
Beltade , e gentUe'^a  dioiche  ecòede 
Ogn'akra  in  altri , e poi  tra  lor  chfiuna 
Il  primo  grado  in  la  rnia  donna  chiede^, 
ciuMt'è  dolce  bestia  la  fortuna , 

Che  feruo  à fi  gentil  fignor  mi  diede , , 
f.*lferuopiù  , eh* alcun  Ubero , e degìio 
S*rueodoàtd,il<uifiiruirèrtgnom 

. . i ' 


20&  DI  LORENZO 
«fi  fe  Vma  ,c  Valtraripa  fiata 
il  fiume  y lieto  il  lento  corfo  ferua  a, 

Sfoatte  a gfi  ocehi  tonde  chiare  meiutt, 

E'  pefii  nel  quieto  aiuto  eonferua  : 

Diuarq  fior  la  uerde  ripa  piena 
Bii^na  yecofi  par  lietamente  ferua  • 

Sta  nel  cieco  antro , ìndi  preme , e d^iJU  ; 
Con  dolce  monporio  topda.  panq^Hla  • 


P, 


11 


M a fe  lena  del  Sol  la  ttf  cc  etmi  ,, 

Fiouendo  un  nembo  tempefiojò  , e Jpeffo  » 
A poco  a poco  il  aedi  gonfiar  poi , 

Tanto  * eh* al  fin  non  cape  più,  fe  ^effo  , 
E le  fatiche  de*  già  Sbanchi  buoi , 

Le  felue  trarre , e pianger  fafii  in  ejfb  • 
'Vherbojk  ripa  in  metf(p , <7  ctiruopouU, 
tiejla , e torbido  lago  è il  chiaro  finte  • , 


.1 

-li' 

• I 

* 


^orych*unuetrticd  foaue  Jfira 

Condolce  legge,  e fiori  a terra  piega., 

E JcfHT\ando  con  efii  intorno  gira  , 

■ T alitar  gli  annoda,  bor  fiiogUey^  hor  gli  lega. 
Le  biade  irript  egita  , ondeggia  alta , e i*adtra 
L'herbaukinaaUa  fiitura  figa  2 
Soaue  fuon  la  giouinetta  fi-afea 
Kentle , né  pur  un  fior  à terra  cafia*. 


M4  fi  da  libertà  della  J^lonea 
ILolo  à uenti  tcmpefioji , e feri  , 

No»  fdan^nte  i ucrdi  rami  tronca  f . < 

M4  uiùmo  4 terra , e*  Becchi  pini  interi  : . 

■ • ■ ■ tmfa 


DE*  medici,’  tOj  : 

E mifir  legni  conia  prora,  odonca  ' . . ; i 
Minaccia  il  mar'irato , e par  Sfperì  • 

L'aria  di  folte  itebbie  prende  unuelot^ 

Cefi  fi  dnol  la  terra , il  mar , e'I  cido^  . : 

P oca  fauiUa  dalla  pietra  fioffa 

nutrita  in  foglie  , e'n  picciol  rami  ficchi 
Scalda , e dal  uento  rapido  percoffa  • 
Ardergli  flerpi  pria  uirgulti , e Tlecchi  : 
foi  uicina  alla  filua  folta  y e gfojja  - v ; 
Le  quercie  incende , e roueri  alti , utCchi  p 
Cruda  nemica  al  bofeo  Pira  adempie . , ; 

Tutno  3 e faudle , e fhran  Shridor  Paria  tmpie%\  ; 

' ' ' ' . 

L*  ombrofe  cafe  in  fiamme  3 è i dolci  nidi 

Vanno  3 è Pantiòe  alte  , e filuefìri  TiaPe  t ^ 
Ke  fira  alcuna  al  bofeo  par  fi  fidi^  • \ 

Ma  fpauentata  al  foco  da  le  fpaPe, 

Empiono  il  Ciel  dutetfi  mughij , e Shridi.  i * 
Vercofja  rende  il  fiton  Popaca uaPe , ',  •> 

Lo  incauto  pafior  3 cui  Pè  fitggita  - v - . 

1/  foco  3 piange  attonito  > e huiljto  « ^ ...  ^ •• 

B enigna  legge  àPacqua  ha  H terrhin  pofio  p 
che  nonio  pi^i  ,ela  terra  ricuopra , . ■ ' 

In  me'^o  del  gran  Corpo  il  centro,  afcoflo 
Grane , e contrario  al  foco , ch*è  di  fopra  , 
Diuerfi  cofein  tutto  hanno  compofio  .i , * 

Tra  lor  contrarie  fin  conforme Popra^  , . ,^T 
Ordina , e moue  il  Ciel  benigna  legge  : ■> 

Dolce  catena  il.tùtut  lega  y er^e,^,,.  : I \u't 


✓ »» 


lot*  - DI  LORENZO 
D ole  e , e bella  catena  al  collo 

QmI  lieto  dì  la  delicata  mano , ! 

Cl/aperfe  il  petto , e dentro  al  core  fcrijp! 

Qml  nome , e fculpfe  il  bel  fembiante  bumana^ 
Vapoi  fimpre  mirar  le  lucijì/fe 
Si  begli  occhi , cb'ogn*altro  obietto  è nano  • 
Qwfi'unica  beUe\\a  bar  fol  contenta  » 

La  u i/la  pria  in  mille  cojè  intenta;  i 


N on  ornate  di  jrondi  apriche  uaHi  ; * H 

Non  chiaro  riuo , che  Vherbetta  bagni , - ; ì 
"Di  color  pinta  bittnehi  , rojìi , e gidi } \y 
Heh  citta  grande  fò  edificij  magni^  - , ì 

Lùdiftri , Thran  giochi , o molli  balli  ; 

No»  legni  in  mar , che  Zefiro  accompagni  i 
No»  uaghi  uccei , noni  animali , o mojhi  ; 

No»  fculpta  pietra  , o gemme  il  gli  occhi  nojhrit 


( k 


n^ttejlo  cofi  fen\a  legge  alcuna 
Giuan  glt  occln  Cercando  la  lor  pace 
Afeofa , e non  fapeuano  in  tjuefi'una  , 
eh  c conofeiuta  jioi  tanto  a lor  piace , 
Occultamente  mia  lieta  fortuna 
Conduceua  il  d/io , che  mi  cor  giace» 
Condotto  era  il  mio  cor , e non  fa  pena , 
A t iueder  clù  già  ue<h*to  hauena  • 


.'5 
• » 


X^uel giorno  adunate , dje  nel  cor  dtpìnfe 
QuelTamoro/à  man  Cima^in  betta  , 

Co»  uolontarìo  fen  gli  occhi  cojìrinfe 
Lei  fol  nìirar^pon  ^uejla  cofa , o quella . 

MilU 


DE’  MEDIOL*  I los  i 

Mille  Horif  pender  m un  rifiritift,^  . 

Ke  poi  la  lingua  mia  et  altra  faueUa  : 

He  cercano  aUra gli  amorofipajiii,  . . ,\t 

Qcn  lei  fempre  il  mio  cor  legato  Siapi  * > { 

L tgato  Tld  helgran  tempio  di  Giano  ‘ 

Con  mille  ^ e mille  nodi  il  fer  furore:  -/  • ' 

Cerca  difeiorfitmut  y e l’altra  mano  : " ' '*  - 

Freme  di  [angue  tinto , e pien  (timrore  « 
Cerber  nel  baffo  regno  cieco  nano  ' » ' 
Latrando  à tornbre  trifie  da  terrorè  : ■ . < 

Stretto  dà  tre  catene  par , ch*ira  haggia  g'  . 'ì 
Kabbia , fchiuma^»  ueneit  da’  denti  caggia , . ^ ; 

N on  già  hfi  là  mia  hfeUa  catena  ' - 

Stringe  il  mio  cor  gentil  pien  di  dolce'^^^  '' 
Fi  tre  nodi  còmpofH'  Ueiof  Vt  thena  " 

Con  le fue  mani  : il  primo  fe  belleot^a , 

La  pietà  lahrò  per  fiÀolce' pena  ì c 

£ l*altro  Kmoer.'y  ne  tempo  akungliffreX^g  '• 
La  bell^jnana  itpeme  pòi  gli  Srinfè  » • T 

F di  fi  dolce  laccio  il  core.  auin/è  . . : . i 

% -..V  v.N  ^ \ 1' 

M ùfirommi 

Fiù , chf  mai  belle  le' Itici  ferene  « ‘ ^ 

Le  gratietmieoRdiniailontiainkf noi  ' ^ 

Nf  uso  per  legarmi  altre  catene  . 

Qual  merau^lia  è , ^A  me  non  ritorno  , ^ 

O qual  d^o  fi  [ugge  dal  JUo  bene  f 
Somma  beHeì^a  -,  Amor  dolce  clemefKtif  ' 

Al  cuor  faruoluntatia  Mioleu^g  ^ 


f 


t 

'vuv:. 
. O- 


irò  DI  LO-RENZO  M 
Mando tejjfhta  finjuefia  catetutg  ■ 

Varia ,la.terrailCiel  lieto concor fi z ' 

Varia  non  fn  giamai  tanto  ferina  ^ ^ 

Iftf  i7  Sol  gianKÙ  fi  beila  bue  forfi  ; 
pi  fiondi giouinette  ^eiamor  piena  - 

Xa  terra  lieta  yOU*mchiarrÌMo  corfit.  . j 

Ciprigna  in  grembo  al  padre  il  di  fi  nùfi,^-  ^ 

Xieta  miro  dal  cielcjuel  he0,erifi: . 

D . 4/ dimn*cap0 , cìT*  amorofi  fina  > " V.i  '»•! A < /»  J 

Freficon  ambe  man  rofi  dinerfi  » i'  i 

E7Ó  Jparfi  nel  del  cpteto  , e Jereno  i ■ i ’ < ' J' 

Di  lamia  donna  cóperfi  • ' 

Cioue  benigio  ,M  lelkia  pieno  , 
QlihimMniorecchi<ptelh<dgk^apitxfi,^  ^ 

A finth  la  celefie  melodia , . r ^ > 

che  in  canti  , ritiri  iejkpn  dal  «C4Ì4  «, . ^ 


1 ^ / 


• 'i'S‘ 

M ottenan  heUe  demte  al  Jnom  i pfiSi  vi 

■ BaJb^o^un  gentil  amore  accefi  „ A\J4a 

X*amante  apprèjfo  dbt  fia  dmuanedii  1 1» J * 
Xe  defiate  man  itfieme  prefi , . >jv;V  \ >i>  3 
Sguardi , cenni  ,fijpir , d'amor  rimedi  » 

Bre»i  parpfif^  fildalm  imefi^,t.  vs.w  U 
Valla  donna  cafcati , e fior  ricorre  * . , ^ 

hafeiate  prmf4  in  tefia^ , e poi  riporre ^ \ ^ 

Ó-R%VÌ 

In  me7^  à tante  cofi  gale , e beUé  ' \ ■ 

La  mia  donna  beìlifiima , e gentile  V:  Wr  o • 
Vincendo  ornaua  tutte  quelle  SteQi  ' ••  • ? 

la  una  uefia  candida  > e fottiU  ^^  ^ 0 . ^ 

?4rÌn»it 
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DE*  MEDICI.  111.. 

Violando  in  none , e tacita  fitueUe 
Con  gli  occhi  al  cor , cptando  la  bocca  'Jile . , 

Y ientene  ,dijfe  a me , caro  cor  mie  : 

Qmì  è la  pace  drogai  tue  dijie  • v <.  . < , ' 

.....  ^ 

Qjnefia  fiaae  noce  tipetto  aperfi  i ^ 

Et  a partirfiilcor  lieto  cojhinfi  ^ 

L4  bella  mano  incontro  fe  gli  ojferfe  ^ 'j 

A meT^^  Mia  > e dolcemente  il  Slrinfi  ; 

Vria  roTljip  in  gentileT^a  lo  conuerfe  : . * ; 

Voi  4juel  bel  nome , e*l  mito  ni  depinje^  . , 
Cofiomatoyedi  JibedUcofi  . 

Ne/  petto  alla  ma  donna  le  tu^fofe*  * . 

^tnuifiSih  ì indi  non  ptib  partins  . 

No»  pàfi partir ipercin poter nonunoU*  ^ 

Tìm  dolce  obietto  il  JUo  aho  dijtre  V 

Ne  hà , ne  puote  batter  ypere  nonuuoU» 

Lui  à fe  Siejfo  elegge  fini  ferirne  ' ir' 

A quejldgeiuil  legge  elegge , ^ tutolef  . ; ' ' 

Con  lafita  man  Ut^effo  ha  fatto  i lacci  t 
Ne  Muol  poter  uoler , ch*aUri  gli  piacci,» 

M hi  ^ chi  UMoljditf  effe  cefi  miri 
Et  Mor^ obietti ogn'hór  rinuotti , ♦ . ■ 

S*auien  c'bór  itno  y e poi  m*alpro  H tiri»  . ' '«-  * 

N on  par  nera  beOeT^  in  alcun  troni, 

M4  com'amda  pecchia , ttaga  ghi.  , v ^ \ , 
Cercando  per  nutrhji  ogdhor  fior  noni , . 
che  muteria  fi  j^ejfo  il  Unto  nolo  , , . . ; 

Se  quel , che  io  moki  for  ,f?ffe  iojtn  fole»  « ; 


II*  DI  LÒKE^^ZÓ  ' 

K el  primo  tempo  , eh* Amor  gli  occhi  aperfe  * • ^ 
(^ejlabekate  mangiai  difio  pojè:  ' 

E poi  che , com*è  bella  ,mela  offerfe- 
ridendo  ,lajfo  a gli  occhila  itafcojè ..  ■* 

Con  quanti  pianti  bdléXjifi  diuerfi 
Voi  cercar , quanto  tempo  ,.in  quante  Cofe  ; 
Talhoruedeaito  pur Paifiitte  ciglia. 

Cofa , la  qual  quefta  beltà  ftmiglia ,, 

A Ihor  fi  come  em  hramofo  in  caccia 

Vra  le  fiondi ficcukar  la  acculta  fera  ••  ; 

Se  Siede  terra  irtipreffu-dalla  traccia  t «V 

Conofie  dfepso-y  eli  indi  pàffata  era:  ‘ ' 

VercheU  fimtglianXa  parche  faccia 

Cefi  j cercando  qti^a  cofa  tequila 
Amor  mofiromm  al  fin  mia  donna  beXla  » [ 


D ijfon  gli  occhi  dUtor  lieti  alxormiot^fta  • 
£'  queOS^che  mofirb  kt  prima  stolta 
Amor  ridami  fol difiata, e chsefta , . • > 

ìiofira^'e  rénduta  poi  che  ci  futolta^  * 
la  fita  nera  dolceT^a  manifefia 

grafia  & uirtute  habhia  raccolta  • • 

' in  molte  non  trottammo  mai  quefi'una  , 

Che  fope  in  fi  offti  bellona  ad  tèrsa,  v„V:. 

, , ‘ . . - iv.  - 

jl  nXi  fi  tròua  in  ciafihedsma  parte  : 

else  eia , tire  agli  occhi  è bel , da  quejlà  ttiem , 

V arie  bellel^e  m uarie  cofe  /parte 
Va  al  mondo  il  fonte  ititto  in  ogni  bene  : 

Bqttel, 


j DE’MEDfCI.  t 

j E quel  yche  mofìran  Valtre  cefi  in  pOrtt 
\n  lui  tutto  4 e perfetto  fi  contiene  : 

E fila  fimiglianXa  àgli  occhi  piace  , 
Qn^o  € qui  più  perfeUa  ogni  lor  pace , 

C ontrarie  uoci  fanno  un  fon  fiaue, 

E diuerfi  colòr  bcUeX^  nona  : 

Eiace  la  mee  acuta  per  la  grane  t 
Nfi  nero  $l  bianco  la  jua  gratia  troua  : 
Mirabilmente'Pidta  belleX^  haue 
Tatto  ,chel*un  nemico  à t altro  gioud.; 
Valta  beUeX^a , ch'ogni  cor\difia , 

E^  iofol  ueggo  nella  dotma  mia . 

Q^uefia  fil  bramò , eìé  mie  luti  ardenti 

icHmò\ 
« 

_ ^ \ à 

Stanno  alla  fatua  faccia  fimpre  intorno  , 
Ne  pojfon  le  cèl^ipttre  metui 
Altro  mirar , eh* offt'ahro  e manco  adortio  i 
Cofi  quel  p-imo  tempo , e quel  bel  luogo  , 
M collo  tnifi  mt  fimildolce  giogo  y 

S ento  H imo  cor  rieWaniàrofi  petto 
pi  mia  donna  gentil , che  cantar  ùfùdeg 
E nel  lodar  quel  terhpo  benedetto 
^ far  la  bella  bocca  come  fitole 
Vdla  mia  donna  à cofi  grato  effetto^ 
Dolce  ìfiromento  al  canto  yà  le  parole  , 
Non  può  tenerfi  il  cor  lieto  , e felice  : 

Cofi  cantando  in  la  fua  botta  dice  • 


New  fanno  iti  altra  cofa  alcun  fogg 
E come  It  beati  Jhirti  intenti'  ' 


114?  ‘ DI  LORENZO  ' • 

D ofotdntifofpir  ' ' 

Ancor  non  ne^o  qnel  bel  nife  adorno  : 

Vopo  tanti-  dolori  j e pianti  rei 
Now  fanno , cime , qne*  begli  occhi  ritorno  • j 
Ofdlace  jperan^ , o penfiermieif 
Tentfti  tanto  già  di  giorno  in  giorno  , . 

Qn^o  farà , che  cpte'  begli  occhi  guardi  f 
Hon  fi  : fia  quando  uml , che  farà  tarS  ■ . : 

• . . • '/- 
O echi  miei  belli , o parolette  accorte  » : '- 

Tiu  non  t*i  neggo  lajf ì^e  non  ui  finto  : 

O bore  ber  lunghe , e fife' già  fi  corte  , 'v 
nemiche  alhora^  erbora  al  mio  contento:  • 

O mio  defiin , o maledetta  forte , 

JJabbiate  bormai  pietà  del  mio  tormento  : . 
Jiendefe^ue' begU  occhi  àgli  occhi’miei  m -,  t *'/. 
Che  fin^alor  più muermn potrei,  ' -\  i 

L affo  io  non  uiuo , e morir  non  potrei , - • 

Lontano  ^oime , da  que*  bet  lumi  fanti  : /. 

No»  uiuo , che  la  mia  ukaècon  lei , 

Qw/  refia  il  corpo  ,fol  fijpiri , e pianti  • 

\na  cieca  Jperan^a  i dolor  miei 
Nutrifee , e non  permeftteil  fil  fi  fihianti  ,^ 
Amor  fàtui  per  fimpre  mi  fondato 
ÌAi  tien  mirabilmente  in  quejìo  SÌato» 

P erche fon  più  felici,  occhi tnieilafiit 

die  uoi , le  fere  , e*  bofihi , e"  monti , e fiumi  ? 
perche  fin  più  di  uoi  felici  i fafii, 

Cl)e  ueggon  pur  talhor  i uaghi  lumi  ? 

Là  Ulta 


DE*  KE DICK;  ' ; ttr  •. 

La  uuamia  ,che  fen!(a  lorò  Siajìi  » ! > » ;1 

Conuitnl  jxhe  Uff  mando  fi  confimn»\.^.^l.>>^ 
A/me» fia  pr^o , s*U  debbo  Star  moka  j 
Seìh^uederqHdtamoroJòuoUo»  ^ ».  h . . . 

A hnmm*hamfih» /òpra bel motitti;  ''''' 

Ou'hor  lei  few;^t  rhe  foletta  Slafii  , ' vv^  > ‘ 

LebeUe Uèci coniar  forT^epronte  •*  ' 

Connerfo  inundiquei  pinduri  fafii» 
lèorfe  mi  haurebbe  cén  pietofa  fronte  • ! -•  > ' 
Td^or guardato , hor  tocco  i leggier  pafii  , 

S 'io  lo  fintifii , haria  offti  mia  uogUa  : . ^ ^ 

Se  non, io  /ària  fit^  di  tanta  d<gUa  « ^ 


[ 


A hnenmihaueffequéHa  luce  fimta 
Conuerfo  nelle  fiondi , ond*io  mi  éiiamo  • 
Vorfe- pajfando  poi  da  quella  pianta 
Vietoja  n'hauria  colto  qualche  ramo  : 

E mentre  con  Amor  hor  parla , hor  canta  ^ 
Torfe  tdhauria  U man , la  q^  tant'amo , 
Fattone  unaghhUnda , e truffa  in  tefia  * . 
Abnen  fofiiherbadaeptdbel  piè  pefia^. 

' v'  * I * 

A hnenm'haueffe  col  fifa  ftnrar  ffò 

Conuerfo  in  fonte  cptdlù  fgUardo  himiané^ 
Sopra  al  bel  mónte  -,  ou'è  il  nùó  paradifò  « '*  -* 
Forfè  talhor  la  candida  mia  matto 
S'hauria  bagm^a  t e fpecchiato  il  bjel  tufi  v 
Vie  tacque  f da  cui  fon  tanto  lontano  ^ 

Se  almen  mi  hauefii  in  fera  conuertito  ^ 
yt^endoUi  ffiìton  faria  fuggito  * 


t * 
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>1^.  : DI  LORENA ’^cr 

I pur fojfàro  , e i JoJpir  fMtmo  al  uòuq  >zì\  ^ itt 
Io  dìtama  il  [ho  bel  nome , e ùonrijp^ndt- 
Io  piango  indarno  j dolgomi  y kUtàenlp.^  ; vu'.  A 
Vhumide  luci  mie  più  non  afeoitdt  v.  \- 
V»  dolce  fanno  ; e fento  un  foco  drente  , 
ciré  m'arde  fintpre  y e imeip^n/ter  coi^^  ^ 
mn pojjh più  ^0  tuia fpeme  ^^^  i- . >0 

iiltro , che  lei , o mort^  ìwn  mi.^ùft  é , .• 

O dolciflime  Uu 

AmoKÙJi  fijpèri  , d dolci  pianti.  yt  'i*A' 

O Amor  tejitmonde'  bei  fecreti  , • • ' «\  tìi  jì 
Lunghe  tugitie , o parolene , 0T4nt>,  v'« , iù 
O reo  dejìin  y perche  quefl’hor  mi  uieti  , 

E rompi  il  bel  difio.  ^x'  trifli  amanti } 

Ditio  m'haitanto  ben , poi  me.  rUbai priuo  .j  . . - ^ 

Per)&r  maggiprladogUa  3*^. , wa  . •; 

S*  io  non  ddjho  uedér  più  gli  occhi  belli , 

Serrirfi  f miei , ne  ueggan  mai  più  luce  ? ; j 

Lerche  altra  cofa  \ in  fuor  che  quelli  j 
ch'io  ueg^a , maggior  doglia  al  cor  conduce  A 
Amor  y che  del  mio  mal  meco  fauelli , 

E*«  quefie  pene  fii  '.mia  .fiotta , e duce , •. 

"B>jendimi con  quelli pccbi  la  mia  pace  y , 
Ó'troncqilmua  mio  yfi  pur  ti  piace» 


I 0 /o  iew , n&o  y e dolce  fignor  tnio^  '>■■■■  'Y- 
. Lapena  ychefu  hai  de*  miei  tormcntf:  • ' A4 
'Et  ueggio  mfìn  di  qua  quel  ffifò  pio  '■  i- 

pianU f^C^odo  i lamctiU»  ' 

’ Le  fve 


I 


I 
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DE*  Mfe  Diet,- 


Le ttie  parole, la  pietà , il  difto  , 
L»  amorojl  pa fiermi  fon  perenti. 


^ " \ 

t,qHefiocrefce pi» tanta rma  doglia^ 


i A more , è mia  ujàm^a par  mi  mena 


Nrf  loco , do»e  fargli  vfùmi  Jguardi 


\ "f  ine  al  yni’óTjen,  principio  a tanta  pena 

; N e neggo  que*  begli  occhi,  ouunque,  io  guardi: 

Onde  dolente  e tri/h','^»ittoà pena 
Mi  parto , e mono  i pafi  lenti , e tardi 
Jn  qualche  parte , per  ifeder*alhora  . <■* 

Da  lungi  (Umenou’U  mio  ben  dimeta*  • « ■ - i 

‘ uiui  coH  hrridr parlo , e con  me  Siejfo , ^ 

* 2.  dico  miUe  uólie , cime  lajò  : * ' 

L4  « il  mio  bèl  fignoir , e Slafi  àpprejjg  ^ 

' A V ombra  forfè  arbori  o d'un  faffo  • 

QualcUroT^uillanparlaconeffò,  ' 

O idtrt , e non  fin  cura , e fionda  un pajjo  : 
tt  io , che  uiuo  fol  della  fiea  uifta , t ^ 

Son  jidilungi  :hor piangi animdtryia*  ‘ ' /'I 

I I 0 non  fi,  non',  che  dir, fi  penjàrdeggia  ^ 
SerC^uno  Sluol  dtinjiniù  fijpiri  ,*  . * 

che  forfè  alctùt  que*  begli  occhi  ttagheg^, 
i E par , chefifo , e dtapprejjo  li  miri  , 

\ E quella  bella  man  tocca , e maneggia  : ' 

^ per  crefiere  in  tutto  i miei  martiri. 

Amor  in  preda  dt altri  al  fin  mi  mofhra 
^^/hahelle*^^  ,ela  dekei(^anofira  , • 

t,  . V-  ■ ' 


V 


I 


DI  I.aREN20 

ajfo , che  pena  hi  io  yfe  mi  rimembré  - -j'-'.  vi 
^i gode  in  pace  tanta  fitabelle\^  , ; ì 

Et  uede , e tocca  le  pulite  membra , 
iid  ogn^hor  quando  noie , e non  le  pres^ , 

Me  diuide  fortuna , allunga , e Jmembra 
T>al  fuo  bel  uifo  teda  tanta  dolceT^P^  : 

Ne  bramo  M mondo , o preT^^à  tfi  non  quelle.  > 
f\embra,enonpofJp  udirtie più npuetle , , [ 

Z 

;<  . . . • ■ • ■ -V-  ' A 

fi  qualche  nquella  fento  pure , >,  uO 

Sol  queflo  è , cbe*l  penjler  mi  rapprefinta  \ 
Ira  tatui  miei  martir  mille  paure,'  . • 

Et  uogUa  ^ e gelofta  pur  mi  tormenta 
Vijto  j dijpetto  t inuidia , e trifle  cure  : 

E fortuna  al  nùo  mal  pronta-t  attenta^ , -, 

Mi  perfiguita  fimpre , Amor  nitkctde  ^ 

Poi  di  tanto  mio  mal  s*aKegfa  tit^  ridè ^ ^ 


M erUre  , c/;e*/  cor  cofi^  * e gemo  » 

Et  di  tanto  mio  mal  meco  fi  dole  , 

Alhor  t che  più  defia  ,^e  cìte  più  teme  ^ 

In  pianto , in  preda  Ihàt  mòrte  il  uuoU  • 

Soije  una  dolce , O'  di/iata  Jpeme  ,* 
che  mi  conforta  con  le  fue parole  ^ 

Et  dice  : ancor  quel  bel  uifi  uédrap  . - , 

Lieto  dolce  amoròfi  più , che  mai . 


' >. 


Q^uegli  occhi , belli  3 lieti , amorofi  » 

Poche  accorte , e dolcifime  parole 
Queteranno  i peifier  tuoi  difiofi. 

Et  Palma  afflitta^  ch*à  ragion  fi  dolo  i 


Earan 


DE*  MEDICI.  ' %t% 

Tara»  quegli  occhi , c*hor  ti  fino  afiofi-' 
Come  fa  tra  le  folte  nebbie  il  Sole  : 
Tuggirà  il  pianto  f e tHoi  fijpir  doUmi 
Vinan'Jl^  alTamorofilHciarònui , 

V . ■ '.-M. 

T ofto , eh* appare  al  tuo  cieco  orì!(onte  ' ' 
La  luce , che  nel  cor  fempre  te  jpiende,  ' 
f.  dalla  cima  di  quel  fiero  monte  ^ 

Quello  amorofi raggio  àgli  occhi fiettde  : 
Hon  conuien  por  U man  fipra  la  fonte  : 
che  quefto  dolce  lume  non  offènde . 

O , che  bell* alba  : o Titon  uecchio  alhord» 
'Rubiti  feu\a  inuidiala  tua  Autora» 


vM 

:i 
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V udrai  le  piaggie  'di  ' color  ‘ Sùeìf 
Coprirfi,  come  primduéra  file; 

He  più  la  terra  del  tempo  doletji  , i * 
ÌAauefirfidi  rofi,&di  uiole: 

£ fegni incielo  al  dolce  tenfo  duerfi 
Tara  dolci  t e beni^i  il  nono  Sole  » 

■Tt  la  dura  Jiagion  fgida , e tarda . . 
Hon  fi  conofeerà  ,fi  la  fi  guarda  • 

L ieta  j éj*  marau^liòfii,  itami  ficchi  : 
\ edra  di  noue  fiottdi  riuejlire: 

Et  farfi  uaghifior  ^ acuti  ìiecchi  : 

E Trogne , Villomena  à noi  redire  : 
Lafiiar  le  pecchie  i cdftmerui  uecchi  H 
Liete  di  fior  in  fior  roncando  gire  : * 
rinouar  le  lajciate  fatiche 
Col  piccioLfaffo  le  f^ie formiche , 
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llò  DI  LORENZO 

A l dolce  Un^o^  il  bon  paJìoTe  infirma  ' 
hafiiarle  mandre , oue  nel  $Hmo giachi  : 

E7  lieto  ^eg^e , che  ballando  in  torma , 

T onta  a Volte  montagne  a le  fiefche  ac<^  , ■ 
J/agnel  trattando  pur  la  materna  orma 
Segue  : e alcun , che  pur  hor  bora  nacqfH  , 
Vamoreuol  pafiore  in  braccio  porta  • 

Jlfido  cane  a tutti  fa  la  fiotta , 

■ ’ • - V 

V n'altro  pafior  porta  fula  fiaUa  . ' • ' 

\na  pecora, ch’è nel camin  Troppa: 

Valtro  fipraunagrauidacau^  ' 

Le  rete , e*l  ma^io  , e VaUre-cofi  ha  ingroppa , - 
Ter firraruele  ^lor , eh* il  Sole  aualla  « 

Cefi  nel  lupo  alcuna  non  intoppa. 

Torte  di  latte , e candide  ricotte 

fdangiott  poi  lfitù  ,eruffan  ttftta  notte  , ^ , 

K omperannbifilentij  ajf ai  men  lunghi 
Cantando  per  le  fivndi  alhorgU  uccelli  • 

Alcun  al uecchio  nido  par , ch'aggiungili  - \ 
Certe  fifiuche.,  è piccioli  fufielli 
Camp^iarran  ne'  uerdi  prati , e funghi , 

Liete  donne  corranno  har  qttefli , hor  quelli 
Lafiiera  il  ghiro  il  finno , e'I  luogo  ou'era^i 
LVafiuol  fi  finirà  la  fira, 

V edrai  ne  regffi  fuoinon  più  ueduta 
C ir  ¥lorra  errando  con  le  tiinfe  fife, 
il  caro  amante  in  braccio  Ihatmuta^ 

Office,  0 itfiemé  fcherK^n  tutti  due, 

Coronarà 


^•u 


D È*  MED  ICI.  %1T  ' 

Cofondrà  la fita  chioma  canuta  :\  i 

Di  fronde  il  unno  alla  noua  uirtutk,  , , i 

T igri  ajfri , orfi  Aeon  diuerran  man^  : .a 

Di  dure  l^acque  liquide  fataifi  • . . , > 


L afeina  Qlitia  U fito  antico  amantt  ' ' - ^ 

Volgendo  lajfa  ilptdlidetto  nolto  . " “ * ’* 

Aquejlonouoamorofileuante  • ^ 

Lo  Tiuol  de  gli  altri  fior  tutto  fia  mito  , 

Attenti  a rimirar  fifo  il  radiante'  - , •.  -ì  :Z 

Lume  de  gli  occhi  munarlo  molto:  z> 

La  rugiada pn  thnba , e’w  ogni fiafea  ^ l 

Hon  creder  più , che  febei  raggi  pafia-  . } 

S entìrai  pn  Vonérofi , uerdi  uaÙi 

G orni , e fampoffte  fatte  ituna  Jcor\a  : 
l)i  falcio  ìo  di  caflagno*:  & uedrai  galli'  ^ • - 
Degli  olmi  a Coha , quando  il  Sol  più  sfon^at^ 
f*pefii  fitto,  e liquidi  crijìalli"  ' ...  J 

Di  quei  begli  occhi  fiittiràn'lafirT^  : )■.  l 

lineo,  e le  figlie  in  m^rhauranbottaceia.i  ud 
Hojhrarù  il  mùttdo  lieto  un'àltra faccia  m . » 4 

€ em'arhofiel  infetto  gentihhente  - ^ 

Si  mardtéi^ia , quatulo  poi 

Noui  fior , notte  fiondi  in  fi  uirenti  \ ' V* 

nutrite , e maturar  pomi  non  fitoi . 

Talmarauiglia  harùla  bruma  algente,  .V 
Quando  fi  bella  mofirara fi  ù noi  - . ‘ ,»?. 

La  terrà  dd  noua  habìto  ueftita. 

fra  fi  dicendo^  hot  fofiio  ribambita . , ,v ..  , 

. K.  Hi 
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D urerkquefianouamarauiglia  - : v * 
ìnjìn  y che  il  lume  de'  begli  occhi  afflare  ^ ‘ ' 

'Et  fi  prefenù  alle  gelate  ciglia 
Quando  uedra  le  dclciluci , e chiare  , - . I 

O ficonuertira  nella  fina  figlia  y 
O gli  conuìene  a gli  antipodi  andare  , 
chi  mira  fifo  quefia  gentil  faccia  y 
Conmen  gentil  diuenti^  o fi  disfaccia , ^ . •_ 

l 

S e quefia  gentil  fòì^a  a lei  s'apprejft , • 

Se  quel  bel  uifo  Ji  ftedrà  cf  intorno  , •«  i 

EreJJ'o  la  prima  marauiglia  coffa , 
che  porta  il  df fiato , e nuouo giorno  • • ^ 1 

T acita  alhor  dirà- pur Jra  feueffa: 

Maggior  marauiglia  ho , che'l  lume  adorno  , . 
Come  toglie  ogni  flrscfi  à Vebfi  rai , 

Ancor  non  faccia  maggior  cofa  affai , . ; . * 

- V » > . - •'  ->Ci 

L afcierà  piala  bruna  innamorata  '■ 
Vartendofi  la  luce  de  begli  occhi . . , 

L4  uìa  e già  da  molti  fior  fignata , « 

Eieti  affettando^ , che'l  bel  pie  gli  tocchi  i . 

L'aria , che  fende , è lucida , e beata  : 

\ n'amorojò  nembo  par  che  fiocchi  . i-  : 

Sopra  lei  fior  fiaganti  un  dolce  odore  i - 
Splendon per  tutti  ffiritid' Amore  t ^ 

-,  ..iv-.-l  ■ 

V engon  per  honorar  il  mio  bel  Sole  ' • V 
Sathr  faltanti  t coronati  y e defirh  v - ; 

Eanuien  finando  y e'n  compagnia  uuole 
E anni , ^ in  man  hà  uerdi  rami  alpeflri  : . • 

càndide 


DE'  ME  Die  Tv  12) 

Candide  rojè  ,€  pallide  mole 
Vortonle  ìiinfe  in  grembo , e eanejhi  : 
V engon  i fiumi  di  motte  ìtlua  adorni , 

Di  fior , èfvnde  empiendo  e torti  comi  • 

L afiial  la  ueccìiia  madre  faUerona  • 

Et  le  caueme  de  V antico  monte 

Arno  mio  Ueto , e di  Merde  corona  ^ ' ' ' * ^ 

Di  popul  copre  la  cerulea  fronte , 

Ne/  Juo  mormoreg^ar  fico  rà^ond  , 

E duolfi  Arno  tthauer  'troppo  bei  ponte , 
Amo , che  qùdnto  può  ' fi  sforma  j e brama 
Hauer  compii  frafil  etèrna  fama , 

• « ••  . * 
C ome  appérìrè  alle  uedoue  mura 
V eggiaho  il  dolce  lume  de  begli  occhia 
Tremano  i cu’oir  uiUanit^hani  paùm 
che  queflo  gentil  foco  non  li  tocchi . 

Ne  gli  altri  di  'alta  , « d^^genìil  'nàtié^A  \ - 
Amor  I egeniileTlTla  par  trabocchi  ì . ^ • 

Corron  già  per  ueder  donne , e donXfit^ 
Non  hanno  inuidief , an\i  fi  fan  più  belle  •' 


• ^ 
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P ciche  fitrk  dentro  al  bel  cerchio  entrata  ^ 
Quanta dolce^tx^  fintiran coloro 
Che  con  tanto  difìo  Vhanno  afiettata 
leggendo  alhor  la  dolce  pace  loro . 
Ocara  patria  non  fia  piùinuidiata  ' 

Da  te  giamai  la  prima  età  de  toro  • 
(tifile  fortunate  in  Occidente  ^ 

0 doue  già  pecco  il  primo  parente . 

K iiij 
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114  , DI  ^.OREN^ZX)  r,- 
C iajcun  taftpUude  , ciafim  la  falutd ^ >,  ,tr3 
AditoVunoa  Vtdtrocojleimoflra:  'U 

Dicono , e cor  gentil , ben fia  nenifta  - ; v‘ 
L4  dolceX^  t la  pace , ^uka  nopra 
"La  uil  gatte  Tiara  dolente , e nmta , 

E fuggirà  de  begli  occhila  ghflra:  . - 

Ecco  già  in  cafa  quejld  mia  gentile , ' 
felice  caja , bejKhe  alquanto  humile  • 


■ 

u: 


N on  eolon^  marmoree  colonne  in  aké!(e^  9 \ 
Keggonle  pkcioUtte,ebaJfemura  -j 

D^o  edijtcio  ; non  gli^belle\^a  V.  .h 

Tietra  di  gran  faldella , chiara , e dara  i ■.  ; [ 
N on  opra  di  jcuUor , che  l uulgo’preT^a ; 

No»  mujàico  alcun , non  ui  è pittura , 

No»  gemme  orientai , argento  ,ooro 
hiamol^  ^iu  gentUtehelUum 


.0  3 


: -4 
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N dia  por^belld(^4,f  l^iàdrla  f ' ^ 

Dolci  fguardi , amorofi  ^e  bei  /^bianti , \ 

Vietkdxtnrofirnòftra  yC*n  compagnia  , : > 
Spefne  jemercepardolcemcnte.canti,  ,, 

O , che  dolce  » e diuina  rnelodia , 

ÙJÌumi  of^i  f e modi  honeJliyefanti\  _ 
Dolce  p)irtar , motti  arguii  in  la  fiala  ; , _ 

fede.  Amor  ^ehileT^  con  lei  in  fida, 

/ . >vfr'V: . 

$ olo  unauecfbtainunoofifq^p canta  , ^ 

Callida  il  §oi  /udendo  fi  J^ca^  ^ '' 

T acita  fiojpirando  ; 0“  un' ambito  uViui.»»:  > 
D'un'incerto  color  cangiate  hauea  u , . 
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Ctnto  occhi  ha  in  tcfla , e tutti  tter/kn  piatto  ^ ' 
£ cent* orecchie  la  maligna  dea  : 

Q^l , eh*  è , quelf  che  non  è trijla  ode,  itede' I ' 

Mai  dorme , ojlinata  à fefil  crede  • ’ 


M elffrimotemf>o  ,che  Chaos  anuco 
“Bartorì  il  figlio  fino  diletto  Amore, 

Nactjue  ^fia  maligna  dea , ch*io'<Mco^  ' ' 1 
Mei  medefimo  parto  uenne  fiore . 

Cioue  padre  benigno  al  mondo  amico  ' • \ \ "t> 
La  relego  tra  l*ombre  infieriort  » ^ 3 

Con  ?luton  >,  con  le  fùrie  ; e ìiie  con  loro  , 

Mentre  Saturno  > tet'ù  doro . • 

s 

. < « 

P oi  fèndo  !fieffio,e  ^auemente  ojfiefi 

Dal  fiei^  Cupido  Vimmòrtdi  Dei , , " ‘I 

Hot  ad  un  laccio  , hcr  ad  m* altro  firefi  C 

£«•0»  tornar  da  t inferi  cofìei , 

Ber  decreto  diùin  'di  sdegnoOccèfi  ‘ ? ’r  Q 

Bche  ,dod Arporè  ,fiofÌ*ancor  lei\  • • ^ 

Cofiquefla  nemica  il  mhido  ingombra  i 
Segue  hmoir  fiempte  » come  il  corpo  f ombra  • ’ , 


emetta  fiortèdl  fiommo  padre  Gìoue, 
che  di  Chaos  il  bSo  , e dolce  figlio 
fiaceffiecon  le  fiorXe  none 
Licorre  in  loco  fino  del  gran  conciglio  , 
1/  feettrogeiregnó  franger  ifice  dtroue  • 
Prrò  rÌMoco  epuefta  daUo  efìiglio  , ' 
durando  al  hor  perle  paludi  fiiffe 
Che  fiegua  «Tftoior  femfrtle  uefitgie 


Mx.  *a 

re 
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tttìb  con  (Juejla  molta  fer^  torre 
1/  fommo  padre  olii  amorofi  Thraii^ 

1 duri  nodi , e tutti  i lacci  fciorre'i  • . 

Cerche  ueggendo  li  Dei  immortali , ' • 

In  quante  pene  qualunque  ama  incorre , 

In  che  pianti  , e (òjpir , e’»  qttanti  mali  « 
heuerebbond* Amore  o^i  persero 
fuggendo  II  graue  giogo , e duro^  impero , 


o/i  fatta  la  giuramento , 

E conjèntita  dal  diuin  fettatòi  • ■ 

Poco  paf)» ciré  ne  fu  mal  (àhtento 
E in  uan  pentifi  all?or  bauer  giurato  , ■ 
Trouando  in  fe  quejlo  immortai  tormento , 
Vrima  era  Amor  ficur  lieto , e beato  • 
Efènonfo/felagiadatafedej, 

E*haria  rimejfa  alla  tartarea  fedo,. 


> 


\ t-  .>'i 


D i Qhaos  nata  da  Eluton  nutrita 
Del  Late  delle  furie , o trijlo  nume , 
p4  fentire  a mortali  ancora  in  uita 
Èa  pena  del  gran  regno  fenXp  lume-. 

No»  fona  mai  la  fua  immortai  ferita  : 

"Porta  una  Jpada  tinta  delle  fcbiume 
Di  Cerbero  la  giu  nel  baffo  feggio  t 
Del  ben  famal,0‘  fimpre  crede  il  pe^io, 

D*  ombre  uane  , e perder  trifii  fi  pafet: 

Kode  un  cor  fimpre  l*inf  elice  bocca  * 

E come  è confumato , alhor  rinafce  : 

O mifer  quel , 4 cui  tal  forte  tocca , 

NcSt 
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SeUe  prime  fm  cune , e nelle  fafce 
Hel  petto  trifìo  inuidia , odio  traboecd  t ' 
Fu^ej/empre  oueil  mio  bel  Sole  arriua  ^ 

Ne  fi  parte  pero  la  morte  uiua  , 

O quante  mite  in  uan  tento  il  mio  Sole 

Cacciar  ^ fi  quefio  terrihtl  mojhro.,  " ' ' 
ìiorcoh  rhinucciey  hór  con  bone  parote\  ’ 
L*Amor  Ufi,  que/lo  è il  nemico  nofiro  , 

Dico  piangendo , e in  uan  ciafcmt  fi  dote,  • '■'ti 
In  uan  s*oppone  ilbajfo  uoler  nofiro  / O 
Al  decreto  , ch*è  in  Chi  già  fermo , e fantOt  '^ 
lei  [ugge  (tuno , uaih  un  altro  canto. 


.V* 

i 


:ì 


..  ■» 


f * 


O uenenofi  mofiro  ai  del  difietto  y 
O uiuo  finte  ctogni  human  tormente  p 
D*Amor  mortai  nemico  di  diletto , 

Vi  JperanT^afdi  fé,  drogai  contentò, 

T u accendi  a Chmm  di  fuori  U trifto  petto 
Konpio  GioueTingiufio  giuramento  ^' 

Kimetti  la  infelice  al  foco  eterno  t 
M4  non  faccetterà  forfè  lo  irfirno  • ■ ^ l 

■ ■ . ■''i 

G li  huomin  gli  Veì  pregano  a giunte  mani,  ' 
che  la  eflerminal  tutto  , e che  la  ff  enga  ; 

De  lamenti  del  Crei-,  de  pianti  humani  " ‘ ^ 
Ne/  generofo  petto  pietà  uenga , 

Deh  tanti  c^giufii  preghi  non  fian  unni  i ' 
giuramento  più  non  fi  mantenga , 

Fatto  à danno  commun , come  cl^iar  ueggiO 
Errer  fu  farlo  j e mantenendo  è peggio,  ' * 

yf 


ii8^  DI  LORENZ  O ' 

C ome  già  gù^ammte  ferfuafo  ..  s " - ? 
SciogUefti  4i  lapeto  il  caro  figlia  ' ■ ■ ’ / 
Legato  etewalmente  in  Qaucafo  , ^ ; 

Per  retuler  c{tM,lcììe  metto  al  bon  cot^gUo  • . 
Verche  fai  boralo  fommo  padre  cafo , 

Emetter  <jue/Ì4triJla  attimo  efiglh  , . 

Al  primo  efglio  , e non  fin  cofi  itone . ^ 

Voi  tu  p eginjìo  è f^nel  che  piace  hGione  • , . 


. ' \ ' ■ ttr" (V*  t 

C om'un'anticaqnerdain  alto  pojla , ; ,<  i 

Quando  è percoJJ'a  dal fitror  de* Menti , ' u 
'Rgia/f alita  duna , hor  daltra  co/la  ,'  ^ 

Cafcoi^le  foglie  e*  fimi  rami  pendenti  . ^ 

Si pieganfich*à  terra  alcun  s’accojlai 
■Sta  fermo  il  tronco , e par ,, che  non  pauenti  , 
foco  pre'^andodi  Eolo  la  guerra  ^ 
Tenendofhrme  le  radici  interrai 


C oJi.pddrebemgnp  ,egiufio  alquanto 
T#  muoua  fi peruiene  à fónti  orecchi 
il  nofiro  duro,  e quafe  eterno  pianto . 
\orreJH  ufof  pietà  , pur  che  ^n  pecdn  : ^ 
ÌAa  quando  peìfi  al  giuramento  finto  , • 
Conni en  ^ che*l  fonte  di  pietà  , Ji  ficc hi  ; 
Verchf  il  diuin  uoler  mai  (i  corregge  ; 
Cojifta  firma  quèjla  dura  legge  i 


M 


- • ■/ 


O mia  cftea  fperantid , ou*hai  condutu , > 

E dolcemente  lufmgando fiotti 
Di  p^fier  in  perder , e defir  tutti , 
èàentre,  che  falfimeote  li  conforti 

Di 


DEVMEOICI.-  " Ufi;  fi 
Df  Maghi  fini , e beile  jronii  , c fruUi  \\  I 

♦ Acerbi , duri , amari  hot  porti  . ; 

Hcfirandoin  uano  amela  dotùM  mia^.  . . 
Veggo  in  fuo  luogo  Amore , e geUfia  » • ' 

» ' V 

L affò  à me , tpkmdo  entraffi  net penperi  p ‘ 
lo  uidicoff  Meri , (ir  Maghi  lumi  ' i . 

Coprir  dt  fiòrVamorofo  fiMiero ^ \ * 
Correr  le  ninfe , P4»  ^ finiti , e fiumi. 

Come  uede  ciafiun  yche  uede  il  uero  , . , f ry 
O fallace  fperarC(a  , hn  mi  cottfiumi , ; . > > 

Hor  /ugge  il  uero  ,e*l  'ddce  incanno  inMoU  ^ ì 
E refiaCm  amorgelojia  fola»  - . . . - . . ^ 

A mor,  che  prende  ogni  mib  male  hi’ ^oco% 

Seìi^  pietà  fi  ride  déUo*ngamtoi  > 

Sperarci^  fi  fi  mafita  pur  tM  poto 
T)ritto  'à  lei  tutti  i uan  perfier  ne  uanho  : 

Np pira  manca  l'amorofi  foco  , ■ '/.,v  <> 

ÌAa  (juefii  inganni  ^aiìMggior  lo  forno  ; 

Con  feroci  ofclùgelofia  mi  mira  y ’ . , ' 

E7  cor  n'hà  doglia , enei  dolor  s'adira , ..  rr 

t'I 

M adóhnafiafiiin  (fu^partièccelfi , ' '** 

Oue  il  mio  bel  difio  da  prima  nàcque  , ' 

CH amor  del  cor  ogni  penfiero  jueifi , ‘ 

E pianto  quel  che  fimpre  uerde  giacque  ; 
t.  la  mia  donna.tra  le  donne  fcUlfi’i  ' . o 

E me  la^  tUe  poi  altro  mi  piacque . a V'  • , ' 

Qiufio  arqorpfo  loco  hor  me  Cinuola^..'  , • 

Lì  fi  fia  fisime  penfitfis,  e fola , -f  o 
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I n quejio  loco , oue  madonna  gira  'I 

"Lalfo  le  Imi  belle , c tagrimoje  i < -.wì/j 

’ Amorofi rhljìer dolente  mira, 

"h  rimembra  le  prime  dolci  cofe% 

Ad  ogni  pa/J'o  mi  chiama , e fijpira^ 

E chiama  ode , e di  lontan  rijpofi  : 

Viange , piangendo  crefce  piif  il  torment$  « 

E fia  fe  Steff  a cefi  dir  la  fetUo^» 


Q^»i  Zappettai  , e quinci  pria  la  fcorfii  ' " 
Qmnci  fintìL'andardileggier piedii  - • 
'tqnmila  man  timida  le  porft:  > - 

Q«f  con  tremante  noce  difii , hor  fiédi • 
Qui  uoììe  a lato  a me  filetto  porfi  ; 

£ quiui  interamente  rne  le  diedi  i : ; , . 

Qmui  lego  amor  ambo  dt*e  noi 
Vim  nodo , che  giamo*  fi  fiielfi  poi , 


Qjuando  il  finti  tra  Vomhre , ey  nidi  appreffo  , • 
1/  cor  tremano  pallido  nel  petto . 

‘ Era  il  difio  , < dubbìofi , e peìrpleffo  • = ' 

Va  timor  lieto  , e timido  dile^ . - * 

In  UH  tempo  era  il  uago  core  oppreffb . 

He  fi  m quel  punto  quel  che  hatiefii  eletto  t 
Hentre  Amor  Jpingee  pafii^  t*l  timor  fiena^ 
Mi giunfe  di  letitia  incerta  piena  ^ s .,v  \ ' 


Q^uiui  gli  difii , homài  contento  paci  . 

Sia  lieto  il  cor.,  poi  c*haquel  che  difia  % • . 

^ O parolette  , 0 dolci  ttmplefii,Q.b(Ktt  ' 

O fijpirar  , cìte  d'ambó  i 'pettt  nfeia  ; . ■ 

O m'obil 
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O mohil  twtpc , 0 breui  bore , ' 

che  tanto  ben  ue  nt  poHaJie  ma  , 

Qmui  lafiiornmi  piena  di"d^o^  ' '*  • '' 

Quando  prejfo  al  giorno  diffot  a dio  , ^ 

E ra  già , lajjo  à me , uicina  il  giorno , " " 

Quaft  era  ¥ebo  a l^oriiìpnte  giunto',  ! 

Chela  dotce'^a  di  <juel bel /oggiofho  ' 

Facea  parer , che  foff  » un  breue  punto  • 

Lui  dijfe , p uiuo , 0 morto  k te  ritorno  • - ‘ ^ 

Cofi  pai  tijU  iridarne  fu  dijgiut^ , - • i 

Scorgendo  quefla  mano  il  camin  cieco  a 

Strinfe , e baJcioUa  , c’/  cor  mio  porto  fico , • - i ' 

D rieto  io  quanto  io  potei  da  queflo  loco 
Li  termi  gli  occhi  lagrimofi  ,e*l  uolio: 

Soletto  andaiMaccefi  in  dolce  foco  ••••*  ^ 

Coi  pajìi  auerfi , eV  uifo  uer  me  uolto  • 

La  notte  ombrofa  fece  durar  poco  > • '•  A 

Quefia  ultima  dolcf(^a , mi  fio  tolto  ^ 

A gli  occhi  più  uirtù  rum  è corKeffa . - .j 

Ma  rejlo  dentro  al  cor  la  forma  impreca  • 

Qjteflo  dice  Madonna  chi  le  e preffo, 
ìiol  finte  ; (j7*  ib , che  fon  fi  lòntan , lodo  ^ ‘ ' 

Qmjìamemorianél  penfieró  ha  meffo  • 

Quel  primo  tempo  che  Tlrinfiil  bel  nodo, 

E mi  ribella  tanto  da  me  flejfo  ' 

eh* io  ueggo  quafi  quel  bel  tempo , e’Z  modo  ' 

Com'alhormile^labiaiKamanot  . ^ 

Ma  poco  dura  il  breue  piacer  nano  • • v J 


« 


riJà 
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G inirmcft wetfjòria  tenace y ^ 

eh' inamj  à gli  occhi  quel  bel  tempo  mette-:  \ 
O piu  cruda  (peroni^  mia  fallace  , ■ > 

Cheqmjlo , e meglio  ancoY  al  cor  pnmette • .t 
Ve  pero  ueggo  quel  che  fol  mi  piace , 

N e tornan  quelle  luci  benedette  : 

Vun  occhiò  indietro , e Coltro  inanimi  mira  • , 
h'leorir^o,eìÌaacoogtfhor  JhJpira, 


P erche  feguite  o petfier  uam , e folli , , • 

Tante  uoUejgaiinati , ancor  cojleiì  ' 

Et  io  più  Tioltò  anche  /èguiruoiuolli 
. Deh  fèpnateui  0 Sbanchi penjier  miei , • 

Tiù  prejlo  eleggo  flórcongli  occhi  molli , 

E gridar  Chora  mille  uolte  homei 
\n  doglie  , infoco  il  tempo , che  m*auam{,a^ 
E morir  pois  che  uiuerem  Jperan\a,, 

A Imen  fi  la  memoria  il  dtfio  punge, . ^ 
Dinotili  al  cor  il  uer  mi  rapprefinta  : ' • 

Ma  qu^a  uana  finge  un  bene  a lunge  , 
che  , fet'apprefii  , più . loutan  diuenta  : 

E ugge  di  tempo  in  tempo  , e mai  non  giunge  \ 
Sperando , e difiando  U cor  tormenta . 

Amor , che  fempre  in  compagnia  la  mena , . 
Coji  dipinge  quejla  dolce  pena  : 

£ t una  donna  di  datura  knmenfa 
La  cima  de*  capelli  al  CUI  par  monti  • 
formata , &.  ueJHta  è di  nebbia  denfa  ; 
fiabiut  in  fommo  de*  piu  alti  monti , 

Se,9 


. .r 
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Se,  e nttgoli  guardando  informa  « e penjà  c: 
Houe  forme  d'awmal  pronti  * 

CheH  uento  muta , e poi  di  nono  fgne  • . ^ 

Coji  Amor  quejla  nana  depigne  • . . • 

\ \ f ■ 

P ar  molto  grande , e bella  dada  lunga:  > 

Con  Vombra  qut^  tutto  il  mondò  piglia  t ■ 

S'auien  y clìapprejfo  dfjio/ò  giunga  , > - 

A poco  4 poco  manca , e s*ajfottiglia  : 

E cohte  Sol  quando  par  Borea  giunga^ . v.  & . 
\eS  Jparir  il  nugoldale  figliai  . , 

Cofi  maigiugm  ^ ot^e  trottar  la  credit  . 7 
Mafempreinantii  àgli  occhi  te  la  aedi»  . . 

S icom*un con, che Uhrtttuofi bocca 
Crede  bagnar  net  f angue  Jtuna  fera  » 
che  fuggeinantii,eparquafila  tocca  ^ ^ 

P«r  non  la  giunge , e pur  giunger  la  J^eré  9 
Cofi  la  uoglia  difiofa  ^e  fiiocca  ..  C 

No»  fatia , e digiun  refia,  tome  $*era  s . ■} 

Eri  pih  uelece  inanecf  à lui  fifugge  • >') 

Lui piètt  diirahbia^.e  di  d^to fi^ruggtl 

••  ■'  ' r,  i 

O cerne  fe  la  fchiena  fcalS  il  SoUp  ‘ ^ 

chi  uno!  gugner  quella  ombra  e*ha  dinàm(i  ò ^ 
S'almencoi  pafii  pareggiarla  tmole  ^ 

Conuiendi  jpaùotgual  pur  Vombra  auamif  i 
Se  corre  come  ceruio  correr  fole,  ..  it. 
Clire/ta  adietro  al  fin  quanto  era  dian)(f:  \ 

Hot  par  la  prema , hor  par  VauanT^  un  peT^jyti; 

Al  findelcorfi  poi  pur  refiail  fe^o ,,,  ^ ^ 
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S iun^ernon  pomto  le  u^lubil  rete  • 

Eue  y oeaualich'inanT^  il  carro  tira,  ■ 
Coficojìei  giamai  trouar  fi  puote , '- 

la  stana  fonte  occhio  mortai  non  mirai  ' 
y n'occhio  hh  intefia , co/*  alte , o remo/t 

gftarda , e drhto  mai  nói  , 

ì\inerua  fol  con  la  'Egida  già  uide  . 

la  fonte  ^ e di  mi  mifiri  firide  • , v.; 


9 


I 


*'•.  ••  • v.-\  A» 

opraanebulofi  bomeri  glinàfibne  / * 

D»4  pennate  d fopra  mtfìtra  grandi  ' ' .1 
VoÌ4  per' gli  alti , ow/«  poi  cafcono  . ' ^ ’V' 

Q«c/  che  credon , c/»«  4Ùo  mande^  . 
Vento,  Cenane  ombre  eptefia  fera  piceno  ^ 

' E r4ro  »o/f e gtfia  dtre  ninande  . j 

Vola  la  nofte  , e fempre,  fuggir  fiooUj  ' y.  : ) 

Ctfwe  l'aurora  Mute  dd  iole  » • ; ^ ' svi:  > 

I ■.  . . • 1. 

. ti.w\  vV 

/ Cwi  dd^fi , p2f/ro»  Al  yJ  P4»rrfr4  : . ' , ^ 

Vola  pef-ópuèflà  mess^a  regione ^ 

One  il  liquido  humor  agghiaccia , te  impetra^ 
t.  filtit  inacqua  e. nugoli  Giunotte , 
li  fabrica  V ulcan  le  fue  fulgetra  ; 
ìndi  Eolo  Aufiro  móne  , Ct  Aqftdone:  -u 

Itfochi  y (arnese , e cadenti  uapori^ 

E la  bella  Irii  di  mille  colori . . u : 


5 


eguonquefid  infelice  in  ogni  parte 
il  figno , lo  augurio , O"  la  bugia  , 

£ chiromanti , ogni  fallace  arte , 

Sorte  j indomiti , O*  falfa  profetia 

lauocaU 
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'Lauocde  ,^la  firitta  in  fiiochecaru. 
Che  dicon  quando  èTiato  quél  che  fia  : 
Varchimia , e chi  di  terra  il  del  miftr^t^ 
E fàtfa  à uoluntà  la  coniettura. 


\:\ 


* Vv  . 


A Ua  cieca  ombra  delle  fue  ^andi  ali 
il  mondo  nano  al  fin  tutto  ricouera  • 

O'cecita  de  miferi  mortali , 

O ignoranl^  troppo  uana , e pouera , 

E chi  potefii  contar  tutti , e mali  , • • ' 

Le  TieUe  in  Cielo , e ipefii  in  mare  àmiouefiif 
Gli  uccelli  in  Autunno , ch*al  mar  pajjanò^ 

O le  foglie , che  i rami  nudi  lafiiano , ’ 

. . ■ . , " I . , 

V 

M a che  male  è , che  Thuom  mortai  patifia  ^ 
che  da  te  maladetta  non  proceda} 

O , chegraue  dolor , che  non  nutrifia  ? 
guanti  trifii  hai  ad  Amor  dati  in  prèda  ì 
Che  forte  periglio  è , che  non  ardifia  * 

llcor iS*auien^fcf^almifiroii credai^  > ..-rtri .« 
Tu  fiifii  dal  Ciel’data  àaoimoètaH  . j «'fi  t 
yka,e conferuatim  dituttiimaU ^ 


•s 

t'.  » 


O figlio  di  Japeto  al  tutto  Tlolioi 
ìionual/eil  faljò  fateti  ammoni fit 
A non  mirar  Pandora  bella  in  mbo  , ' ' ‘ 

O accettar  don , che  da  lei  ne  uerùjji  , 
^endi  fiotto  Vrometheo,  che  tolto 
^ clmìfir  mondo  tanti  morbi  mijfe , 

Qual  fu  piu  floUo  i puoi difiemer  poco  j 
chi  prefi  il  dono , o ehi  furo  già  il  focoV' 


rj 


DI  LORENZO 

S tolta  prftdmUa , e cieco  accorgimento  - 

Tu  Ù tuo  i e del  jratel  folle  Siultitia  , ■ > 

Deh  %endi  il furto  ,/è  Gioue  è contento  ' 
tJtrar  delmondo,e*.morbi,ela-malitia, 

T u non  fapeui  ancor , cWel pentimento 
Va  dìrieto  fimpre  à quel  « che  male  'inaia  • 
Credefli  ingannarGioue , o errar  grani , ' ’ 

Coji  maggior  error fanno  i più  faui  • 

' c> 


S t tu  non  eri , non  daua  t officio  ■ ' x 

.Qioue^  Vulcan  di  fabricar  Fonderà  : ' ' ' 

Follie  a Forte  bella  Vefercitio  ' 

Honuiaggiui^èa  per  farla  più  decora  _ ''  ^ 
Ne/  uolto  ogni  beUeT^a , in  bocca  il  uitio  , 

La  grotta  Vener  non  gli  daua  ancora . 

F.  dolci /guardi  icH  bel  fimhianle  humauoz 
Ne,  Giouo  poi  la  nojhra  tn^o  in  mano  • o 


C efi  leggiadro  t ^beUa  non  hattrìa  — > 

OffeHo  il  Hofo  al  fide  com*offòrfe  • ’ 

Lui  come/aiyi/emheannnonito pria -p  ■ I 

ìluafoprejt^offihitolóapetji*  ' • ’ 

Subito  ufi  ir  del  uafo  , e fuggir uia 
Velmondoemorbiyepafiiondiuetfi^f'  ■ 

De/  uafo J^Uo  dol  cele/le  fabro  ; 

SperatiU^a  Jolòci  rejìo  nel  labro . ; ^ * v A. 


F cofi  fu-troppodannofo  yecarO  • 

1/  foco , ch^  ftirafli  nella  feruLt.  ' ’ • ♦ 

Dapoi  '^  fu  il  mondo  crudele  i 0“  auaro  i ^ > 

lut  mente  fimpre  diftofa,  e querula  • 

Le  guerre, 
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he  guerre , incendtj , e*  torti , «7  ftianto  amaro  •' 
Dapoi/itH  corno , e’  Inonda  cernia , 
ha  meit^gna  , Vinganno , e7  Eromper  fede^ 

Va qnejla nana ciafiuu mal  procede*  . 

• T I»  /#  fefiàjii  fi*  torlo  filetta , 

Verchela  fPemmeaterramal  mncafia: 

Del  difio  nafie  ideila  lei  prometta. 

De  tnn.  uago  penfier  par  t altro  nafia  : 

Del  male  il  bene , e del  bett  meglio  ajpetté  , > 

Si  come  uccello  na  di  ramo  in  jrafia  : 

Certa  non  mai  : pero  non  drente  ofora  . ' : 

^efio  nel uafi, che  dono  Vandora*  ^ 

. ^ V 

T Toppo  sfòrXai  mortai , troppo’  prefirtne  ' - 

Quefia nemica dell'humana  mente*  i ^ 
Ancor  nel  cieco  regno  finH^  lume  ' 

E uender uuol la  fita  firT^  latente, 

Varfi  ad  alcun  degno , e geniti  coflume  ? . ^ 

ha  dolce  uita  abbandonar  prefinte: 
ha  dolce  oitaJfireT^a , e morte  brama  ■ \ ^ 

Alcun  J^erando  poi  uìuer> per  fama* 

P ria,  che  uenifii  al  figlio  di  ìapeto'  ' ' 

Del  trifio  furto  il  danno  fi  petfieroi  ■ ' ^ ‘ ^ 

Eegge$M  ntl tempo  aureo  quieto  ' ' i ''‘■ 
Saturno  il  mondo  Ugiufto  impero  : 

Era  il  uiuerfiumanpihlungo ,eUei$  i'  ; - ''  f C 
Era  , e pafeua  un  medeftmo  uero  : ' -t 

Erenato , e contemo  era  ogrù  d^-i  ì . ’ r 

^ecomfima  il  mondo  tm,o  mio 


% 
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L 4 terra  hheral  daua.la  uUa  

Qommuncmente  in  quel  bel  terreo  à tutti  : 

Hon  da  uomere  1 0 marra  ancor  ferita'^,  ^ ! 

Vrodueeua , e formenti , & uarij  frutti  * 
Vi  odorifere  berhette , e fior  uejlita 
No»  mai  dal  Sol , non  mai  dal  gei  difirutti  .. 
'Vacque  correnti  dolci  chiare , e liete  , 

Sfegmeno  dhor  la  moderata  feto , . 

. ' 5 I 

F erVherbofe campagne  lieti , fi;* fciolti  . *l 
Giuan  gli  armenti  fruita  alcun  timore  ^ ' 

Sen\a  fojpetto , che  gli  fojfer  tolti . 

D4  orfo , 0 lupo  3 il  timido  pajìore . • v •'  ^ A 

Erano  i tori  indomiti  alhor  molti  * 

No»  priui  ancor  dd  gennai  calore  , ■ . 

Ne  per  fatica  di  lungo  htteruaUo  Vj 

Vel  giogo  hàuendo  al  collo  ilduro  catto, 

E fi  poteaueder  in  uha  Scoppia 
Col  lupo  lieta  Tiar  lapecoreUa , 

Sen(a  fojfetto.Vun  de  Coltro  in  coppia  t >■.  l 

No»  fero illupo alhor , nontimida  elU'ii  A 

No»  la  uolpe  era  malitiofa , o doppia:  . 

Et  non  btfogna  che  la  uiìlan.ella  • - ,,  • ^ ^ j 

, Ee  i polli  tenuti  nibbio , o c/;e  lo  cacci  : . ■ . ^ 

M4  par  f/e  pur  ti  uien  3fefia  li  facci  , .. 

< 

■ .ri 

L 4 lepre , e*i  bracco  in  uri  cefiugUo  giace  ; i 

L V»  non  abbaia , /’tf/fro  4»cor  non  geme  i 

Tra  ilueltro  cauriol , c ceciw  e pace 
Ne  4/f«»  »e  pie  ueleci  jpcra  o teme  : . . - - 

Scher\an 
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I Schermati  tralor,e  prouocar  lev  pMCi 
*TaVm  V un  t altro:  e fi  corrono 
No»  corro» per  fuggir  il  fero  morfo , 

M4  fol per  fuperavtunVaUro  incorjò , 

‘ 

5 ' emplice , e bianca , cy  fin^ia  una  magagnét 
Que  le  piace  la  columba  annidia . 

"Lieta  firC(a  temer  j che  la  compagna , . 
r O il  mafibio  guajli  tuona  per  inuidia  : , 

I No»  teme  del  fakon  per  la  Campania  , 

» Ne  tra  le  fiondi  dello  aborre  infidia  i ^ . 
Hor  ua  Tfridendo  lieto  Vaghirone  , 

Ne  teme  il  colpo , o t unghia  del  falcone  • 

'*  \ 

f 

N on  teme  la  pernice  ,che*l  ter\uotó 

La  Thringa  compii  ferro  Juol  tanaglia;  " ■ ’ 
Ne  refiar  prefa  fui  reflar  del  uolo  ’ - 

Dallo  Jparuier  quando  è graffa  la  quaglia  • 

I Code  lo  finerloy  che  dMba/fo  filo 
La  lodola  cantaìtdo  al  del  fi*  fàglia  : 

K e alla  firpe  dtdìitar  bifogna 
Di  ejfir  efea  al  pulcin  deUa  cicogna , 

T u puoi  pel  prato  fi^oh  fen\arifchiò 
: Difar  crucciar  calcando  il  frigido  an^e, 

E firpenti’noh  han  ùeneno,  ofifchto  , 

Onde  tal  uolta  il  cor  fi  fugge  il  fimgtte . 
Securoèmirar  fifo  il  bafalifihoy 
fi  e per  guardo  rnortal  triflo  ^Icun  langue  : 
^e  gli  animali  al  fónte  han  patienT^, 

\ che  lo  Alicorno  sfacci  la  credenT^  » 


• DI  LÒRE^^ZÒ  ' ^ 

L a tigre  .e'ifer  leone  ^ eia  pfmthera  ' . ^ ' 

Come  conigli  man  fueti , e pigri  . 

"Et  ogni  uile , e manfueta  fr4 

feroce  par  come  leoni , o tigri  : . ' ‘ * 

Ne  /ugge  V animai  Chwnana  cera  : 

CU  ucceibiaitchi,uermigli,  gioii  téwgri‘  r 

G ia  per  le  folte  macchie  non  s*afcofono  , ^ 

1»  man , m tejla , in  JfaUa  alhorfi  pofino . . 

N on  era  ancor  nel  petto  de*  mortali  ^ ' 

Di  carne  fàtiarla  fora  uoglia:^  ' ^ 

felmtrimentodouenUam  befiialit  ^ '' 

Ch*el  fangne  human  di  (ùa  natura.  fPogUa  $ 
Qj^inci guerra  è tra  Vlntomo , e gli  animalo  • - 
Quirtci  fogge  tuccel di foglia  in  fogU4  « ’ t.  ^ . 

E fi  lamenta  con  pietofo  ìhrido  » 
Qì^ononirouai  cari  figli  dnido».  ' 

% *{  ' 

N on  fi  finiiuaU  dolorojò  beh 

De  la  madie , che  perde  il  caro  • 

Ea  nocca  non  emp.iea  di  .mughìj  il  Cielo  • 
Tornando  fen\a  il  figlio  dal  mac^o  : 

He  per  eh  fender  le  membra  dal  gielo  ^ ■ 
jAuoionU  fiere  per hauèmeUuello:  ' \ \ 

Secura.  a gU  animali  era  la  tràccia:^ 
fìepernntrirfi\jOper  piacer  (i caccia» 

. . I 

Q li  uccei  cantando  nan  diramo  in_  ramo 
$en7a  fojhetto  S reterò  di  lacci: 

Troua locamo , e* ài  fuo richiamo , ^ 
S'auten , che-  ^irafegui  » o H 


I 
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Ntf  /otto  tefca  haùien  trottato  thamo  ' 
£ pefii  ancora , à reti  o altri  impacci  ; . 
La  tortora  Jicur  aè  dagli  ingatmii 
Ne  tigne  il  fangHC  i pretiofi  panni  • ■ > 


kt 


»4» 


^ ‘T  J.S 

'V  v-« 

...  ur-j 


ecttro  gianhn  teme, attlni  ìdccojia  ' 

Con  cento  Còde  il  polpo  alLt  murena/' \ 

N«  /erra  ambente  bocche  alla  aUigoJld^''''^/^’^^'^'^ 
Ne  la  alligù/la  morde  fu  la  fchiena 
La  murena  à di fenderft  indx/pojla  t ' ' ' 

Ne  ft  uendetta  tutta  a l'altra  péna'  'r<r. 

Moggi  tun  t altro  uince , O*  par  , che  ceda 
Kluinto^dti  primo  tnneiioreha  in  preda,  O 

oji  pien  di  fatica , e lucè  ^il  giorni  ' ' ' ■ ' 

Fallida , e rdj/a  la  aurora  caccia  • / ’ ''  ‘ 

Lei  poi  la  nòtte  quÀ  fuggendo  intorne  ' ^ 

Conuien , dì  el giorno  al  fin  fiu preda  faccia: 
LmetUre  fina  il  cacciator  il  corno , 

\ into  rimane  in  quefia  eterna  caccia  : ' " : 

Cofitraquefie  fire  in  mane  occorre , 

Se  fi  dee  t/uefie  coft  a quello  opporre . . 


> 

.4 


eneuaoccuUeneluentre  la  terra 
Le  trifie  uehe  in  fi  d'agni  metallo  i 
Ne  il  fer  difio  i cor  mortali  afièrra 
D’oro , e non  era  per  paura  giallo  : ^ 

Ne  ferro  Jiprouaua  atto  alla  guerra,  ' 
Ne  col  ftuù  ì ó col  pie  fina  A caudUo  : 
Heilbronlfp  propigauala  memoria  i 
Nè  fiu  alcuna  èra  di  mortai  gtorta  • 
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K erw  quieto  e ciafiutM  fita  figlia 

D’A»to  rtwcor  prima  ombra  ne'  hr  repti 
Konhaiéienui/io  piendk  merauigUai 
O Ha  remo  ,Qda uento  moner  leoni , . .1 
Ntf  mifurar  il  mare  è liti  k miglia  , 

Con  mille  altri^  ianmfi  e noni  ingegni  • 
X>el  Sol  amorjiqn  ^erp.  tl  nome  udito  ; , 

farea  Jini^p  il  mondo  ou'era  litQ,  ; . 

N elle  piante  erail  jior  yla  foglia , til  Pomi- 
Ue'tempo , 0 ftto  L*ordme  confonde  • 
in  ogni,  loco  la  natura  preme 
Ogni  anhnal  in. terra  yin  aria  ^ in  onditi 
Ogni  cqja  chiamata  pel  Juo  nome 
Secondo  il  nattn^l  udor.rijpon.de,, 
donerà  alcuna cojàuecchiaq  nouaì 
Se  marauigliq..à  quel  tempo  fi  troua^  ^ 

1 l corpo  human  fehene  era  dijpojlo  ^ 

Si  bilanciati  $ e partiti  glihumori . 

C/?e7  dijio  ertf  frenato , f compojlo , 

Ko»  Jpeme non inuidia tira  yO  dolmj 
Se  la  natura  appetito  ha  propojlo , 
che  per  le  uie  comuni  y p-  peli , 0 porii,  . 
Superfluo  ueng^alcuno  ; e nulla  àùan\À 
ferdolceT^adi^cihi-9  o.à'ahotidanz^j^y  . 


C ofi  belli  rohuJH  y fani , e netti 

Son  Jenton't  'cìrenon  eracaldo  9 giele  t . '^ 
Se  fuggon:.briuao acqua  Jòttoe  tetti» . 

Ntf  fatremaril  m di  Gioite  il  telo  i.  ' 

••  ''  EV  dolce 
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BM  dolce  fottio  l’rr  gUJmhofi  letti , 

E qttando  fin^  Soleil^ndJlro  Qielo 
esondo  e ra^Adx^lM  pftrgonQ 
Co  gU  animai j coi  ^ri  infieme  fyxgoug 

s.\,  A\i'.  ■«- 


*-43. 


■.  M .?! 

■ ■ V.'' 


l 


D*  amore  aceeji Jm(a  fta^ione,'  5 - v..*  / 

Sper/ay^  i pgelòfia  'non^iaccomjm  '*■^'•4 

V»  amor  fempre  rqHàUl  Ciet  dij^one^'  ^'  • / ? 

E la  natura , che  fcn%a  maga^M . 

Con  qttejia  complejiiqne- 

Soletti  0 luti  noitpn  la  campàgn  , ' ’v-ni  n'Jt 
Lieta  0 non  mai , 0 puerile  y olande  j ’ , 2 

E pfmni  fondi  f or  ^fronde,  eglnrlatid^^  j.  j 

' l.  ■ • ; l.' 

' l 

K^ual  porpora  non  perde<k  qù^co6nri\ 

Qfw/  grana , chermujìn*  , ò in  lana  0 inyéuf**^ 
Qual  argento , qual  orò  aguagUa  è fiorii'^  ' "v 
Coft  menan  la  ttita  fimpre  lieta . 

O dolce  tempo  > o dolcijìimi  amori),  ' : 

O «/>4  ytfm/>re  diftojfà  , e quieta , 

C/7«  Paccefo  dijio  mai  non  tormenta 
He  Jpentg  il  corpo  languido  diuenta  . 


V. 


H 


•n 
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[ T ant*èil  dijio , natura  uuole , 

E/  ««oZ , che  ha , « c/?e  ha  non  la  o0ndtp 

^ Ne  mai  d'hauerlo , 0 non  hauer  fi  duole  ; 

, Ntf  manca  mai , 0 ma^ìor  forca  prende  • 

QttelcJjoggi  piace , piacer  Jèmprèfuole  : -,\ 

Now  jìtfM , 0 penitentia  in  ^etro  rendélp  „ ' \ 

Da  fe  flejfo  Padémpie  ,eda  jè  Jrena.f .x  3 
^\perPuno  0 per  1^0,  ferite  pena  . ; ' . ; 


A 


f 

) 
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O gnl appetito  , ch*altri  offenda  , dormi,  ' * • 
Ambition  non  occubaudire&ni  ? 


il  ' . c<..ic.‘n.  > 


Ambition  non  occupaud ire^i  ; 

Em  natura  athora  affai  eohfbrme  — ^ >• 

TrariTUOthb/tàto  y eìi 
Que/le proprietà  queWalte  forme 
\edeuan  ^li  occhkyuedettan  gli mgeppni  : • v 
No»  duj^io  alcnn,noh  fatica  ÌmH  pentirò 
Sen^a  conft^oue  ittfende  il  urrà  : i 


. fiSKC 

' • 
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(««  - % 

V ingegno  era  dggMglìàto  eoì  dffto  , * ‘ ” 

ha  ttoglia  con  li'forT^  dello  intendèri  : '' 

Stanan  contenti  a conofcer  di  X>io 
ha  parto" ^chéne  pmtè  fhmm-  coh^iitdere  : ' 
Ne  la  preJUmion  del  nano  , e rio 
Nojbro  inteUetfit  dee  più  alto  afiendere^  " ^ ' 
N^riiercOrcon.tanta inutil  cura  . ; ' ;4 

he  caujf  ^ che.  nafcondek  noi  natura . i . ^ > 


. - a:  V 


H oggiU  mortai  ingegno  pur  prejùme 
E^e  »»  bene  occulto , atquale  ajpira , 
Mone  rimman'dijio  il  baffo  acume,' 

Ne  troua  oue* fermarlo  ; otte  fadira , 

R duolfi , che  la  mente  ha  troppo  lume , 
QuelbenprefupCnendo  te  fimi  mira. 
Si  dqol  del  poco , uede , che  non  uede 
hffer  cieco  o7  ueder.  perfetto  chiede  • 
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A l troppomanca  ,Cr  par,  ch*auan\i  al  poto  * ■ ^ 

Me»  ueggjail  troppo , e'ipoco  affai  prefuma  : ' 
h come  in  iterde  legno  debil  fico  ' ' 

No»  J^lei^e  chiarymagH'tcébi  hmidi  ìtffùma  ' 
i Gli 


DE^MEI>llGIl  - I4f  : 
Gli  uccei  uotturni  fon  ieìB  altri giocòv 
Cercando  il  Sole  i&TinfoUta  piumata 
Icaro  perde , fe  troppo  alto  fde  , , , i 

E rejla,  in  rpd^o  d del  uccd  jh^dt  , -i 


• 4 - < « 


ì 


\ 


C onte  ucoél  peregrin  ^iliil  lito  amatò 

"Pel  freddo  tdfcia , e7  mar  notando  uateà/ 

Stanco  già  a me7^  ^onde  d'ogni  lat9^  ■ 

Vacipta  fol  uede , e di  dolor  fi  corca  ; 

No»  ramo , o frogUo^  fema  il  fino  udatth^  ^ • -5  Ut 
Se  per  tonde  filcar  uede  una  barca  , , .. 

De  Vhuom  le  motti  , & del  mar  la  tempefta  • t v. 
Terne^eMbipfoianHfÌ3ifit^  l. 

C ofi  ffrl^^iaib/ko  ndiuO'fitci''^'  ’ ' ' ‘ «uTT 
Larnéntè.j  dà  fe  ^ieffii'  fi  confonde  : 

Se  uuol cemtr «^ir»r(^?«>o  hìà\ ; ‘ 

Vubbiofit , e 5?<2»o4  d fin  refia  tra  tonde» 

Alhor  uedeua^  ing*g^  fedita. . ;«.rz  ] 

Quel uer ,cklàkfri^rKS! corrijponde:  -,  , 

He  la  profuntién  quefio  bengttafia  ì.k:  l l 

\oglifie-<peam*baao».e  queU  cfr.ùikndon,ÌaftdLÌ 

Q^uel , che*lijklda  fi  tnofifà  iè  ìà^  iktf wij, 
Intendon  fMQhauer  dùbbio  ò fatka%  ^ ‘ - 

Ne  /rt  troppo  fittile  yX^  tana  cura  ‘ 

Huoue  la  bile , o adufii  humor  nutrica  : 
'Lanuda,ueri^,gjiniile»  e.ptka  . Z\ 

tmgke  uigilie.y9  Tludh  non  metfdiéàt^i  i 
Q^cfia  itera  dolcé^a,»  e bella  uede  , «?.  » C: 

M rnetHè^qm 


' ,V 


L-  - 
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i DI  LÓ  RENZO- 

QjiieJìo  felice  tem^o  al  mondo  tolfi 
A thuom ,la  nera  Jua beatitudine  ^ 
VrometI}eo , che  troppo  faper  ttolfe  i i 
Val  faper  troppo  nafie  inquietudine  » ■■■ 
Per  faper  poco  il  uan  fratello  fiioljè 
La  morte  fot , e morbi  in  moltitudine  t. 
T ropj)o  e poco  faper  la  uita  attrijla  : 
Clj'il  troppo  e pocthegualdalmeT^difla 


V 

il 
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} K.  . itì,c\  , 
j*  tv  ^ «L-‘.  . v-\  i 


I l foUe antiueder yla  Tiolta  cura,' 

£ la  prefontion  del  uano  ingegno 
Il  fo^ò  traffe  della  fua  natura  -, 
LefoiQ^iJleJftalljór  fuordel  jUortgrtUf,^  ''  - * 
Quinci  lagueira  nacque , cÌì  ancor  dura, 

T ra  gli  elementi  {che  n'hehbgno  }t  ' j 

Tremala terfa{e'lcie{larnpeggia'ye,piout:  ^ 
Ogni  difremperq(fr^4i  qui  muQue^^  ■^  \ ..  . ..  ^ 

.ìV;”/’.  Lxi  l-V-y;  -s  , 

uejlo  mal  focaii  fer  iifro  ^aècejle'  * • i 

Di  Jùpirar  l'un  l*altro  gli  clementi  C> 

La  trijìa  uoglia poi  più  baffo  fcefe  - M 

^KVmqrtalcorpi  ^ enel\ehumane  memi^  ff 
Valla  JperanT^a  ogni  fua  forT^  prejè, 

CAe  frìffra  nel  mal  fgco,gQ  ifiò}  uentiy^\^  ^ 

CofiTiailmon^o^eognprngrtafm 

Per  guerra  ^che  non  è ancor  Jùtua  « j ’j 

\t::.  AV.  . 0,-' 

5 icomenaue  malto  mar  percojfrt  = t.  / . *.J 
Da  rapidi , e tra  lor  contrari  uenti  ■ • .•  •- 

Trauaglia , ma  di  luogo  non  è moffa , • ' 

^'auien , che frano  xgualmetae  potenti  : 

Ma  fe 


V-*  -! 
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Ma  fi  Vm  sfolla  e più  che  Salirò  p'òjfa , • - 

Sta  al  fin  uinta  ua  dietro  à perdenti , 

O mifir  motido  ; arO^i  flotto  è a chi  piace  g-^  ' ' 

O crede  in  tanta ^uerra  trouar pace  i V 

A rda*tmondo  ^ arda  (jnefio  fico  tanto  g - • ‘‘ 

Che^gii  altri  trifii  humor  tutti  confitmi  j ^ ‘ ‘ ^ 

Voi  (ì  ritorni  al  j>rimì>  foco  Janto  ; ’ 

Nc  altro  più  di  furarlo  prefitmi . 

Torni  il  dolce  otiofen:t^  fi>eme , 0 piantoti  ‘ 

Sudi  n le  tjn  ercii  il  ’mel  j corrino  I fiumò  - I 

N cttare  , e l/ate  ; e dolor  fian  cacciati  •'  > 

Ardan  di  dolce  amor  e t corbeati  <;  > • v \ ;>l 

• -VI  0 ’ * c\  'it  ••‘.l- 

• » 

I n quefti  dolci'l^M,  Ih  àttèjlhérripe  " 

Vommi’Ktnor  'con  U beUa  domd  mii^^  > • 
Me  l'età  Uèròf  i^'f^iùìànhi  fiéhi^rl  ’ ^ 

Senì{a  Jperan\a , e fienT^^elofia  i 
Me'l  tempo  nidi  Ifeta  matura  adenti ’ 0^*1 
Ma  il  nofiro  dolce  amor  eterno fia: 

No» più  beìleX^a in  lei\  non  altro  fica  ■■'i 

Jnnoi,TìM  fol  quel  dolce  tempo , e lòcct. 

XXjtètdbtie  loco , e baffi  parodlfi^  ’ > '■ . . 

i^tel  bel  tempo  tton  ha  altro  difetto  ^ ‘ 
che  di  Ueder  madoMià  bella  in  uifi  k ' 

Q^flo  lo  fa  dolci  fiimo , e perfètte , 

Se  fintele  parole , 6 H fiaùerifi  ' ''i  » . 

Sopra  quel  ch'è nero  Amore  e diletto , ‘ ‘ -‘  i' 

L*oro  di  quella  età  quafi  diurna  I ^ 

Mei  dolce  foco  di  mia  donna  i0na  • - ‘ ^ * ' 

' xvd-'?.  L iiif 
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t.  t fe  purijueJÌQ  l'alta  legge  meta^  . * 

kmoTiant^  j^eran)^  caccia  cUmen9  . 

Jnimifa  domejiica  , e ficreta , . . . , , o 

Ch'uccide  fVcor  col  fuQ  dolce  uenew*  . . r,0 
Kendimi  tamorofa  luce  , e lièta , 

T.*l  dolce  sguardo  angelico  3 e fireno: 


La  mia  donila  gentil^  com'io  lafiiai  j , \ 
Qufietcc  . 0 nera  , 0 fabulofa » . : x 

Io  non  ti  chiederò  Amor  . gtamai  ^ ...  w.pì/. 
Ke  4/bv  paradifo , 0 4//r<t  co/à , 


Oue  dolerne  ^ é trifla  lei fi  troua , 

D'oro  èp^à  paradifi  terrefire  , 

L quiifi  jl^  primo  fecol  firinoua  , . 

Se  irifia , e Uffa  in  quelle  parti  alpefire 
Auien  y ch'ogni  doUeT^a , e- gratin  menai 


Tanto  dil{»  il  mifero  faccende  3 . ; 

’Ch'offefo  poi  da  crudeì  doglia  imptenfit  . • l 
À fatica  da  morte  fi  difende^  ..  > . 


Sicomè  il 


V-  i 


5 e tu  mi  rendi  bella  yt^.  amovojà . 


Se  dolorofa  tardi  beni  ha  fico  ; 

Hor , che  farà  quando  fa  lieta  meco  » . , 


Sepnr 


f 


t>E*»MEDÌ<3l."  l45^ 
Se  pur  kmor  promette  , oit^d^nfa 

che  petifi  ad  altro  \più  qtdèfio  Vcffmde  : ' 
Vitternon  può  jetP^  penfier  d^ Amore ^ 

E'  pen/èmdo  ànto  alla  jUa  donna  moré^ 


mor  jtheuédi  il  juomfiro  flato  ^ 

Pietofò^t  corneo  credo,  del  Juo  male 
Vola  uelocemente  in  quel  bel  lato  : 

Portami  la  mia  donna , ole  tue  ale 
Mettimi àglihómèr; dammi tl tuo  uolatei' 
Ch'io  perleiuada^Jimi^eriuale^ 

Come  io  penfo  , ^ accefo  da  begli  occhi  » - 
Pio  gelofia  fe  nel  portar  U tocchi  % ' 


»:> 

i 


$ emi  ftraimtamorofi  uccèllo ^ ' 

loariderocome  fenice  Jwle  ' ''' 

Ke  Febei  raggi  ; e mi  farò  pih  héthf  t 
'Regenerato  dal  mìo  chiaro  Sole , 

Se  le  tue  ale  ^òbrucciaranho  'in  quell» 
"Poco  gentil iiltòrtohai’,tdndolet 
E non  è giufio  ie  ne  dìiaini  offefo  : '■  ' 
Perche  tu  hai  quel  gentil  foco  accffi  4 


• 4 


% >•* 

. 1.4 


. ^ 
* i 


I 


-A 


i^^efio  foto  furo  da  te  lo  guardo 

'Della  mia  donna  y eH  cdr  con  effo  acee/b, 
Tu  ne  sdegnafii  yio  ne  pati fco  àrde 

D'un  diuerfo  dijio , ihe  forl(a  prefe . 

Tra  il  corueloée , e*l  corpo  grauèy  e tarde 
Tirati  foco  il  penfier  al  bel  paefe . 
Quire/ia  il  corpo , e non  fegué  il  persero  ; 
ìieùò  fio , ne  fon diuifi  intero  ^ 


.n 


11 


: £ 


*Jt 


-1 


if  (t  • : D I L .0  K't  N^Z- O 
QjfeJìo  ftco è ^una gentil naturàx  ■ •A  'v  ' cl 
Sta^i  nel  cor  nélLt  pi»  nlta  cima  : ' ^ •. 

E Li  viteria , ch'era  roT^a , e dura , ' * 

Con  qualche  fuo  dolor  confìmo  prima  ^ -i  . 
Al fin  l'incendio  fi  fe  luce  pura , 
che  par  nel  Cor.  D tafano  fi  ejfirimat ..  . : ..  * 

Cofi  nel  cor , non  ch$  ni  fe  luce  hakU  egli^  . , -,  .j 
Luce  la  luce  di  4ae  QCchkbegU  * ^7 

C ott gran  fiuica dentro alpettolaffo  • »' 

Io  tengo , che  non  fugga  con  la  uita  • ' • ' ' > 

Q^eflo gentil  eofi puote  Tlar  hcffoy  1 • ''> 

Se  per  finita  la  uia  notigli  è impedita  , ’ i~v 

Come  in  mel^o  del  Ciel  fermarli  un  faffoi 

Chetano  il cemro , e l'^0  7lCidQÌnftit(i%  \ ^ ? 
natura  ogni ripofo gli  disdice^  ...  ■ ...  ^ f 

Se  non  torna  aÙak^  furattice  ».  ■ , - . , • 


G ofi  fimo  io  una  rete  iiflefa  • 

Laqualillegìo  uantienfopraVonia  i ^ 

I/^4«e  piombo  yche  da  bajjopefify,  ■ ■ 

Latìranellà-partepiùjvofoiida*  ■ V'.-  '! 

Al  fin  ciafiun  di  lor  ferde  l'imprejk  l 
hagnaji  il  legno.  , eH piombo  mns' affondar.  ' , 

Ne  l'un  difio  ne  L'altrd  par  fi  faccia  : . . / 

La  rete/n  tanto  fi  cjonfunuL  » e Shaccia  i , 


Vimagmbetia,cht  nel  core  ìiampa: 

La  bianca  man  fi  come  foffe  urna» 
hgatMa  in  modo  tamaro fh  ttampa  , -■  : * 

CJte  fi  fia  fico  è cagion  ch'io  liiua  ■ i 
\ Quel  ' 


DE'MEÒICI;  ifi 
Quel  dolce  ifi^anno  la  mia  uka  Jcam^a 
E fi  mn  foJJ  'e , uia  con  lei  fen'gÌHa  * 

\ede  nel  cor  la  fua  ladra  fi  belìa\ 
che  fi  quieta  , e crede  ejjèr  con  quella  *• 


S i come  il  caccidtor , ch*i  cari  figli 

Afluiameute  al  fero  ti^e  fura  ; ’ ■ 

E benché  inanTf  affai  carH^^i pigli , ' 

La  fera  più  ueloce  di  natura 
Qjtafigia  il  giunge  , e ùì/anguina  gli  artigli  ;t 
Ma  ueggeudo  lafua  propria  figura 
Nello  Jpecchio  y che  troua  fu  la  rena , * 

Crede fia  il figlio , e'icotfo  fm.raff  ena  . 


» .*  ‘i  » I 


' ' 

C ofi  dentro  allo  Jpecchio  delrnh  cuore 
Si  quieta  quejlo  bel  foco  amòti)jo\ 
M4  poi  che  ricomfie  iluarioerroréf 
Quefio  fer  tigre  /urge  furiòfo  ; 

Lfe  mn  giunge  U ladro  cacciatore  , 
Non  troua  irato  alcun  breue  ripofo  « 
Amor  i-che  uedi  la  pena , e'I  periglio 
O tu  mi  aiuta  coturni  da  configlio  «. 


S t pur  tabella donriamnmireÙdiy- 
Serri  un  placido  fonno  gli  òÉchi  molli  t. 

Se  dormendo  la  ueggo  , tu  difendi" 

La  uita  co  i penfieri  erranti , e folli , 

O fonno , che-  co'l  pianto  ogrihor  contendi  > 
D/  prendergli  occhi, /piana  gli  alti  colli 
Vajpra  uia  lena , efafii , e bofihi , e fiumi  „ 
E mofirami  d.  *àpprejjò  e ujighi  lumi  ^ 

' L Tjf 


..  1 


M 


..u’t 


if 


« 
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s 


ijl,  • . OI  LOR.ENZ&  . 

0 tKggo non  foche riell'omhr A of Citta: 

V»  foco  y,  che  di  Cièlo  in  terra  cafca  , 

Qjtafi  un  uapore  ^ela  fita  luce  pura 
Arriua  in  terra , e par  (he  li  rinafia  ^ 

Torna  la  fiamma  in  uerfo'l  Cielo , e dura  , 
Sen(a  che  nono  nutrimento  il  pafca . 

Qmlcbe  propitio  nume  agli  occhi  mojhra  , 
Che  prejìo  riuedrem  la  donna  itojlra  « 

lytfo  un  fiaue  uenticel , che  Jfiira  ‘ . ■ ''  ,v. 

Dalla  aurora  rutilante , e roffa  . 

Ogni  animai , (h*accieca  quando  mira 
Là  feheft  luce , credo  fuggir  poffa  ; 
Raddoppia  e baci  V amante , e fojpira, 
che  fia  gii^  dilla  notte  ogni  ombra  , fcoffa  . 
Vien  di  ma^ior  difio  con  gran,  fatica  , , 
Lfcie  di  braccio  alla  fua  dolce  amica  • 


« 

‘I  V 

l 

I 

«•« 


ir 


G ia  alcun  de*  piùjòlleciti  augelli 
Chiamano  il  $ol  con  certi  dolci  uetfi  ; 

E impongqnlt  cannona  fegue  quelli 
il  coro  poi  di  miUì  augei  diuerfi  ; 

'É'  fior,  che  ferP^Sol  fi  fan  menbeUi  y 
No»  pojfon  più  nella  boc(iatei^fi  :>  • 
Vria  d'un  (olo'r , e poi  dal  Sol  dipinti 
Si  fan  di  mille  da  mun  altro  uinù . 

C acciafà  f figge  dìnan^  a V aurora  r 
Vaer.gia  ffioglia  la  cangiante  uefia  ^ 

Et  lujìefi  di  luce  chi  V indora 
Di  negro  quel  che  fènica  f ebo  rejla» 


I \ 


y 


i.\  Z 


li- 
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DE-  MEDICI.  irr  ' 

Teco  il  mio  Sol , che  tUen  del  monte  forà  » 

E lajaa  quella  parie  omhrojk  e mefia  : - * 

V eggo  la  luce , e fiato  già  il  calore , ) 

La  luce  >ela  heUeT^a , eH  caldo  Amore» 

* * . ' . 'T 

<luefla  luce  conforta , e non  offenie 
Gli  occhi , ma  lena  loro  ogni  dijio 
Di  ueder  altra.;  t*l  foco  non  incende  * 

•Wit  falda  d'uH^càlor.foaue  e pio . 

ÌAadonna  quejìi  due  per  la  man  prende  , 

Da^a  finita  mena  il  cieco  Dio,  c 

E la  beUe'^a  dalla  dejha  tiene , 

E 16  più  bella  in  meT^  à quejli  uiene . 

A tnor  yche  nàta  e due  begli  òcchi  ffo , 
Kaddoppia  il  foco  , onde fi  Tlefio  incende  • . 

La  beltà , che  fi  jpeccìtia  nel  bel  uifo  , 

Tiu  beUa  e più  fi  a fi  Tlefia  rende  • 
ìAadormamoue  inqueltun  foauerijh. 

Dal  qual  ogni  belUT^a  il  mondo  prende  » 
Q^fia  fola  belleT^a  lo  innamora  ; 
hturmecofeilbel  principio  ignora  » 

* ‘4 

C antando  uengon lietamente  infieme, 

Se  finte  ogniun  la  dolce  melodia  • 
il  cor  la  inteitde , è di  ridir  la  teme 
A gli  altri . auien  deSa  heda  harmonid  , 
Come  della  cel^t  in  quefie  efireme 
Torti  del  mondo  , che  par  muta  fia  : 
CjH'lbaffo  orecchio  a quel  tupn  non^ aeccrdo s 
Cefi  la  gente  a quel  bel  cok^o  à fatdo  m 


2f;|.  DI  Lo R ENZO  » 
^ìcemipftrHcorfigretamente^ 

Che  le  parole  di  q$tejìa  can:i^na  r ’ > 
Compojle  Ita  U hedeT^a  ^ e dipoi  fiat* 

• Amor*  il  canto  gentibnente  inttéona  r 1 

- ^hencheVhahbi  infigreto  lamente  , 

P«r  non  fi  efilude  ogni  gentil  perfona  ^ 

Ridirlo  à cjuefii , il  cor 
E p^r  ^f*el  chejfttéthe^if canto  iè  ^uefia^- 


pi  M,  ; 
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D I M.  STEFANO 

A MERO  S I É>  ■' 

SCHIAPPALARIA, 

A L L A signora 
P EtLIN  A D’O  R.1  A " ; 
LOMELLINA^ 


OvA  Beltk\noià4uirtàfni 


t a o^t  auro  uoler  ( dorma  ji 
mi  fnogUa 

hmor , cb'ogn'Jjordi  uotim^ 

c»  ragiona,  > • 

O 

E eh' h più  bei  dejtr  fanirtnt 
irmovUa.,  . v . 

a,  a noi  mi  dona  ^ 
rtawijpogliai  , 

chi  affai  maggiorp 
àconfeexarui  ilcore  m , r 


V oijfè  tarrfìr  Amorfruote  ,e  jeà  Ini  piace 
Varai  d'un Jìto  prigiotre  a^ert.0  dono , 

V oriate  0 Dea  ( uo/hra  mercede  y in  pace  ^ 
Sol  merlo  aofbto  egual pregio  mn  fotta*. 


1 


.D  I STEFANO 
Ch*4mt  fil  baJladeU'impre/à  anJace . ■ 

$f  fi0n  merlo  pietà  y trottar perdom  - 

S ch*a  ^ado  ni  fia , ch'io  mi  dijlemprt 
Tptto  per  mi  nelle  amorofi  tempre . . 

i 

S imi  Hfdifetepoieon  mtioTHU  ■ 

Voy?rrt  httmana  beltà  ritrarre  in  carte  0 
E con  più  alto  forfè , e più  fitiite 

fcriuendo  di  mi  la  miglior  parte  .*  • • 
Ogni  Ufffhrp^l  detto , ognkotto  Intmilf 
\o  commendare à gli  amia  partea  pari» 
E far , che  s'oda  ancor  per  la  mia  tromba 
-JPXLI,  I N A rifittar  fuor  de  la  tomba  , ' 

àgnónà  i Dei  , s hahbiamtingegno  fojcQ  ^ 
SpeJJo  teJferc/H  noi  le  rime  fante, 

E farle  contea  muidia  , e contea  il  lofio 
Del  T empo  andare , e de  la  Morte  auante  : 

S4  ancor  rifinar  Laura  il  maggior  Tho/co  , 
SelkdggiaCino , fta  fua  Elee  Dante  ; 

fino  ancor  tra  udite , e tante  efiinte 
Leibià , e Qorinua  di  ftlcntio  cinte  • 


0 ben , eh* il  farai  honor  forano , e degno , 
Tefo  non  fa  per  le  mie  braccia  lieue  ; 

IL  che  rrrateria  eguale  attardo  ingegna. 
No»  al  molto  mler  pigliar  fi  deue  , 

Ila  bafia.ApoUó , al  cui  furor  m'attegna , 
Far  me  più  forte , e'I  pefe  affai  men  grette 
E cantante e^ tome,  fe non  canto  io , 
fai  che  dirà'utM  Dea  può  fila  un^  Dio  • 


A M 9 & 0 S 10.  f~ 

C •/# , s*Amof  cortefi  alto  mi  fcorge , . " . \ 

E mi  guida  idl^ardor  del  uoftro  ajpetfo  ' t 

mio  pmfier^lm  forge jtrifirgt^  \\ 

Quanto puote^npet^ter^immfo affettai.  . 

yiene  anco  ÀpoUo  ,elàfua  defira  pòrge 
ter  a^ar  lo  mio  ìiil  , fmnto  il  foggia  . . ^ 
E meco  fono  fo  Dea  ) o»o  Jòmmi  D»  j 
Se  tropi^  indegni  fino  i merti  miei  , j ^ 

o'  donna  peÙ^na,o  gloria  intera 

Di  Satura  , e d^Amor  fra  tante  eletta  1.  \ :x 
O di  uirtute  albergo  % o firma  nera  j , 

O fald(t,  imago  di  beltà  perfetta  t . , . ,.4 
Donna  beata  , che  neri giu  altera 
Del  ben , c*h/l  mondo , e chtnel  Cùl  s* affettai  . 
Sinfa  del  Cielo , e Dea  prima , che  dotmai  ' 
D*<gn’aùa  di^tà  firma  colora . V. 


D a qnal^  Sieda , ò da  tjual  chiaro  iddé  . . ii 
Spiegafie  i nonni  > o donna  al  mondo  fil^%^ 
Onde  fcefe  con  uoi  lhonoret  eH  grido  -..  '-iD 
Del  uofiro  alto  ualor  * cb*offt*alma  intt^.f^l 
Onde  la  fama  ? cJ)e' ogni  ejlremo  Udo 
"Empie  di  mi , men\u fi  altera  mia  > 

Del  uoflro  degno , e pellegrino  nome 
Da  fiancar  mille  Athene , e mille  Rome  f 


V ola  di  mi  più  glortofa  fama y , v. 

Ohe  uolaffi  giamai  di  ben  mondapo  r ■.  •/ 
Ciafiuno  inuifa  , e rpuinci , e quif^,  chiama  l 
jd  uofiro  lui  fiS^apgtti^  beUa  hpw^o  ^ 


V 


Di  SfEFAìiÓ-  * 
AncoT  non  nijia  ut  conofic , ^ Anuk 
Il  paefr  Micino , O*  il  lontano  ; 

Ahri  ttienper  Uederut  y ^ uifla  poi 
Si  tnngrm  dékore  ìt^i  occhi  fttoi  ^ 


d 

• ■ 1; 


. '•••  vi. 


A occhi  fuoi^an  dehitor  fi  timo , 

Tojìct  I che  ttede  poi  do , che  uoi  fiele 
^ tutto  acdjò  àrimiranù  bene  y 
K«  potendo  con  duo  Jpegner  la  fete, 

3AiÙe  occhi  btiòfna  ^ per  empit  le  ù'ent 
Del  dolce  beti-,  che  uoi  da  duòpotgete  i:  ‘ vi’ 
Se potefiin pero  tanti  occhi  y e tanti  - i 

B«r  «• , chi  uien  da  duo  bei  lumi  fanti  *.  ‘ 


'q- 


O'pré  ei  uaghe , sì  leggiate , e béU 
Si'fono  aperte  iti. un  corporeo  ùeìo, 
che  non  bàfiaho' àhcor  tutte  te  sietUf  ' ‘ 
Quando  k pieno  mirar  ut  uuole  il  Cielo  t 
Hauete  un  noh  io  che  più  bel  di  queDe  f 
iJte'^coìmà  igni  alma  di  sì  ardente  \elo  * 
eh' in  uois*aqftèta , quafi  bene  intera. 

Jn  cuifilòfemarfipuo'L  penfierff^  : 


i. 


“ I ^ 


i’  alme  ij  tem  fate , e sì  Jpedite 
Ch'auefe  dot  piacer  làfiiojio  / cori 
E fipraTali  'dètpenJìèrò  ardite 
V clan  per  feguir  uoi  del  peti  o^  fuori  ; 

Sol  per  uenir  la' ue  fermate  ,0  gite  ‘‘ 

\aga  de'  uoflriproptij  interi  bonari  y 
E far , chedafiuna  arda , e fi  confumt  ‘ 
Jotoraoi  k uoi  quifi  a Juo.  proprio  lume  ^ . 

Varia 

I 


i.U  T 


I 


I 


^AMBRÒSIO'.  ■ 

L*  aria  del  dolce  nifò , e7  bel  fletta . 
che  mi  /coprite  co'  barocchi  intorno  , 

^ d'alme  naghe  3 e pellegrine  pieno  ^ ’ 

• che  fan  Uete  con  mi  grato  Jòggiorno  , ~ 

■ E fith(a/l  grane  lor  pejo  terreno 

Al  uofiro  lieto  mito  , al  lume  adonm  ■■  ■ ' . JDp 
"Berme  su  tale  defio/è.  Bianno  , . .-i 

A contemplare' il  ben , che  trottato  hamto  ì ' - 

arCtj  dittine 

\o  um  amorofo  hèniéo  'f- 
Altre  iti  Jcendon  poi  fu  l'aureo  crine  , 

Altre  pursiUa  gonna  y oltre  /iti  lemìbo  i ~ " ^ 
Altre y per  ditterttar dolci  rapine, 

Yi  fi  pefano  à prètta  in  fino  ^ e'thgrembeo  - H 
E là  dotte  una  noia , iui  ogni  nàia  \ h ‘ 

faccia  dal  cor  con  infinita  gioia  * * ' Z. 

4 0 

^ • *1/  » • '.r  • j 

. *>  r 

C ofiueggiam'tal^horlei  dràpeUeiti  - '**' \ ^ 

Di  dolci  yttàghiyt  coloriti  augelS:  ' 

O'  da  naMTà,  ò da  timor  riflrettip  ‘ " . 

Alto  Icttarfi  'omorojètti , e JheUi  z ' • ^ ' * 

Boi  tra  molti  fioriti  arbori  eletti 

Sopra  un  fqtOcdaxehor^ttefii  y hor  'qtM’  * 'C 

E gli  alti’.e  i bafii  d dolcelcro  accento  > i 

Varia  addolcirete  fermar  Jècailueuto*'^^'^^  ^ 

E non  pur  quei , che  à talma  ffudio  fnteji 
. Jn  dijparte  fi  Tian  la  State , é^i  uerm  5 ' V . 

Ó"  ne*  Herdi  anni  lor  larghi , e cortefi  . ’ ' 

Di  fi  Uefiiaà  Amw  danno  il  gfuertiòi  ‘ ^ ^ i 


E felici , e beate , 
Vi  fand*intom 


Hrt: 


. p I S T B FANO 
M4  ^Heifpirti  maggiori , e qttei  pm  accefi  ' . 
A prccacftar  col /angue  il  t*ome  eterno , , 

Sthnan  J ch*in  darji  a uoi  con  tutta  Palma 
$-acquifiì  nera , e fempitfma  palnia  , j 

• '■  ,i  , 

'i^uando  Parme  de  i R.egi , oda  fijn'ona  V- 
Mente  cantiam  difiefa  in  aurea  pioggia  | • 

O'  fi  defirìue  il  bofco  dìXXdana  ,*  - v j . , A. 

O’/  fiume  B^eno , ò tempio , o cafit , o loggia  ; 

Voi  Greca , noi  Latina  , e mi  Tqfcaika. . -,  . 

Viufa  ne  fitte  i^  uariata  foggia  : ,7 

Tal  che  inuocar  homai  P E l U N A fn/à'.  > • 

Pir  uofire  hmn  defiin  , decima  l\ufa  v ; . 

V • • 

H OTfiPAm^e(à^  c<mf^ie  \ ' 

La  Jpada , che  di  Marte  era  da  prima  * - ’ ^ ^ . 

E nejfuno  èdi.H^  Jùperbo  ei^io  ,■  -aìì* 
che  fuor  netParme non  ui  pinga  foimprimai 
£ (per  teuar  il  cor  fopM  il  f^^o)  • \ 3 

no»  ni  poni  à jitd  penfieri  in  cint4  ; \ 

CP yche  uedutafid  cofi  fetC(a  ame_f  iY  ■ U 'u 
Marfueto  fatiM  non  fi  difarmt,,»  , .-A 

y Miti  qièt  pih  Raditi  t e più 

che  non  fitlcando  il  mar  forti\ e felicit  *} 

E miìls  altri  trofei  piùglorhji 
Er^o»o  per  campale  , e per  pendici  ; ' 

T ornati  al  patrio  lito  i .e  agli  amorofi^  a . . . .3  ;( 
Soggiorni  lor  ff;a  tanti  fidi  amici  v 
Son  qui  da  noi.,  di  ' uincitor  pregiati  , . .0 

( Cerne  MMol  fua  uafiura  ) ekgaify  ^ 


À M B ^ O S l ó: 

t ofi  fai  perde  y c'haueria  credute  » ’ ' 

rojfe  U fori^  fua  piU  forte  Sfata  i 
E fje  uor,ch*atnorfiakuoi  tenuto^  ’ 

Sdamar  fa , ch*^a  luf  uoi  fiete  àbligata  r ^ 
ch'egli  e fiimato , egli  è per  uoi  temuto  ^ ' 

S'egliui  j£  \ fé  da  l$d  fiefenàta^  - " ‘ .1 

Se  uoi  fiete  da  lui  fatta  sì  degna  ■ ^ > 

Egli  per  mi  fiualorojh  re^ , ' - > 

E forfiancorle  Jpoglie  ^ e gli  alti  pregi 

CJf'àl  mondo  ci  poh  dar  uiriute\  e forte  f.  / " . 

E tinfegne  honorate , e i uaghi  fiegi  , ' ' ’ 

Che  fitogliontaThorda  mandi  morte  ,-  ‘ ' 

Si  debbon  à mi  fola  iO'à  gli  e^egi 
Tatti  d* Amore  in  mi  fi  pronto  i e fòrté*  ‘ V 
Quafi  prime  cagioni,  onde  il  udore  * 

De  la  mano-,  e del  cor  fi  moftra  fieote , 


-l'-i- 

'■Xj  X 

•t 


G iouetteua  detciel,noua  ftncMa  * 

De  t angeliche  fme  alme  contraie  \ ‘ ^ T!  \ 

Seti^  il  mfifò  gran  ben  fora  ben  nttUa  *~- 
1/  poco  ben  di  quefid  nofira  etade 
Quel  ben,  che  n'arde  i cori , e ne  traJluUa . 
^fariccaUnòfirafoueriade,  - 9 

Da  mi  fòla  dipende , e fora  degm  ■ > ’ » i\ 

Che  ne  caraffe  ogpi  fidiìtne  indégno , ' • ■ i ■ . < 

CÌì  il  Mondo  tmpion  di  gioie  ,idi  martiri  " 

Smfr^JégliarjaàiSerafhi,  ‘ 
f^KÌ^lUti  M ytt'ftfoé 


n.- 


STtFANC^  f,  , 

E col  iljéjòr  di  Jpirti  peRe^ini, 

Si  uede  in  noi  ( pur  eh* altri  ui  rimiri  ) 

Ttitto  accoUo'thumor  ad  fommo  choro  l . <.  ’ ^ 
JKubini,iZàfir^le2erU,etOro,  •-)  , 


t 

> . 


• ^ >• 


•iù 


X.  e uojhre  chioma  attorte  ^ Vaura  Jpaxfi  p 
siile JpalUerì  unti  àguifatfotUe  , ; 

Con  cui  JcherXjtncio  Amor  ufk  legarjè  ^ i 
E itagò  d'eJJ'er  uijlo  fi  nafionde , 

No»  fanne (tOr^ne  d-/^rnbra:che  firmarfi^ 
No»  ^0» , iie  (fOr , »ff  tfA  mbra , cofi  bionde-:  , , 
O'  fe  sì  bionde , non  lucenti , ò chiare 
D*unsì  degno  Jplendor,ne  tanto  care ■ 3 


C ioui  y che  prima  neWldea  s accefi  « ' ''i 
De  le  uofire  betteT^e  alte , e perfette , ^ ^ 

L’Oro  più^  puro  à quel  triangol 
che  fan  la  si*  nel  dei  le  Stelle  fette  : 

E*»  fila  fottilifiime  lo,  Ho/o,  • • 

Con  le  mani  fue  fante  e benedette  : 

Di  ciò  ui  uolle  ornare , e quatto  tol/e 
K i raggi* de  lé  Stelle  al  capo  auolfe»  , 

.*  ‘i 

;»  • 

: . i 

E traHteone ,ela  doìil^tla  Ajhrea,  \ 

A i crin  di  Berenice  la  man  porfci  : ; 

Verche  degna,  di  uoi  Cafiiopea  , ^ .v,  ■.  . 

He  la  figliuota  fur , »e  ambedue  t Orfe  : 

2.  perche  offerte  aVamorofa  Dea  r, 
Vurquefle .beUc  chiome:  e porche  fiorfi 
Chio/cùre  erano  in  Ciel , uoljè  più  noto 

hlojkar  sii  uoi  di  Bercmce.il  noto, 

, * ■'  ’ . - MÀ  ’ehé 


r 


AMBROSIO.'  - 1^1^. 

M a,  che  ce  ne uìen ì fon  fiamme aràcH^i , . ^ ^ 
Son  lacci  i uofiri  crin  fon  fieri  Tirali  j ..  ^ ^ , r 
Ardono  più,<juanto  fon  più  lucenti^  r'  ' i 
E Tiringotj^  ancor  più  Je  più  fon  fiali,  - 
Vanno  le  piaghe  altrui  larghe  apparenti  , 

Ci  danno  colpi  al  petto  ajpri , e mortali  j - 
Vlafciano  ogni  cuor  ^ quantunque  ornici ^ 

Jn  rmUemodi  auùìto  , arjo  f e piagato  ' 


v.fl- 


1*  olfe  perdami  il  ìumealhianco,e  alnerog 
il  chiaro  d^un  Zufir  del  quarto  giro  . 

• O'  pur , per  dir  ( fi  come  è dritto  ) Ù uera  ^ 
"Lume  di  Sol , non  chi^o  di  Zafiro,, 

E ui  po/è  col  lume  ancor  V impero 
Delpetifier  di  cjafcuno  .,  e del  defiro 
Voi  che  ci  fan  ueder  p er  chiara  prona  ^ "• 
Che  nulla  few^a  mi  diletta , ejaioùa^  ' 


♦'•'V 


Che  cmgon  tutta^quella  ottaua  Spera , ^ . ‘'I'* 
Vlehbe  co  i finjkuhini , e coi  Coralli^  [ 

Di  bianche  P^le  gratiofa  fcjùfra:  / f 

Nei  giardin  de  IdLuna,  e nelle  ualU  ' ’ 


^ P°*y  ch'il ptèo,  zibetto  hebbeM  Mm 


E del  bel  de  le. Stelle  , c dfi.i  Vigneti 


g/ialtifiimicieli  affiùnonfikra  . . ^ . ^ 

trio  » 


ItrU 

Cv  «‘  ' 


‘C  --  r 
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1^4  ' - DISTÉSA  N Ò ' ^ 

Vagli^ttmenti  tolfi  il  molle , e*l  iw  ì 
E de  compojii  il  degpo , e de  i fecreti  ' 
ÌE  perfetto  sùuoi  jeV imperfetto 
E<r  far  conforme  il  corpo  k C^eUctt» , 

t • . ^ 

E (piai  fottérue  lieta  pafloreSa 

Con  ofchià  nago , e uifo  innamorato , 

Per  far  ghirlanda  h la  minor  JòreUa  , 

j!er  furia  andar  col  capo  incoronato , 

Coglie  dia  Jteffa  alla  Sfagion  noneSa  ‘ 

piar  di  rrùUe  còlordi  prato  in  prato  : ' 

Tal  fu  (fuelfommo  padre  y e con  tai  cwd 

Tece^uoi  corona  àia  natura,  : 

« ■ 


j > 


1 .c  VA 


» 

^^mdi  èia  fronte  m(lrdalta  ,é  firena%  ^ 
^on  le  due  liglia  ancor  fonili  f e nere 
Gli  occhi  fintai,  che  d^o^n^ratià  piena 
Ton  far  queltalma , che  li  puo  uedere  : 

Es'auienrnai  \ehe  eongradita  uena‘ 
f\*  accinga  àdùruoftrebeHeT^e  intere  y 

Xeggi^n  chiaro,  che  mi  danno  tema 
Vedette  ,ela  cagion  di  gran  poema  , 

'È  he  fi  due  porUha*l  fmino^unaS  corno, 
T*dirad'Kuorìof  conte  canta  Homero  i 
VAnorioa'prè  à là  notte , il  corno  al  giorno , 
Si  chiude  quejla  dfafp  , e quella  al  uero  : 
Gira  àio  jKko  il  cieco  amante  intorno, 
jo  pajfo  per  lo  chiaro  il  mio pmftero 
ch'io  fon prefiiaé, e Cfò, ch'io  dico  ueg^ 
E so , cheWtrf  'figfta  i io  non  uaneggto 


t 

T *<isu 


h 


A MiJìR' 6 S’t  O.f»  itff- 
ufkf  de  dgU  Amor  per  areo  prende  , ' 

E nelnfro,  enei  bianco  impiomba,  tindoréf 
E quando  per  ferire  il  cigliò  tende  ,■ 

Tira  in  ffece  di  Tirale  un  guardo  fuora  -, 

E di  ciò , che  più  gioua , e che  più  offendi 
Ci  raffredda  nel  eore^  eù  i^mamora  * 
Ttf*  fon  le  uoflre  ciglia , e gU  occhi  tal^ 

Cb*iui  Amor  tempra , & indi  attenta  Tirali^ 

al  e*l  bel  de  la  cJrioma  terfa  ,i^ura  i ' • 
Deluojbro  limgo  , e bel  lucente  crine  t 
Tal  e'I  pian  de  la  frónte  ,ela  mifura^  ' ' 
Tal  de  le  ciglia  il  debito  confine , 

Tal  e’Z  ghiaccio  de  gli  occhi  ,etal  VarjùrA^ 
Che  chiuoirnira»  à noi  conueu /inchino^ 

E fanno  ^ crini,  e.  fronte,  pccbi^i  si 
Tutto  tremar  altrui  MmcrauigUa 


\fs 

•Vi 

J 

"I 

■I 


k i..vt 
VIVI  A.-. 


Dal  meoipde  leeiglia,  òu'edl  ripofi. 

Otte e*l conforto  Jtogni  Jpirto  ffjlitto \ i 

KonbaJJò ,non  aperto, non  carnofi  • 

V ien  ben  cadente  U nqfo  in  filo  dritto.:  . . ì,  Vj 
Lo  fì  con  le  fue  mani  Amor  ueT^o/ò., 

E guitti  jn  Maefià  fij^de  inuittoi.  ^ , 

XX*!ffioe*Ì  /ito  trono , e quitti  frioglie  , t 
D4  lege  al  mondo  , .e  le  dure [Alme  jiega  • . f 

e 

ntorm  alreal  figgio , ù .taho  DUn  :-\ 

Via/ho , t fattordele mirabil co/è,^^^  ; ' k > 

Di  bianco,  ediuerrm^o  UH  color  uiun 
Vergogna  putumdle  ffktneie^ftsi^^  « 


P' 


j ìHm 


•'*>  r; 


s 


- DJ  STErAÌ<rt)  * 

Onde  al  f eMo  di  uetno , e al  caldo  efttuo 
Cotnanda^hmorin  meXo  k gigli , erofi  ì 
E pone  in  un  color  dì  latte  j e fangne 
Il  fieno  axln  gioifce,  ^kchilang»e\  * 

X i , i.  - ■>  ' 

\ , t 

•S  otto  è diftef/in  non  móltà  lun^iéX^a  ' • \ ^ [ 
in  poco  Jpatid'i'in  jficàolo  interu^dlù  ’ 

La  hócta  df’KtìBini , e' la  dolcó(^a  '"'  '*  ^ 

D’»»o  acce/ò  , uermiglio , e fin  corallo  : 
il  labbro  e non  Jottil , ne  di  grò/JeT^a  ' • i'  +'•' 
— Tanto  pero  , che  bafli  à diffiortnaUof  < 'I 
Lchiu^e^c^  apre  le  minute  Vetle  , 

Caro  j e grato  thejir  fido  à ùedèrle  • 


■ t 
’U,i 


■A  k 


'(Ijttindi  'ttten  fuorà  tìH  fienno  alto  » ficcorttt  ' 
béUtiuUilòfi  cuon  aura  foaue  i " 
ihura , che  fcoìrge  à 'tip^àto'péiO 
Val  M4t  percola  , e trauagUata  nane  j 
Kura , che  fa  > qud  il  Bamnio  m horto\ 

Liorèr  le  menti  al  pigro  gelo , e grane  i 
Jiuracelefie  'yonde  fcoprir  fidete 
QueWAngel  peregtin,chc  dentro  fiete% 


y, 


/ 

tiì 

I 


IQjtindiuien  fudraun  ùofho  falé arg^é 
^npoelkórnèlé  jun  parlniérfo , - ‘ 

V»  giouéml  pènfierò  ,(y'un'  C4/I«fd , -f' 

Qm(lo  di  quello  , e quel  dt  queflo  ajperjò  : 

Voi  potrejie  addoldre.il  felér^  BlutOt  ' • > 
OJ  a ìAegera  Inanimo  peruerfo  r ‘ ' . •'! 

Q^etar  il  piànto  h que*  di  piartger.tM^i.^s>\l 
Spirti  infeU^ddf^i  Auerjdit^i^,  . 


A M B R.  O S'Iìcr. 

E Jce  indi'un  canto  t^d , che iLhendi^o/ia 

Moto  delie  uirth  chiaro  rtijf emina  { . . 5 , . ‘j, 

OSnwner  il  nodo che  nafcoflo  ■ ..  ir*- o 

lj,*almaitoJbradefirigta  ^ tftefle.memhra  ^ \ ^ ' 
Alma  la  iù  pria , che  qua  giù  compojlo 
Cantafle  fprJètoL  fi  ni  rin^hra.,  ..  , • ; ^ 

E fir^tta  delQiel  perjarcì  guerr^  , _ J 
Col  puro  canto  ^cborjcwdejìe  ùi  tena . , 

C heHuofirobelno»  filtirfCenfiriit%-  '-  . . * .• 

E con  grati,  color  Panima  pafce . 

Ma  con  la  noce  anchor  ne  fu  la  fiorta  5 

Onde  nona  dolcù(^aól  ^or.rh^ce  : .' ..  v v ^ .r.^ 
Mentre  Veta  nouella  alto  ui  porta 
Vuor  deja  CmIÌ4  t O pure  eràjro.le  fafie^,  ^ ^ 

Tal  era  il  JUon  ^ che  d^  uoi  fupri  ufiiua  , ■ .j 
Che  potea  gi^  l^ar  fhiut^Heudiuà^  ,r 

< V'  •'  . r-/  w.. 

Ornando  .Amore  apre  il  pretiofi . uarco  ^ •-  W' 

E tra  Perle , e Batbin  fùora  fi  mofira  > .-it«  iVl 
E uien  fim(aJa  face , e fetó^  l'ateo  . « '3 
Più  foaue  ài  quetar  la  .doglia  nofixa  ^ . *.  Vj 
D'ogni  nebbia  importuna  ,e^ogn'incarco 
OùgombrMli^Qtuhi^  detitia.no^  ' \r,  ti 
S*iqno  le  due  ualictte  j e*l  dolce  raggio  * ^ -j 

Scuopre  neWuna  ÀprÙ'^  nell'altra  Maggio,  ^ 

i ..  * 

S eia  porta  d^iOéi (che quando  uoUte  * 

Mei  trasformato  Pan-  ) il  Sole  aggiorna  ^ i 
Scuopre  rifi'sllieio  , e firiuolue  ' . • t-’  ) 
Rw4  di  tante.gtatio  y e tanto  adorna  i. 

C’  * ' M if 


%6%  c .DI  STEFANO 
Terche  hor  quejlo  mortai  non  fi  diffolutì 
t.l*almaal  fuo /attor  perche hornon toma  ' 

Oitne  4 quejio  bdeno , A qm/io  lampo ^ 

( Chòjia , che'laeda  ì ) dò  mia  morte  auampa^^ 

A prajild  prigion ,pria,€h*interrmpa 

Quejlo  mio  dolce  aUimo  amato , od  empie  i ' ^ 
Tria  y che  fi  tutii  H Cielo , ò che  fi  rompa  ' 

Il  bel  feren,di  ad  mi  pafio , empio , 

A per  maggior  mia  gloria  y e maggior  pomf^ 
Mi  fiorga  Amor  k^l  ceUfie  tempio i 
E pria  , <h*an  bene  tanto  mi  fi  tolga  * ‘ . r ". 

Va  le  mani  del  rifò  il  del  nf decolga  p C 

M 4 di  cÌ)e  bramar  il  Cielf  fe  puatefenìffi  /*• 

1/  del  , lo  /pitto  nofiiro  ancor  beàrfi  f * ' 

H ne  Va/pettòUo/hro , e cono/cen(a-  ' • ‘ ^ 

tucte  il  uo/hro  defiro  anco  fermarfi  ? 

\i  partedmentoalqnamoVaccogUenlfai  • 

Kr  pM  là  flato  nofiro  uariarfi , . ^ :{ 

Sinhi  ueggidmtlrofufia  cortefia  . i 
fSJhe  ci  Conforta  à non  mancar  tra  wa^  ' . 

r . ■ ••  1 ' ì 

(G  hi'uide  orecchie  mai  fi  béri  forrnate'f  ' 
Con  fi  bei  girti  e con  fi  giafia  metaf  \ ' 
E ironriponerealtro , c^honefiate  ‘ 

Meda  Cella  deV anima  fecretaì 
‘Hanno  Vorechie  uo/hreanco  hekate-,  ’ ''*1  ^ 

Va  potarne  fitr  grande  ogni  Voeta  : 

Var  4 ringegno  ,0*àle  rime  honori^  ’ 
Vomt  A fi  care  gemme, à fi  bei  fiori . 

O fon 


A M B IL  O S I O;’ 

O fiori  duenturofi , 0 fior  ben  tiaù 
O ben  crefiiuu , o molto  meglio  colti , 

In  qttai  ritte , in  quai  coUi , od  in  qttai  frdtìi  • 
Vofieddtnan  celefie infieme  auoUif 
Dunque  uoi  Soli  à tanto  ben  degnati 
Fofie  fra  tante  mila , e tatrti  molti  ? r»  • 
E frimauera  in  uoi  fi  mira , e JpecchUt 
Sofra  lo  Stelo  di  fi  bella  orecchia  f . . 

» 

V iui  amaranto  può  yuiui  immortale  i 

Ma  fendami  fdegttari  goditi  fauore,  ' > 

Cheanch^io  fimo  immortai , benché  tnortide  ò 

S*io  uiuo  I e godo  in  immortale  ardore  { ^ ’i 
E fi  non  fono  à tua  uagheT^  eguale 
Anch*io  fon  forfè  in  qualche  pai^un  fiora ^ 
SeucboalmiobellMmefOlrniobelrì^gio  * ^ 
Seguo  U giorno  stia  notte  il  fito  uiaggio^ 

Qital Clitia  fùol (la  Svòlta t ehe  tmriw" • 

Sol  di  pùmto  pafeendo  ^edi  rugiada)  vi  : 
Volgermai  fimpre  uerramato  iddio  , t. 
E feguhrlo  con  gli  occhi  ottunque  uada^  ^ 7i 
Tatto  ( DontM  gentil  ) col  gran  defio 
V#  prejfoà  ìldol  mioper  ogm  firóda.» 

E fatto  un  fior , ch*à  uoi  mi  uolgo  , 0^  ergo^ 
So»  fatto  anco  d^Atnor  fide , 0 aìhergt^j^  , , c- 

Ai  a uoi  felice  fleUa^e  hetùgno  afiro'^  • -4 
Che  mi  feorgete  ìt  cefi  caro  obietto  ^ - » - * 

Dite  di  che  quello  infinito  mafiro  . '»■ 

ìlbelcolh  fornio^  la  galla  t/b  petto  i a/ 

V*  / M iij  ' 
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St  d'Amrh yVdi  Marmo iO  ^AÌahafiro?-  -fy 
O'  pur  dì  Vèrle , o pur  di  latte.  fibitUo  ? » 

O di  parie  di  lutti  f ouer  di  cofa  -,  . , •' 

che  non  s'ufi  tra  noi  sì  pretiofa  f •' 

C he  dritto  è il  collo , e che  la  'gola  è dritta  ’ * 

V eggio\  quanto  wdère  il  uel'cbhjèntt  i'  " ■ ^ 

E forfi  gli  /e  titi  la  '/ària  inuitta ‘ •' 

E la  uirtù  dell'anima  pojjente  ; 

W4  non  ueggio  pero  , ne  trono  fcriU4  : ' : V 

( Cola  y o.coUo  sì  bianco  ,.esì  lucente  .a 

E tfejie  forfe.il  fermo , CÌT*  ^ co/lantt  > 
Bianco  i giglio  > e Ince  di  Diamante  • . . > >.v. 

M i dice  amò¥  ( c'nbfJ  inìeiCào  còme  ) ' • J ■’  •*“* 
chili'  upfiro  fen  di  tutti  i fini  ha*l  ùantò  ^ 

M4  gìéràrei']  thè.  lè  due 'acerbe  pómi.  ^ » 

So»  le  due  cime  di  Vwnafo  finto  ; 

O fimu'  fin’,  che.no'n'Jidklòrnonie 
Pii#  confacente  al  dolce  uòjlro  canto  » ; • 

Anchor , die  f offe  il  uojho  fin  diuin»  ' ^ / 

Bianco,  più , che  la  neue  ^Apennino  • 

ti*  Alma  inùentrkede  le  prime  oHud  ' 

Diuòjhra  mdn dipinge  il  Riffa , éVOfro , > - 

E tutt<r<ptel , che  la  man  uoftra  firi'ue , ' ' 

B''  fua penna  yfua  man  ,fuo  Tìily  fuo  inchiofiro: 
hianiheapei^oriofiie’diue\  ' ^ v:  \\ 

V i bacio , e ipchino  al-  miniflerio  uofiro  »- • / 

Se  quella , c ;o  in  Ciel  nacque  fiiPi^t  madre  i 
Voi  fiUddcfr^in  farhonor'qLpiodre  ,}  v ii 

‘v  ; . i ^ ^ Voi  con 

K 


: I 
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V oi  co»  cokfte  man  sì  bianche  , e liete 

Mi  fate  ( 0 Donna  ) m figlio  ài  C^fi  j i 
Onde  qttejlo  mio  Molto , che  fteàete  y • ; 

^oJ]o  beìl^  \uedet.nel  nojha  nifi  4 ; . * ^ ; 

E quando  in  quei  bei  lumi , ch'accendete , 

1/  uoflro , e mio  Jpleìuior  rimiro  fifa-; 

Ardo  di  doppio  ardor,e  finto  efire^^ 
che  di  uoi  rn'iwMmor^  > e di  me  Uejf  o , ^ 

N on  fileggierà  ua (credei)  iiapea  . \ - ^ 
Cenando  talloor  sù  fiori  andar  fi  uede  y 
He  lana  Hai , b ClAuce  , b Galatea , . . K 

0 purTheUfb  pur  Dqri , un  sìbel  piede  t’:l 
Dori  la  madre  antica , e la  gran  Dea , 

die  a taltacafa  uojhrnil  nome  diede ^ . j 

P^fpf^iaxljfiixti\ à i padri  ììlujìri  dVp*R  X A, 
\Ua, e f^endord'ogiH  f^i^ofahifi'orm ^ ^ 

1 i V '-C 

V irtU  ychf' intorno  i fiori apM'^.e  rinóue,  : t{ 

Da  le  tenere^ante  fise  parche  efiai  ' \ j.-I 

Dice  il  gentil  bottai')  quando' ìno^e.^  . 

Vaura  il  candido  pie.  per  iberlra  fi'efia  r .f  ■ t 

Io  non  dico  S uoit  che  paia , douer 

Vonete  il  piè , che  ptfca U , g, 

Ma,cheuifibitrneiaek.suojh^l^^ 

Laterra  irfiòra., 

' ^ '*1 

V.  . n.  ' r„.  . u'nt.  t,fc  i.v.O'Jt 

L aKeinade i Cieliy  t de ibeati'i  ; .iii.'u  W'id 
La  forelLi  di  Gioue  y -e  ia  mogliera  , . i ■ . \ *1 
Quando  per  rallegrar  gli  alti  fuoi  Siati  $>'  v-  7 
'^auifitàhda.hor  quefla^hor  ^eUa. sfera ^ v/J- 
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Tutti  i pianeti , e gii  anìmay  ìitUa^ 

Ta  riuermtialla  prejèwi4  dieta, 

E ^ambrojia,  immortd  rinoueìLua 
Ogni Jhrada  aV andar lafiia odorata v 

t -ì  - 

( 

Voi  non  feti  Ùwnon(tjuèfio  noH  ttkà  j 
noni  il  uofiro  andar  cofa  mortak  ; 

E tanto  haueteil  MotidruoJlro  amico , " 
che  ui  fa^u^  à quella  dteX\a  eguale  : 
Jin\i  Jiete  Giunone  io  mi  disdico , 
che  akfemhiante  /ione  andate  idei 
E in  terra  noi , com*eUa  in  del  mòflróH 
ìdanòrnel  puffo  noftro^t  maeflau 


■ 

' vO 

' I 
i 

IV  II 


. 'J  ) 
M 

; -'1 


anoUi  àman^ìniof^iène  jfcólora  ' 

piaggia  i'qnef  monte , è meUaffottiìfm 
Eccola  IMnaarràótein  Cid  uiM  jfìtotay 
Hot  con  le  coma  d'oro , hor  me^a , hor  tonda  « 
E con  <ftd nòltor,  ondala  nòtte  honora  ^^y , *4 

ta  più  chiaro  il^  firen , Incidatonda  > 5 ^ I 

t.tdappar,ch*aleiquafi  Keina 
Il  gran  padre  Òcean  denoto  inchina*\y 


-) 

W 

■\ 


e Hefeidi'nirS  di(M  le  fiontf, 
Prejè  da  lo  Jlupor  de  T oridd  fuori 


t.dejlele  s'ergondai  fiori,  • ^ i 

E tutte  in  giro  d bel  uoho  di  lei  '■■■  ■ > 

Vani(pncoo  Fam,Fafmi^^e^Semidei,  y V 

-,  1 i /e 


M 4 fitalhor  U9Ì  portai  hallo, òpijia 

La  gloriófa  nojhra  alta  umtura , ^ > 

Veggiàmi,  checofa  ittuoi  fimatnfeflé  ^ - ^ * ' 
Cbenon  può  fàrtifle/fa  idfna  hatutai  ■ 
ferche  coperto  in  uoi  d'humana  uejla 
Daw{^  il  numero , U fefò  y.ila  mijuva  j, . . _ q 
£ con  arte  bor  più  tarda  ^ bor  più  ueloct 
Variano  i piedi , come  hauejfon  noce  * . . v V .. 

N e credo , che  ù efUetthora  anima  fia  • > \ ) 

Al  ballo  delle  /Ielle , ò lungo  , ò tondi  *■  '■  - 
( Eenche’à  quella  dolci/firha  armonia 
Sfauillin  de  tamor  del  Kedd  Mondo)  '•  ^ • 

che  faccia  con  tanta  arte , e leggiadria 
llchorolor  5Ì.lieto\,esl  giofondo.;] 

E'diciam  tutti  ; ò merau^lie  Jòle  f .i-.;..') 
Van\an  le  StelkinGieli  qui  datili  ii  iid/t  r > 

■ ■■:  ■ ,xr  : i ■-  ;V 

t.  t membra  adtbor\  ée  fò/hal  corpo  data  i ' 

Conformi  ( ò Donna  ) à la  jùa  forma  - •’ 

E ui  concorjè- una  concordia  grata  - ^ì 
E dicofèdifiordi  ,^S-ditter/èf  • ^ • ••  -vJ 
Quando  apparijle  poi  Jihen  formata 
fàfeciafcun  felice  le  il  Jèno  aper/è;  ' ; < 

Quel  /ommo.bene , e la  beltà  gradiut , - 
'lliu/hò  lo  Jplfndor.deda  fua  aita  « . . 

•C  ofi  quella  dótceX^a,  e quella  pace  i 
Quella  proporiion > quella  unione  * 
che  in  T erra , in  Màr  j in  Aria,  in  del  confiti 
Tm  Vintone  | Nfl/Mr > ♦ C iunone  i ' 
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Tanto  innoiti  par  bella.,  e tanto  piace-,  ' y 
Quanto  nel  Mondo  àlamigliorTlagione;.  . , r 

E in  mi,  {icome  in  dui  , ciafcuna  patte.  . 
Mojhra  itrfinita  prouidej^a , arte , j 

< 

O tre , (quattro  ,fei  mite  , oh  più  di  cente','  r;  'ì 
O'  più  di  mille  \ e mille  anco'  beato  * ' ' ^ 
chi  fatto  fu  iU  mi  de^  , e «(attento  / 'Hs-  i 
E filo  a tanto  ben  predefìinato  : 

Qual  impero' comprar , <fual  elemento. 

"Botria  a^^agliare  uneofi  ricco  Tiato  ì v 
Cioue  per  JìAuer  mi  faria  gran  prone  ’ - \ 

Se  non  fofie  per  pian  fatta  di  Gtoue.,  ; . < 

\.v  ' “.'  >y  i ■ *•  V 

A Ita  dei  Còri  ìmniani^  TPipetatrke  ; ' ? 

Occhio  d'amor , è ra^iodel  Jìto  nifi  ; - ; T 
che  'i6^mi'‘^e  i è pur  ( fe^*  mi  tice  )*  '.-i 

N4^o  4 godere  in  terra  il  paradifo  : 

E pur  pròprio:  d^unhuom'più,  che  felice.  ..  ^ 
Starf'uidto  con  noi  <tfeco  diuifh  , ■ ■ ,-»*>• 

Tartirfi  meXp.  jje- rimanerfi  itUero  . t 

- E torni,  edftruiU  mflro.yeil  jm.  penfiere^ 

. 1 \ • - 

S*  acro , e'il  fm  nóme',  il  noftro  e'  BeUegrùtet,-  ’-  i 

h cofi  forfi'ik  ciel  chiamato  fue  , » * 

E do  rtfeppe  firfeihdeuino , I ■ 

che  tenne  uoi , che  nomino  mi  due  » 

\egygiodal  povil A' ufeiv,,, dal  LOMELlNO  ì-. 
'Oale  uofhe  urftuti  , eàa.hfue  • >- 

Ulti  dm  bei  fangui  ,daÀuo  Jpirti  degni  \ . j 
O , ch'alma  prede  fg  cip;  hof^att  pepf^.  T ^ 
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Q^uejia ( s'io  ueggio  ben'^ non Jàràauara,  ^ ‘.-l 
¥ n^irà  U fanone  ^ & ogni  firitade , • > 

E quel  feguetrdo  , ch'ogni  buono  impara,  ^ i 
V eJHrà  gentileT^a , bumanitade  , r ; ; > 

E r Aurea  liberta  , che  n'è  fi  cara  , 

OW  in  acerba^ , «ti  ;o  matura  etade  \ 3 

Togati  reggeran  que'Jaggi  petti  ■ ‘ ! 

Co/  i/#oM  confi^ia.,^^  co  i;  foaui  detti^  , , r j 

t .v\  ...  ,i!;%  .1. 

O che  fia , cA«i  patria,  pojfi»  ' • : ^ . 

Weder  al  Jùo  gouernb  ■■■  utysì  bel  germe , . ^ I 

E non  temer  di  cafo,  o di.  percofiài  . .1* 

che  bafii  à far  tìojhe  jperarCl^  inferme  .*  . 

Con  Velia  fu  le  Jpalle , Olimpio , od  Ojfa 
Curm , e canuta  fi  pin  , debile  ^ e inerfne.  • •.  . \ 
Spero  io  di  dir  in  più  lodcùi  farmi  ,,  . -,  . . ^ 

Chf  ben  ^acquifia.  pregio  altro , che  (tarmi  *■  . 

A Ithor  fifUo  un  Titonè  , io-  faro  firje  . - ’ \ 

E da  queflo  , 0 da  qùel  mofirato  à't  dito  v * . I 

Quefio  è colui , elfc  ghuinetto  fcorfi  . . ‘.ì 
Vnsìbel  Solfohene  di uenne  ardito , ^ 

£ cantando  hor  di  lui , tenta  anche  opporfi 
Al  giorno^’ che  nel  Cielo  è-Slatuifo  y ■ \ j. 
O fi  pur  muor^  poiché  la  neue  fiocca  j, 

ÌAorte  addolcir  con  fo  fue  laudi  inhocc^  » ■ ^ 

ÌA  a in  tur  non  pm  morirxhi  di  uoicanta-i-. 
chi  di  mi  arde  , e ehi  di  uoi  fùjfira 
E/4  doL^éi^de'  uofiriocchie  tanta  . 

Che  non  può  rum  cant^,  chi  m rimirai, 

M r*. 
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In  duo  he*  giri  tma  ^ A 

Quafi  in  due  Sfere  Amor  eotp  duerno». gìr4 
Z moue  egli  medesmo  d parer  miu  > 

Con  la  uojhra  beltà  noftro  de/io  ^ . \ \ % ,v 

■ ’ '•  r ! 

« 

C hìaralampa  dio  io  : quanto  riluce  p ' 

QuoìUo  rifchiora , pur  che  fuor  fi  inofM , ‘ 

Qu,imo  rifplerdetiifiniia  ìucé'p.:  ' • ^ 

E l*auerja  beltà  de  gli  occhi  uofiri  : 

Scalda  Apollo  le  terre , e biqudo  ..i\  ''  -r  > -v  O 
D4  que\tanto  alti  in  quejh  bafii  chiojki  ^ 

Zuoi  qmucibaftate  al caldò\^  al gd$c^  i\  Vi ..<{■  2 
A Horiar naturai  tìmmeal  Cido • * -A  r.  > 

. 'un-  : n ' ’ 

A fùM'dèt  inondò  fin  cìfìònn'^tcchió  f ' * 

I»  cb*io  mi  ifacciò  , in  Cb'iò'  diuèngó  fctgliù  ' 
Specth  f j itt  ch^ianìi  poUfió^  é m^àpparéechié  ' 

A goder  di  quel  ben , che  bramo , e uogUo  : 

peruoind  ÌZielailfieddo  Uecclno  f r ■ a 
Vepon  Marte  fuperboiifiero  orgoglio 
U Dio  JagOcedetEgitto  uerde 
J talari  ^ e capello  e . ueiga  perda,  <,  : ^ 

S fhojfóil  Sole  al  uoflro  Jguardo  fiì»'  ' 

E (tinuidiàp  e d\tmor  tutto  raccolto  ; A * ' * 

E folpéfuoi  ira  la  letitia  ycit  dado  • ’ - 

che  il  core  ^ela  beltà  gli  bautte  tolto  $ 

Vugge  mobe  fiate  al  Mjfi>  ?oló\'  bi 

*l emendo  de  tardor  del  uoflro  uohO  n ^ - ■ :• 

E luce  ^ e oor  del  Ciel  lafcia  à uoi  thort  » . l 

luceaonenduf-afer^  torà*  • . > 

: Tard»' 


V 
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"T  arda  fiuetue  ^ e fa  affettar  la  Lum  J 

he comparfe  fiéor  Stelle  minttte  ; 

Temettdo  matrouar  in  parte  idaapi  1 

L«  mftre  lucidi  maggifiTiàrtute  , . ...  J 

V fitta  fmri poi  fi  copre , e imbruna  « 

C/?c  no»  lìà  chi  la  rrùri  ^ q U falute  , • 

O''  fi  fi/nofirapur,più  chi<^a  Iplet^e  f - 
citi  il  lume  mn  dal  Sol , ma  da  noi  prendit  i,  ■ . 


E creder  hen  fi  può  ^ fi  chiaro  bauett..  ..^V  > 

Il  lume.fi  yCÌte  un  Sol  ut  dtmofiratej  ' J.  iù 

che  citando  a Sonno  colliquor  di  lata.  t ! 
Tocca  l'errante  luci  addormentate  ^ \ . V 

A poco  a poca  dolce  ui  rendete , 

£ in  braccio  al  uofiro  pio  ui  abbandottotct  . 
ì^luoltq b(Uo  tino  Jplendot  ui  refie ^ i :/ 

che  Luna  ej(fire  ancor m np»inififie  • . v 

••  ’ ..A-.i 

AF  oUa  nebbia  talhor  ptìrie  ueltaria  s . . V 

Ver  far  del  letto  ufiir  fiumi  y etorreuti.  ■/,  ;;  .v 
Eolo  turbato  d CEurò  alNoto  uaria  > ; - l 

Al  Borea  i al  huftro  9 fiUtiar^menti  • wr  ^ A 
Via  fi  dilegM  nebbia  ù contraria 
Al  uoftrorap^fi^  e fifirp^noi  ue^ilr^. 

£ torm  'd  fiero  anmmè  a i nofiji  Uti  . 

^ Altra  Òrfiìfia  più  chiara  t C^  al^a  ^ 

s i,»\  : . 'V'.i' 

; E fi  pur  Pode  dd.fuo  fitSo  altrui^  •-  ìì  , . \ .:i'  t 
Cieue , b Hettuno  minacciarruittat  >:.\  ti  t 
Qifindi  tamaPilCielfipradimi  ^ 

E quindi  m(amotarPondA,tmàioa%\  ^ v 

si;  a 
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Ci  bafta  fol  yd)e  ui  moftrat^  mi  , • - 
CJje  l’un  tojìatù  cede  , e l’altro  irnhina  ; 

4 lor  fi  lofio  ui  uolgete  un  poco  , 
die  4 l’un  l'onda  togliete , a VaUroU  foco.  • 


D a que*  lurtii  chiarifiimi  mfitra  ' 

E tempra  il  tempo  quanto  tMfie  , emuon 
E da: tal  uariar  cangia  i^atuira-' 

Hahlto , e Siato  ogni  hor , uolto  , e colore  ; 
C’bor  tutta  mefia  yfojpirofii.,  e,  /cura  • > ' •• 
Si  Sia  nuda  pel  giel , $gr ombra  d’honore  ^ 
Hor  dolce  queta  uefie  i f iù  diuerfi 
\erdi  panni  ,fiinguigni  , A^^ri  , e .Verfi.*: 


. .1 

■•A  ^ 

.i 

vi 

v.'.j 


4( 


D-  i fuccohà  pietìlaheUa  Luna  il  fino,  *•  * 
" Quanto  ha  il  Uolto  mag^or, quanto  piuj^lende, 
E da  l'ampia  di-lei  uàgo  jèreno  - ' ‘ * 

Larga  copia  d'humor  tacita  fiettde: 

Tutto  do , che  nafionde.'entro  il  terreno  \ 
Vififofiò^nl -parto  indiai  fito  - corpo  prende , >\ 
E dal  uigordelSol  pofiia  fuor  efce  , > 

E in  uaria  foggia  al  del  fi  lena  , e erefie , . ^ 

t £ 

N el  gelato  terreno  il  rag^o  caldo  ‘ 

Vefia ( dico  ^uirtu  , che  al  f eddo  dorme, 
EdiJpònetafiiiatO  fU  molle , e il  fddo'  ' ' ' 

A riceuer  diuerfi , e uarie  formi  : 

Il  Zafiro , il  Kubino  y.e  lo. smeraldo  J - ' 

No»  piglian^Mii qualità  conferme I , J 
Ne  (tun  color  ancher  uefion  le  Kofi  i y.  . J 

Tanto  e quella  mrtèi.  ui  nafiofi.,.  . ..  i 

E tioi  ■ 


V 
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E mi  ( donna  immortai  ) che  fetein  uno  i - 
Sole  f e Ltmo'uerace  àmn  mentire^  Y 

AULnnai&  alSol  faieàciaJàmo-  . 

• ♦ f /•*  W»  *<•  ; i i*  * 

S^hUo  can^^are  ^ e uar$ar  dtfire  : , -,  - ^ 

V tutti  J)or  usrmiglio\hor  bianco^  fior  bt» 
A quel  uiuer , che  date , e 4 quel  rtjorijfe  . (no 
E lyabitidi  fuorrnojhranfìjitern} ,] 

E Vrirhàuera  . e State , Autunno  U Vmw‘. 

' ■ ; ' • > 

f' 

r 

Q^uandoiuien  fuor  U Aurora  , ^ . .., 

De  / ;,no;4/  indora  , e i/  M/yo  4/  campi  fcuopre 
E’^quellocoappar  bianca ,e*n quel  uermigUa^. 
La  frada  y chedi  fmri  ilcamipcHopre'^i 
Largatili  corchi  mondo' aiidiàm  più  miglia^ 
Cantando  Jòl  d’a morie proue  ^^e  l’gpre , 

E lieto  ogtìi  Mn  di  noi  ratto  camiita  \ ' 

Al  ben  de  la  befta  mìha  dluina,,  - - ‘ ' ’ ‘ 

/ ■"  t ''  ’ ' I.-  j ■ ' .V  O 

E poi  che  cade  ^ Sol  nel  mar  diSpagna , \ 

E i fuoi  lajii  dejìrier  feioglie  nell'onde 
E la  fedda:  Sorella,  n'accompagna: 

L ne  m^a  l'andar  3 ch'eli  nafeonde  ^^  . . ^ 

Vacciam  camin  per  monte  ,0  per  campagna 
Sen^a  curar  "oSterpi 30BJ ut  30  Sponde 
ìie le  fi^rl^e  haìibìanìrnaa  fluente  3 0 rotte  ''  - - 

che  ci  f (tuia  ^rrnare  omlirà  di  notte , ^ 


M. 


r 


S e fi  u^ede  talhor  per  Valle  piagge  ^ 
foggiar  alcun  uapor  sù  uerfe  uncoUe. 
0,^9  ^etfo.  è del  Sol,,  cìic  ia  fottragge 
t>al  grc^o,  le  sfalli  ìfuptiJoj  t. 
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dJ’STEF  ^ . 

S con  la  foh(à  del  cdof  l‘(ar,-^e  - ' ^ 

È poco  a poco  k meì^il^aria  U toUei  \ ^ ‘ 

Cnle  fi  fimo  infine*  pii*  fedS  lochi  ^ 
È , e \ehtif  t ipetti»  e Tifoni , e Jhchii- 

• . i*  • * ' . * - iv 

ì*  dàiiy  thè  ^te  meram^lkt  ,>  mofira 
Pfi  iAafiro  tjthe  nel  ciel  rijj>leide  filo  f '* 
(ifilifi  tìeibià  taihòr  col  Ritardo  uoflro 
tettate  di  penfier  un  grojfo  fittolo , 

E tal  fuoco  f t tal  giaccio  al  petto  nofiré  ''  * 
Cria  il  piacer ^ch*indi  ci  uiene , e il  duòlù  • 

che  combattendo  il  fieddo  ,eil  caldo  itfietno 
$ipiaitgeiniMùyfi  fij^ira,  t^etne  • 


J? 


A 
..J. 


% ietii  fiorii  pètrmrdmia  pena.  ' 
D</o  jpirito  iot  fenHarmct  prm  fi 
E de  la  itifla  fila  alma]  e firenà  ‘ ' 

O pur  del  rimembrar  [ir  efianuiui, 

• Val  diui'hd  furòr  poi  , chè  ^i  rneAà'i 
l.rififp'm^ey>^tiaUtdttofihivi 
Tornano  al  Ìoco  j,  eìAal  fito  bel  thefirà 
\an  richiamando  à^ni  hot  t anime  loro 


: ài . . : ' i I - 


l ^ 
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U**4V^  •>  -é 


i endue  Ventri  muoi  icelefie  e tund  t 
Vdt^a  i pur  iptetta  ^ che  diciam  uolgare  t 
D.1  Putta  ùien , che  fièle  uoì  cjueHa  una 
Teìle^inatraPahre.eftn^ulaxe:^  ^ . 

Violte  hanno  tdtra , che  non  hanno  Piata  > 

Ne  fan  per  ida  del  del  farfi  adorare  -,  ' ^ 

E còrtquelbel^  che  ué^gon  fitorquefitoechii- 

àrdon  U turba  do  gli  .Sciocchi  i . ; ^ 

Vot 
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AMBROiSrO.  ili  ‘ 

Vof  fitte  in  età  fra  tanti  erranti 
\ "Fiordi  bontateihonordi gìofientme y 
Yojhri  atti  caJH  y e bei  ueftigi  fanti  y 
che  fiampa  adhor  adhor  uojhra  mrtuPi  U 

' F anno  ardendo  mltare  i mjhri  amanti 

Alcammdolcede  lalorfalute  ^ ^ ^ 

E dal  betta  del  corpo  à l'alma  fiorii 

Van  poi  di  ^adoin  ^ado  al  Ciel  piU  forti  s 

KobilSatnrainuoififàamorofify  -■ 

T emperatatleal, forte jt  cortefi:  ^ 

, Vanima  uojhra  altera , e gloriofa , ' 

f"  che  prima  in  Cielooifioe^T^  intejg  ' ' --  .5 
ÌAofira  di  fuori  in  si  bel  uelo  afiofa 
Sue  fante  ffpglie,  e Jùe  più  b^e imprefi y 
E la  beltà  non  più  ueduta  anchora 
Traluce  ogn'hor  da  fi  bel  corpo  fuora  • 

^ empreuerde  rman,rte  mouefo  pm$ 

Yofira  intera  beltade , i leggiadria  , 
ìttujha  il  core,  e pajfa  dentro  in  parte  f 
che  motte  Palma  altrui , che  la  dejia  ) 

De  la  letitia  in  uoi  ci  fanno  parte 
VEufofina , P Agiata  ,ela  Tnalia 
Fmouonó  adamarui  ,ryà  temerui 
Col  penfar , con  Pudirui,e  col  uederm, 

H or  laLuna,hor  il  Sol  (Donna)  parete  y 
Frimo  occhio , Pun  del  Ciel , Poltro  il  fecondo 
Hot  PAmor , hor  la  Gratia , hor  Vcner  fiett 
Fiemi  fatti  à conjèmar  il  tiondo  t ^ 


iS»  :.  DI.  STÌEFANO  ^ 

Hor  di  j ^ hor-di  Mufa  hauetà  ^ . •/ 

1/  mito , e’A Jèn  d'alrno  ualor  fecondo- y 'a  \ ^ 
Hot  ui  mofirate  boìra  p limóne  xt--  f 

Uor  una  fola  »ò , ma\pÌH..ferfomu'.  ~^w.,  . A » 

i li..  • . \\  ).'i  , 04u:-  f 

s O nde  io , c*ho  Palma  ad' oBediire  aue7^7(^  f ■ * '■ 
Oue  Jfiù , che  Phuman  pojfa  il  diutno  i 
E 'di  uirtute  uago  i’e  di  bdleX^a  •“  '•■•  * 

Ke  feruigi  d'Amor  godo  , e m'ajfno , 
inerente  dimejjò  a ianta> altera  . ' 

Co/mo  di  \elo  i e di  gran  tema , tnchincf  y- , »’I 
E />r<?^o  , che  ( coipe  fuol ■)  fi  Slia  ,\ì 

Cm  •ffMaMcogUemt^  ^tcortefifi»^,.  • A / 

♦ • i,’. ■'<  Vi'  •.'.  ■,•  t ■ \ ••,  , ..  ■ 
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D I M E S S E R‘ 


GIROLAMO  SCOLA'  ^ 

‘da  F 'a  e N Z À.  ■ ’ 

■ I . . ‘ ■ y 

A L L*I:L  L y S T R E S I G NOR 

p A s Qjr  A L c A R A t;  c X p i ò;  • 


0 s :p  1 A che  Af<  ^ 

ria  j . ,4 
H»o»i  ffiù,  mifer  dipK  yiiofii 
fece  miy  . • V. 

Co/*  .Wimt  i!<i 

.w/4  , - ‘ 

Cin  non  mi  ue^ian. più  44 
. t . • • ;.  • ......  S?/CÌ  • ■’•  > . * ..V> 

E uno , c/;<*  /4  otm  TianT^  ojcttra  Jia 
Viu  de  VAbijjfo , e più  d'ojrni  altro  affM^^ 

ìnmeTio  ^Ùa  feL  ^ ‘ « 

CÌH  maf^entrarui  Augdnonfi  diÀ\t4ijiÌéi^^^ 


uogUo  in  compagnia, fimpre  là  Morte*.  •«: 

Se  di  Bar  meco  pur  non ha  paura 
E del.  palalo  rf^io  , e de  la  corU  \ , 

Ihmeitdo’ilorror  continua,  > » 


l 


l 


s^4:  - Di  GIRdLAKH) 

B ffàr^  guardim  de  le  mie  poHt 
Ì>*ì»t$Wtf 4 Hpfte  doppia  UJIgttrai  */ 

ìtajeettdoò  firui miei,  che  intorno  TlMné  ' * 
tlF^ro  tprmetHo , e di  perpetro  *0dnno.^'^  . - 

, ^«i<r , è martir  nogVi  pdr  gioca  , ^ ’ 

Ìl4  ffc  Jian  $ai , che  ogni  m tema  fe  fiejfo  { ' 
B mentre  parlo , rido , canto , e gioco 
Jfii  Slàra  foUamentèil  pianta  apprefpx  ' / 
iU  Muadi  n^a  pepo  ofcmo  foto: , . . 

che  rhi  proffumi  un  letto  di  eipreffo  j 
' %le cortine  faranno  ferpenti 

che  faran  eoi  ffihiar  , eht  h nf  addormenti  • 

f la  menfi 

KiccaJro^diMÌniiediuiuan^ 

Von  gU  dt^u^ , cfce’i  fanóni  dijpenfk 
Jil  &an  ntotor  de  le  Cetejli  bande 
Mmamé  ritronar  p^an  coppia  irimenfA 
t>i  ^oó  xnfiicipime  ,e  di  piando , 
Vndfefiaopùcìitdel  fetida  Arpia, 

Chetmi  faccìamangiando  cornpagniai 

■ . , 

if 

%a  crnOa  Àteita^  e finfemal  ^ ^ t 

Mi  fermata  di  eoppa , e di  Trinciante 
B fecò'al'  fuohde  la  trifmne  "Bera 
ttir'a  affo  le  fnepene  tante  ; 
fe  bamV per  hujpu  Uria  chimera 
"La  notte  , e'idi  per  rrùo  trafttdlo  anante  i 
Mojhando  altrui  , ch*ogni  tormento , e noia  J 
B pre0é^'iniémdrtk  pMcef  , tgioia.’  ^ ^ 

loutiè 


\ 


f 

I 


■4 


S C ® t ' A . ' ttf  - ' 

otmò  per  piatto  i^u»  Dragpnla  géa,  < 
E per  forcina  d‘un  Gigante  il  dentei 
E mangiando  ditoqnefla  parola , :• 

Pammida  bere  o tu  fiero  Jèrpcntet 
E di  uipere  pur  un'ampia  /cuoia 
Con  fiere  uogliea  dtuorami  intente  ^ 

Bramo , ogni  uiuanda  fimguinojà  > . . 

ter  far  del  Mondo  la  più  hotribil  fojà  * - ’ ^ 

, • r 


er  halli  uuo , che  fpeffo  $ fagff  nùei  S ^ 

Da  lunga  fame  efienuatiye  /ciotti,  : ' \ 

Vun  Valtro  fcami  : -e  t^uei , che  fon  più  r^ 
^abhian  luogo  primier  de  gli  altri  ti^i  j ’ * \ 

Ei  palpitanti  cuori  ài  negri  Dei 
Kefiino  appefi  da  /pietati  - 

E fia  del  uincitoreil  giàderdone , 

■C'hahbia  uiuoà  mangiar  UJuo  pt'^gHHà  ^ 


? uo  ptrìfpecchioun  Eafib/co  fiero  ^ < ; ,v 
Jfer  mirarmi  talhor  com'io  fon  fattoi  : ‘ l 
E /arà  il  lume  mio  cotanto  aero,  't 

Ch'ai  fuoapparirre/lerà ogni dltroifaHelt  . • > 
E'I  Mondo  4 un  pmto  ,&il  celefie  tmperè 
Di  merauigUa  tremerà  ad  un  tratto  : , / 

Tremi  la  terra il  ciel , Varia,,  eVinfernà^  . \ 
Sol  per  pietà  M mio  gran  duolo  ,eumo^, 

E tulio  di  trigoni,  e AiMopofi^i 

Eer  paggi  un  gran  drapeU  c'Inmid  fut^hiotti  ^ 
E di  cuoio  il  ue/iir  dVhorribil  Drighh  ' * 

JVofàadaU  finejkeyedttihidcoui  . > 


•*r-  'c 
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1 G^ROtA^MO 

"D'alto  cag^eiuto'hmihilmente  iwf>iagbi 
Vipereuelemjè  ìe  fitlP^fcorXonii  ''  ' ' 
E di  lor  fm^  Tèarà  fimtrt  fietr*  - 
Per  coppa  un-  tefihioì?orribilS  'Ralem 

* • - « ' 1 ' 

D p rhiep  'fìtfitdfi  y kytt  Atrep  • 

Gli  Jpirti  Utio  diabòlici  i liifeniaUt 
C/>e  JianóiMiii'ptì^ét'at^^^thièi  ' 


rojcia  CIP  tsjne^an , e'  «*• 

Valme  datmu  i per  mejfa^i  eguali^ 

che  WeìiitP.lettre  fimpre  al ^an  Vlt^one^  ' b 
Corti' ei  dida  mia  Corte  è fol  padrotte , . , ‘ • - ' ' ^ 

....  .A-'-iir 
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1 efelidi coHPurt^l^ude,  e' fi 

D'acqua.prjatAd^àtinà  a'y  Cuciitd; 

E p^mUh  mànti , )é'ftrebdl%p 
"Per  cauertte  j e perhofihila  mefihma 
Trotta  uno  uadà faceto  ogni  ^erpe  , e fitP(e\  < 7 

Taccia  de  té  dolè^afjfra  rapinai  • ; »; 

TL  fi  non  troUan  acqua , Jo  uuo , che  à tanta^ 
StqfplifiStb  gUoccftriqr  À^ei^o  pianto*  • * 

I otPtiòdp  Shre^ti  , 

Còpic^nfittUe  d miéi’hifogni  wtente  : 

\uò , che'di'tàr  ''étafintt'a  afeiughì , é 'je^^i 
Te;>ere  membra  di  fancmlU  i e JpetUe  ^ 

F4CCW  lor  aline  j e in  ètri  in  fiùtpte  teghe  j 1 3 
E -fee/  f » e' innocente-^  ; -’t 

Dipingati  "pèr  le  tmrd , e w 7^  r'  ' . l 

Le  uittorie , e*iprdfeiiisataflaffè*\  ' = ^ 
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S C*  O ' C E T A.  - tS/ 
n ucce  dì  Ginetti t^di  Qorfieri,  \ 

\uo  ur^ampia  SìaUa  ttOrJi , edi  Lioni'.^ 

Y.'n  luogo  poi  di  Bracchi  y e di  Leurieriy 
Ver  far  di  uarie  Vere  uccijiouiy 
Vanthereyé  Vi^iuoglio:  e per  Sparuieri 
Strane  Aquile  e grqpMfinii  GriJònh,  . « 

E Vtìidra  cannlc^tr  fer  monte , § piana  i 
Ch[ar<Ujl  paefe  un  miglio  di  lontano,  • 


V eie  paludi  Kfaltfti  il  bitume 

\uo  per  farmi  qua  entro  una  firteT^a  ; 

E di  Cocito  y e d* Acheronte  tl  fiume 

Vara  lago  profondo  a la  firn  aUel(^  ^ • 

Accio  che  (Cogn*intorno  ilne^ro  fumé 

V>*unuelo  J^i^ln  tenebroja  amp^i^a  ; , 

E combattendo  i miei  cantra  i nemici  , 

Vincendo  uùo  f che  fiano  i più  meteci, 

» 

f • .V 

E t ftuo , che  torcati  CafieUano  fia^ 
che  jpauinti  d t entrar  chi  s*àpprefentà  ; 
Va  àia  gùirdia./ùa  mgUo^che  fiia  •: 
D'empi  Ciclopi  una  pfran  turba  intenttf  ^ 
che  per  fieccie  da  Merli  per  la  uia 
Cettin  faree , Cerafie , Arnfifi , e lenta  . 
Schiera  di  que*  Serpevi , eh* Anafiìdio  , 
Vufy  e Afabelk  {otlardaUe^  eccidio  • 

T rat ókitmle  i eia  f^etonca  nera 
Hauro  un  giardin ‘per  mh  diporta  JbhA 
No»  già  fimile  àqml  i thè  Vrimanerìa 
Sempre  fa  uerde,al  ]Veaceitfe  ìlnol^  y^  . 
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*a8S‘!.-  OI.CIROLAMO  ’ 

M4  bronchi , ortiche , triboli  j & intierà  : 

Copia  di  J^ine  uuo , die  /porga  dfuolo.y  ' 

un  fpne  , delrpal  nafca  un  granello  ^ . < «p- 

lCltedi  toJcoJia,pieno-^ediìiapdlo4  ■ •.  ■^*-1 

B'  t il contomoin'JpaiHffo  gh^'  - v. 

J ia^arbofceUi'affai  tutto  ripieno  i 
M4  uw  , che  queflo  utf  Àjpe  ie  queBò  ' 

produca , che  pepifero  ueleno 
Stampi  ne Vaer  tal,  che  o^ddtro  diré  >i  s c ^ 
Sia  prejfo  a tjud  \ nettar  foaue  y amenof 
E le  gonfatetC^'uelenoJè%ot$e  • •>  'r\.t  i 

, > n 


Jaran  lornidi  tra  le  for^  rotte 


T erVauohri  e pèr  Jimliaì^  dt^iBy^  V 
'Che  di  uaghéT^  ,èdi  lor  dólce  conte 
'bendami iMghi dilettofi,  é .belli , ^ \ 
Voglio  cotuinuamente  udir  il  piante 
Di  Cocodrili  è poi  di  Tipi/heBi , * 

Df  nottole , e di  Corut  il  gracchiar  ionie 
V uo , ch*impórttmo , t » Jpioceml  fin., 
che  tener  ponga  àia  melanconia  • ^ 


* i ^ 2^' 


'ì: 


4^ 


1 II  uece  ^kpì , thè  datieti  fori  « 

Empian  di  mèlitfodòraie  cofe'i^  : 

Onde  trahocchi  hr  dòtei  Uquorii  - * 

DimortaliCantandiogni  nofe 
Vuo  pieneyrtólmo itdalii  mma^ederk''.  ' 
■;Edi  loiàfita.ip(dnein  snUbraf€  •; 

Vm  dade  mtgUi  mffiròmorìii  ^ r 

Si  fcioglian^pmja  a^  di/pr»fi  ii!ò  Mti  * . • vi 

nelmwe» 


9‘  C O'  t A2  I 
'.N  tl  mnro  tcheH.giardin  circonda 


VerchcH.mio  ff-an  dótor  pià  fi  raccenda \ > 
l/iedea  »$ù  contemplar  ^ che  i parti  fitoi  . ~ 
Tf^er^omiida^é.finend>riUauicenda.i 
E di  ?ro^e  te  dii  ereo  uogUo , che  à noi 
l^amenfaloro  fangumofa  JpUnda^  V* 

E i morti  figli  da  la  fiera  madre 


D*eblmi^apithi  le  dolentijtoT^  % ' . 

E che  mi  rapprefintinó  U muri  • [ 

Di  Volifetno  lt.  fittteT^e  fif(j^e  } • • ; J ^ . j - 
E d Viecuba  la  rÀbia  ,'e  i cèfi  duri 
Ch*à  rhumano  languir  uie  moT^^i  • ^ j 

Le  fiiribotde  Menadi  iintovno  * j ^ 

Gridi  J}argendo  al  fi(r<{fHQ»dfl  còmOj^  r 

-1  S .1  ’ 

E del Càucafo  inhojpitde il fipFu ,i 
Henheo  ttedrosù  r^rarifM'i.r:  ; *(} 

Kpprejfi  il  Jorbidabde , eSt*  aUeru.  \ 
Vrocujleàle  Cecropio  terre  ^uai-  ^ 

E inejforabil  Mone , e Terror  ùero , 

Onde  la  fitmanfi^  pfiitra^e  prité^t  „ - 

D*  Caco  , che  del  fio  fiuigHe  ferino  y 7.:  ^ 

D'intoTM  inot»^  dbel  colU  Auemituy^^^y 

* ■ ‘ ' .’A*  ■ (>  • 

V edrbiiolorcO  fChWLeonìJemeo  . . 

•Mofiradi  trarla  pelle  odHercol  forto^  ? 

Onde  ne  uefie,&email  Semideoi  • H i.' 

Seco  talbelga iofiaUihi^ porte.  - ^ 


V mÒ  , pktòr  del  naturai  fig 


Vedrò  mangiàredalpr  proprio 


N 
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15>«’  5 DI  tSiaOli  AMO' 

Jl  duro  armento  juo  libero  fio  , • - • 

ciré  affai ttmea  la  profiimaìta  morte, 

Hor  Hercoltafikura'ye  Vherbe  ,e  Vac^ut^  h‘ 

Goder  ^li  fa ycome  al  tafior  fio  piactpte , - v 

’ • * 


V 


uo(tEgiuo  ^occoride  ,U  crudele i 
Veder dt4n*hjpe  hauer  cintala  fi-onte^  • 

Seder  He  V aitò  foiio , e ^an  querele,  ‘ 

E viuftitia , e paura  infime  giotue 
hwarcon  ffufia  lance, e*l  mortai  fili 
Sentir  su  glk  occhi  ,.e  manifejie  i c cosite 
Le  miitaccie  prouar  di  Morte  rea,  - t 
Ch'ljide  uuol cifi ,lor  finta  Dm»  . 


’l 


N on  loHtan  da  còfioro  ecco  'Canéifi  • * 
HeWarena  affogato , e la  fua  gente  r 
Hipfitko'appo  lui  terrh  Muffe 
Le  belle  membra  lacerate , e fpente 
X>a  quelle  ruoti  ,che  Jp(S^ate,e  incffe 
ìiaurian  le  pietre.  Ai  mifero  , rnnoceate  # 
1/  Sol  per  non  mirarti  hoggi  s'afconde , 

Et  Echo  fola  al  tua  pianto  rifionde  « 


';>JI 
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^ • * 
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V edro  pur  immolar  gU  hofiitì  fiat  \ ^ 
Dal  Rè'Eufii ,e dSlor  fangue  bruttò f 
Sotto  Vlìerculea  mM^a  a gli  Auàitoi  * 
Cibo  rejlare  il  gran  Tiranno  tutto  • 

E lagrtmar  uedrv  fenica  occhi  poi  * 7 

Demodoco , e Tamiri  \ e con  Pafiiuttu  : 1 
E macilento  uolto  Erifiithone  ■ - / :» 

Venderla  ptoprfi  figlia  al  pM'agptÙ^  - , ; 

Po» 


r 

S r Q\  O ’''V  A.’ 

f.  V oi  Marfia  um  mirar  co*  gli  occhi  hajìi'^  . ’ 1 
Legato  4 Ujjttronco  lagrinumdo  fiar/è  . j. I 
De/  fito  sì  folle  ardir  con  fojfir  lajìi  y ‘ \ S. 

E polpe , tierui , nenC  t ojfa  lattarjè^ , i 

E alando  il  ciglio  guardar  /òpra  i faj?i 
^ Le  fredde  pejUfHe  fangu^ne  Jfarfe%  : . 

^ L neWarena  te  fatììpo^e  rotte  ^ 

\itUedaforde  più  foOMfCdotte,.  „ . */.  j 

M irra  ancor  di  lontan  uuo  coni'emplar$  ^ T 
Al  paterno  furor  fuggir  innante  i * ; • 

E le  chiòme  ctor  fin  /forfè  tremare  1. 

Su'lnudo  auorio.tC‘  ^^etarle  piante. ^ T 

A far , che  le  helleT^e  al  Mondo  rare 
Kuuide  Jianp-y&.  odorate  piatte  ; ^ ^ 

E i bianchi  gigli , e ie  uemfi^ie  ro(è 
Sian  dure  fc(ff^^è^  ferree  rugìadofi  ^ J 

• .1  ■ . . . M .1 

’ V uouederdiTehanitma  grattfchiera  .y.-  .M 
ìiétambagi  perir  del  fiero  Mofhro  ; m,  V' 

E quella  fcelerataTullùty e fiera  /.  .I 

Ornata  non  di  perle  , ò di  fin*o/hp  » ; t X 

Ma  del  fiuigue  paterno , irfene  altera  ; 

E far  di  fe  fiupirpAlSamat  chiofiro  ; '•  r,  y 
EdaCaJJandro tetollperco uinto  . • q 

Vn’tlerco/  nwrpo  in  meT^jletAonmto  > j 

Terodamante  nuo  j che  tempio , e cm/r 
P4yc4  </i  fangne  humano  i Leon  fieri  4 :J  ' 
E wirf  quejlo  ,e  quel , cìje. fi  fa  fiudet  i . 

Con  le  watt  prt^e  da  gli  affalfi  sfiori  4 « ,i 

N 9 
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V, 


Vi 


iptL  ' D I.  6 I R.'0  L A M o < 
E lacerato  ■,  fauguinofo , « ignudo  " 
IBaJlo  rejlar  di  morji  auidi  \ e fieri  ; 
E i caffi  lord  h guifa  di  RaUoni 
H-JJcr  giuochi  à immamfìm  Leoni  » 


-.0 


% 


V*  I 
•\  / 


V uè, chdl ftrojàno  Lacoonte  mete 
Co  i figlia  indijfolubilmdi  aùolto 
Vi  duo  ferpetùi  ,gridi  : e à Ner  cieco  " 
Icugga  ciafiuno  befiemfniando  fciolto  ; 

E (ptefio  V e quel  mortai  nel  ne^o  f^eco  ■ 
ìleiuentri  ferpentinrejìi  fepolto: 

E ^i  jpirii  al  uarcar  gli  Aùerni  laghi 
Tremino  ancor  de*  uelenofi  dragi  , ' 

\ • t'. 

C anopOy  Oréfie^'e  Òfebe ,i^ldmÓHfi  ' 

A uarii  Terbi  uuo  tieder  in  preda  : ' ^ 

Cleopatra  yEuridtceii^  Or  tom 
Ko»  con  Vaugel  y che  fi  sbramo  di  Leda 
hlaconnn  fiero  horribile  Jhrpiòne  ■ ^ " 

Viw , che  del  fud  largir  mercede  chieda  ; " ' 
E morto  Adon  Tlar  ne  Pldalia  felua  i 

^el  ffodrò  amato  da  la  crttda  belma , 

V iM  fetùir  poiteriUo  detitro'^tàbto 
Del  BM  jni^ir,  > che  paia  il  Toro  ifirffo^ 

E da  le  fiamme  refiar  fol  nel  caluo 
Disfatto , come  al  Sole  un  ghiaccio  elfre/fo.i 
TXrnàdIlo  ferrino  in  piedi  faluo  ' T 
D4  Vhumano  languir ejfal òr  fpejfdt  *' 

Po»  declinando  Phorniddia  foco i 
^^fiarfit^alma^ejodaì^^ 


' ! 
j 


» 


Vuòdi 


s ( c o A •:  ^ j ^ 

^ V uo  di  lontan  mirar  sùVaha  torre  ~ 
f ììeron  f il  crudo  yfieUrato,&  empio  , 

[ Che^UoloiUariamente  al  foco  ejporre  . . , . - 

I fa  Komakella  a 0 firmidabil  fienaio , . 

Col  grande  incendio  predator , che  fiorri 
eli  alti^dijìci , & ogni  facro  tempio  ; - , . , 

E le  madri  co*  i,  figli  in  braccio  nude  . 

K'eptefii  il  latie^a  (pueUe  il  giorno  chiude  . .. 


V- 


1 0 uuo  ueder  Sfratiato  k brano  à bratto 

Per  piano , e monte , à Inetta  tùia  pendice  t ^ 
Da  propri!  Caniilcacciator  fhebanor 
Vuo  a che  di  Gioue  ^ardente  ita  ulmcà 
Dal  carro  acce/o  abbandonar  la  mano 
faccia  a t Aurica  del  fuorvi  j^plicez- 
Pendendo  del  Po  le  turbia onde  . ' 
SumimrsaM»»  i««  aUtri  jfowfc  . 

É t uùo  sùVherhe df  MeonijciXà.  ^ N i;;  \ .\.I 
fifo  mirar  tinefiiccabiluenJt^ 
che  pioue,c^  hot  da  dolenti  occhi  yemedUi 
Di  Niobe , che  in  fixffo  la  fina  pena,  / j . . « 
Cangian , e in  fidfo  humor  gli  occhi  infatoOi» 
fra  dodici  fuqi figli icbi  It  mena  , ^ , 
fulminati  à morire  il  uauo  e fiiUe 
Dejh  ,ef?eà  Cinthia  giaat^tipór  fi 


..  f 


*<*<* 


I.  ■.  .Tf  i 

tf» 


P efei A utiò  rimirar  tutti  gli  D0  .t 
Seder  del  fitto  Tantalo  al  cptptiÌo\ 

E lui  Ti^o  /coprir  dauanti  a i Dei 
fra  due  piat^M.  fio.  figlio  axrofiito:,^ 


. 1 »'■? 


• : DLCTROL^AMO  < 

C^rert  fola  tra  cotoninoti  . , V»  ' 
hromofo^  uuo  utderntl  crudo  iimhOf  • '1 

che  con  tunghie , e co*  denti  un  Ììornet  foto 
Dal  buJÌQ  /ficchi  del  mifer  fi^Uuok . • « i 


t uuo , chdl  choro  poi  celejle  à un  punto 
Disi,  fero  gettacelo  fi  sdeffù^i 
f.t  ài  hufio  arfo^fim^uimjo , (y  unto  ' 
lo  Jpirtoal  Juond'<ffettuofi  fe^ni 
Conia  JpaUa  ctauorio  faccia  giunto  | ^ 

E di  Velope  il  padre  à itrifti  reffu"^ 
Vulminatoda  Gioue , eternamente 
ÌUahhia  il  defir  di  cibi  j 'e  d'acci  ardente , 


• . *{ 
^n-  « 


I folgori’ynaggtor  ^che*l  del  piu  irato  ' / 

Mandi  fra  mi  al  dipartir  del  ■ ' ' ’ ’ " ^ 

Mella  tremenda  buca  il  uoUo  amato  - 
Loro  ripojh  uuo , che  fia  in  eterno  : I 

E poi  perHoriuoèuiìò tche'dal  fato* i ■<.  t i , j 
Di  tramontana  Jòffie  in  fernpiterno  " ^ 

La  i&t^era  infernale , VV  ierremoto. , \ t . ? 

Acciò  fappia-del  Sol  l'ihfia^il  moto  . • ì 

♦ ^v  r;i  ■-  • •’*  . •.  ‘ 

1 e d^Ht<ae'^^che\^  infedéli  ' \ 

Vuò  jch^Ja/ciàndò  lor  albergo  antico^ 

V engOiio  ìi  Star  tra*  miei  fimi  fedéli  ^ 
Terche*l  ueder  m orir  tanto  m*è  amico , 

D/  quanto  ben  fférar  paffa'da  i CieU  r < t 
E quel  che  fu  al  tÌ^on  mortai  nemico  , 

Dirà  piangendo  forte  à Tififone  • ' i 
Del  fiioduro morir  talta cagione,  \ 

Yuò  da 


I9f 


SCOLA, 
uo  da  fu' f urei , e da  bollenti  flauti 
\na  gran  turba  di  mal  nati  flirti , . 
ChebeJUmmiattdo  il  del  fempre  fi  lagni  ^ 
Lt  fiano  ilor  penfieri  aP^i , & irti 
Al  pianto  sì  che  con  gli  ardenti  bagni 
faccian  crefccr  al  del  Cuprefii , e Mirti  j ^ 
E con  conforti  miei  piangane)  fempre 
fin  che  fiuolga  il  Ciel  nelle  fue  tempre, . . 


i i 


r 


E t uuo , che  h Mandanti , e forafiieri  n.  i 
Sia.H  trifio  alberga  liberale , e pio  ; . 

A lume  di  facelle  y € di  doppieri 
. fer  letto  haurà  ciafimS  fangueun 
Eoi  di  Diomede  a li  Caualli  fieri 
I corpi  loro  lafcieran  per  fio  , ' , • 

£Ì  rimanente , che  di  ^Ùi  ouan\a  . 

Sarà  di  ferpi  ftclemji  man\a , 


. T 
. ) 


« 


•'  l’«'  . J 


\ \ » 


E j^^jfo  uuò  per  eonfolarmi  al^anto  > . ' . n 
SedemùmmeXp  al  Titio  .eLicaone'; 
L*un  Lupo , e Valtro  con  amaro  pianto  ' 
Racconterà  fita  pena  ad  Ifiione 
A Viìtdefeffa  ruota  fempre  accanto  ; 

£ di  Medufa  il  capo  al  paragom 
Mi  Siarà  innanti  a trasformarmi  in  peitra  ; 
fer  prouar^ogm  dì  usta  più  tetra. 


’i 
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• % 
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k 


£ epktnti  Moflrinei  Qàreet  contorno  v - 
ììebbe  del  Soli' incantatrice  figlia  » • 

Di  tutti  uùò  i che  fi  ne  fi-egi  , & orni 
V affumicata  cafA,  tl^  famiglia:  X 


% 

t > 
(*L 


%$S  GIROLAMO 

Via  non  col  fuó  JpUndortnai  tebo  ag^orm  • '{ 

D e*  ferui  miei  le  nubilofe.  ciglia  j 

die  fie  luce  ne  Sol  uub , che  gli  tocchi  , 

■ Sei no*l baleno  ,odi^  firpaai  gli  occhp • 

* V 
* * 

D i foura  allimitardela  cauema 

V uo  di  lettte  di  foitgue  un  Ereue  .fcritto, 

-'-^he qualunque hueggiaò  lo difiarna,  - ^ 

Conofca  chiaro  quanto  è il  core  afflitto , 
il  martir  gMue , e l'tdta  pena  eterna  i ' = * .i 

Ld  Donna  ingrata, e'I mio  fimmà  deffkth,.  ,', 
che  languir  fammi  tra  ferpenti , tmojbrò  • 
Incofifcuri  ,tfott€rraneichiofiri , . ; 

^ * « ■*  ' » 

H a fe  piacejfe alanùa  Doma,  ancora  . 

Cangiar  péri  il  mio  infflice  Siato  I ^ 

che  trarmi  punte  étogni angoJHa  fiora,; 

E farmi  effer  fra  tutti  il  più  beato  i 

Si  come  il  feddoE^ea  difiol^a  ' "si 

Sempre  le  piaggio , ^ il  Sauonio  fiat» 

^tiù , che  mai  belle  le  ritorna  poi  \ .J. 

Cofi puoCeUa^e  più  cof  gli  occhi  fttoi, 

^ ' * 4 V\ 

i.  '■  , . t _ 

O poìen^ad’' timore,  0 beltà  nouà, 

Chétmta  forXa  nel  mio  corhauetei  ì 
^e  di  mtfma  da  piùefhpna  proua 
, Tra  Salme  al  fio  f attor  fimtli , e liete  , 

Lo  Jpirto  ah(ate  , che  per  fi  rinuoua  H 

D'amkrifiimo  pianto  eterna  fite  ; « ^ 

Votele  far,  com*è  de*  più  mendtei. 

Sia  tojlo  Imperador  de*  pfi  fefii  • . ...  ; 

i , . Deh  loffi 


i 


se  OLA*  ■ I 

O chtJònnoHumdoU  So^  ^ 

Dr^^a  il  caimuo  ^ te  dmmerU  / yS  , 
^niiaio  h fritti  gigU  . 

Apre  : e rimena  fempre  embre  la  Nette . j 
Dunque  i miei  prieghi  , dunque  le  paroU  ^ * -1. 
D*urU  ^je'4a  gridi  JpaunttoJì  rotte  ^ 
ciliare  mì me^an  ^\he  aVlnfemo  foto  ^ 


hefène,Tt  pioMa  (Qnàrà, dlbergt^^idmH^  * ^ 


D eh  amico  atmen  hauèpì  Un  Àflaroth  » 
CJi'inuifih  dmente  k Contro  ofiuro 
hii  recajje  colei , che  quot , e quot 
Ver  me  ilfuo  cor  ha  dudtgnofo , e dure  j 
'LauedeJCio  non  come  il  fatuo  Loth 
Da  le  fiamme  cetefii  ime  ficurif  ; 
ìkap^afio  k Vii  idra  ^kla  CbimerafUi. 
Afciè  Jtnt^e  ellaU  pena  wm* 


- ' '>X 


f. 

-i 


■r 


E ttanon  Jota  uorrti ^ t^e  fico 

t)omfa , ch*al  [ito  amante  « ingrata/ 
^quk  gin  poinel  tenehrofo  Jpecù  f > 

Nuoui  rrMrthri  > e penad^ietafa  . 7 

Co*  i miei  conjhcui  ogni  hot  proua/fe  meco  ( 

J.  (èia  Morte  al  fin  fujfè  sdentata  * 

Drrecar  mag^or  [orna  al  nocept^  uecche  • 
\agìieggiarfi.p9trqamo 


t ' . 


• . ’*  ' 1,  - •»- 


t ' 

é>4 


. ‘■‘r  < V • • -,  ^ . - 

’ »<  ; -V  ^ * *«-V  . V * 

• • , - 


O S C 1 4 I fojt  uuol 

& JQÀ  poaertadé  in 

^ ì^irarnónuo^a  fnà  itèUe,' 

^ f9/ÌW|  " netuna,  ' 

fitk  gtanu^fiikir  ùiuih 
paroU  t 

M4  uogUo  un  lembo  de  lànotte  bruna  ''■ 

"Sfr  u^ir  ’quefie  membra  afflitte , e fole  5 •,.  ^ ì 

Etuoglio  fibxieàr  foloinunbofio  • -ì 

Yn*antrOfihe  m*^embri,ofcurO}e  fofio»  :i 


A ndro(t/^hiJfoMa  primiera  porta,'  • ■ ■•' 

A ptft'air  quindiidotoròji  mòffri  ; • ‘ ' ' f ^ *■ 
E! tl^tMnttfì^e  Jhtira  ^irté  rnorù»'^  ''et  ‘‘ 
Porterò  io  ne  i miei  doglioji  cJrioJhi  : 
che  ueduto  éh^ran  mia  faccia  [morta  » 

E i^altro  adorna , che  di  gemme  , e d'ofiri\ 

\ olenti er  tutti  uerran  tofìomeco 
iCta  ialtre  ìlanr^  del  tartareo' fpeco  • 

via  del 


a 


rt’ 


ì 


{ 


ì 
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y> 


D*  A S CO  L f- 

P ia  del  tuo  JÒ0<(  (^0  Cereri)  il  ^ranmmo 
D i mia  ?lMC(aò  la  doglia  nta/Mfeflai 
E in  me\o  à ^Ua  il  fonie  homndo , r fcuH 
CHiàhè  ,(UiHa  pietra  afflitta^ -e mefiai  ^ - 
Oue  potrà  il  mio  duol  uiuer  Jicun 
Ver  ejfer  f atto  di  conjòrme  uejla  : ^ . J. 
Vanirò  fa  ofcuro , t fiurail  mio  dolora  g . 

E7  fajfo  pianger^  asm  fa  il  torà  • ; . 

V % di  QttrcioKoman  net  attiro  iin  Jptcu  '>  ' 

Dtf  ’Encelado  canato , e Rriareo  t • ' % 

E mille  pefii  efcano  <piindi , e feco  ■> 

Vianti  diaria , e non  canti  d'Orftìt;-  ' Xj 

Et  io  dal  gran  furor  commoffo , e cieca 
CUterommi  inqudbjuco  onthrofo^yereo  ^ j ^ 
che  per  non  ucler  dentro  il  mio  colore^  ' 

AlUtor aUhorribufterarmni fuore*.  - 

P iaiUaruoglionetaniro  'èhrmofiio^  » ' 

Color  cotf orine  à la  midietra  forte  i * ■;  /.  *5 
Et  uuò  (Paugei  nbttumi  un*ampio  Aiuolo  ^ ' • > - 
Ch*empiano  ilGieldi  uo^  ofcurf , e ( > ’ ‘i* 

E per  compagni  etertnil  pianto , e*l  ditola 
In coft mefla  l^grimofa corre-,  , •, 

E per  imprefa.m^o  mi  fia  mejfo  , 

Ne taffra  fatate tm ptonso diCiprtffa  , . „■  » 

t ’ » 

' "•  . i - - - * ■ 

V n rio  per  tataro  correrà  di- filo  , --^xv 

Che  ufcir  uedrafi  dal  mio  irijlo  iume%  ■ / * ' 

Bagnerafi  il  mio  du(d  nel  rio  crudele  i * iì 
Co»  aj^re  me  ,-e  Unebtoft- piume  J " '•  * 

H -yf  ■ ' 


^ DJ*  E Vili  AIO  7 

E inttece  dltiel  fmn  faratjHertU  ' 
S^arfed4  Vende  del  mie  tri(h  fiume  ^ 

T4I  (he  sì  ofeuro  fia  il  fino  , e l dolore , . 

Che  Vuts- de  l* altro  haurà  itma^  ^ hotroru  0 

L a notte horrenda  f^aaentoJà,è  feurà. 

Dal  f>iantò  accompagnata , 'e  dal  dolore  ^ • 
Terrà  de  V antro  mto  gouemo  > e t^ura^ 

Se  di  me  non  haurà  tema , c^T*  horrore  : 
Ch*io  fai^ à'V antro  i noti  che  à Ut  pat^d.  ^ 
Se'l  uoho  mio  farà- fimiUd  core  ^ • 
che  ha  nel  petto  mio  sì  cruda  fPoglÌ4\ 
che  trema  àrpartii  dentro  la  mia  doglia. 


«(; 


. •> 


P ortero  pefottiorie  penne  ^ ttalò 
De  Vatrartòtte  da  i miei  lumi  ufeiu  % 
E tra  quelle  di  Morìe  i fièri  Tirali' 
Compagni  di  mia  doglia  alta  infimtai 
Òuefàt^  dipinti  tuttVi  mdi^ 

Benché  mia  faccia  fia  di  totfornUa\ 
E per  ijpauéntare  agiti  alto  (ore  • 

Di  n^e  Tieffoui  fa  pinta  U eolort^ 


> 

' ' " i 


^ » 

'.r  - V > 


L*  antro  rtpien  mno^atriCìfrefiì^  < 
Btema  infogna  de  la  Mwff  ofiurat  ' < ■ 

0«e  fien  (tHiàcinto  i fiotti  imprefii  , 
Conforme  4 la  mia  doglia  acerba  y e dmn 
£ qnfcantantomfiemedalorTUfii  n'  . 
che  ghit^aa  fino  à le  (etefii  mura  ; . v 

T al  cÌh  la  tfrva  > il  cielo  , e tutti  i Pd . 

Si«4  trà  apre  fi  ,■  t ddorofi  wtei  • 

Ec&> 


- Vf 


D"  A S C O L I.  ' 


5®<l 


E chofiarknela  . ; 

che  fenXaeJfer  chiamata  ,cbabbU  t^oglh 
f santi , e lamenti , tsoce  fi  dolgiofitj^ 
che  metta  fin. ne*  fafii, alto  cordoniti.  . ^ . 
Er  ogni  pietra  in  dir  miracolo  fa 
Vrefis  fisa  tsoce  àfan^o,e  ad  ogni  fcogU§ 
Et  ogni  fcogtio , e rantro  fi  lamenti 
che  ne  piangan  tutti  gli  elementi  . 


, » ■ ■ “ * < 

E eco  eh* io  uedr^  pianger  gli  elemaUi 
Sopra  ^ mio  attiro  in  ntdTaltroloco.i 

E i pianti  Jparger  poiflrida , « lamenti  $ . 
E * lamenti , e le  Thrida.  incendio , e fico  | . 
E*l  fico  crear  postanti  tormenti  , 
che  fien  c^tsei  di  Bluton  foioso  , e gioca} 
AUhor  diro  Jr a tanti  fichi  t e pianti  , 

O'  me  beato  /opra  gli  altri  amanti  . 


D i Cerafie , e ^Rarpie  gregge , armenti 

T orrbne  t antro  »per  filaT^  > egioco  , , ; 
Cliajpri  fifchidi^UehoHrb  per  uenti^ 
Ck*accenderan  di  negra  pece.il  foco} 

E fiotto  i miei  piacer  Tir ida , e lamenti  t 
eh* io  Jpargew  nel  tetiehofi  loco  i . _ . 

E 4 Pombra  fi}iiserb  d*un  Terebinto^  ^ 

Le  lettre  ^mmofi  diùaàitto  » ' ' / 

N 0»  fàrannido.Ì¥ighi-,a  • - 

Ketaniiro  phndissotihorrende,efi*rei 
C*h.turà  ogni  jrénde  di.jqttegli  arb<fi«Bi 
Mille  furie,  wHì^angfià^-f  wilkfittf.,  ^ ,, 


30l  * 5 D I “E V R l'A L OK  *0 
Eto^  feracoJihorrUfil  itdi 
Ché-'i^óitran  Urna  le  Uelanti  sfere  ; 

Ab  y che  non  so , fi  gU  arbor  nafiéramte. 

Tatuo  timor  dd  mio  /curo  attiro  hattrameo  • 

• 

per  mio  piacer  rrtirar  non  uoj^o 
Ala  bell'ombra  alcun  limpido  fonte i ' ’ 
Mti  un  Ciclope  ycbé  tenga  in  /palle  uh  fià^è 
Vìi  foco , e d'OrJi  ,edi  Dragoni  un  monte  ; 
Tra  quei  iatiCira , e rabbia , e tanto  orgogUoi‘ 
che  ciafcun  ne  diuenga  un  Ehlegetonte  i 
Et  ogni  fiamma  fparga  vKendio  tanto  » 
che* l mondo  colmi  foldido^iaye  pianto,  ■ 

Q^uarit*aUegreX^a  hauròy  qttàndo  po*ii  mà9Ìo 
Colmo  uedro  di  pianto , e di  dolore  ? 

Et  ogni  pianto  hauere  un  duci  profóndo  , 

Et  ogni  duci  di  pianto  un  largo  humore  ; 

T al  tljé  tira  il  piantò  » e*l  duol  (f  Kbiffo  il  fondo 
l>e  la  terra  parranno  ogni  herba , o fiore  5 ì 
E eh* io  diro  fra  tanwduolo , e pianto  Li 

ìi*ho ne gU  occhi p^dtor  più  d'altrettanto,'* 

. r . ■ -i 

' ' \ 

P erfeodirofiin  uece,  edibé*  'pon 

Terralateftademedujkinmanbi  * 

Onde  per  tantroandra  dentro  y O di  fttòidi  ^ 
Spargendo  /àngue  inufitato,e  Tirano i 
CJie  fparfo  /porgerà  à gran  romori  n » 
che  giungeran  fino  ei  balcon  finirono  | 
mo/hreran  la  doglia  alta  infinita 
Delamia  trifia,edì/peratauita,  ^ — ; 

Diletterommi 
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ilettmmmi'ìiar  fra  ìitrpi , e dmnir 
Di  dml  S morie  adorni  ,edi  martiri  i 
£ di  udir  mormorar  di  /àngue  $ fiurtù. 
Seguendo  quei  col  /iton  àeimei  martiri  i ■. 
D*Oeta  i Tori  con  ardenti  fumi 
M>  cfn^eranno , e con  ojcuri  giri 
E quando  per  calar  diro  sfauiUo  i 
Vento  farammPlTQrQdiVcrillai 


• V 

.J 


: >4 

• s 
'I 


{ V 


OTTO  ychf^tetiga4l*uecchioi^o  Charonte 
La  fua  barca  \ e con  quella  ombra  mi  faccia  | 
E che  co-r  piedi , coìrle  mxm , 0 fronte 
Mi  leui  i fieri  draghi  da  la  faccia  i . 

E quelli  poi , come  à Laocoonte  , 

Saltino  a me  ne*  fianchi , e ne  le  bracciai 
eh* io  fopcondpttQ  à cofi  ejhema  forte , 

Ch*à  me  uita  darau , s*àlui  dier  morte  • . 


rtuectdi  fiHÙrtÀuficeiefie,  • 

Sentirò  il  grido  de  la  ria  cJìhnera  3 
L*Hidra  farà  il  tener  con  fette  té/le  > V ‘ ' 5 . 
E*t  contrabàjfo  la  triforme  fera  ; • 

Et  ogni  fitria  con  fanguigna  uefie 

Seguirà  il  canto  de  l'eterna  sfera  ; ...  , ’ q 

Sfera  pero  di  pianti»  e di  fojpiri , ^ ^ 


E di  quenU^terne  ^edi  martiri 


• \ 


'<>;a 


' 


J- 


on  uedrb  mai  colomba , ne  Venice  , 

Ne  Vanirò  fnio  si  jpauemofo  agro*,  . -1 

M4  coììtender  EtJìeocle , c Polinice , 

E Erifitton  languir  bramofo , e magro  < r 


♦1 


'' 

J 


}04  ^ ^ » !>!i  A t a ’ I 

Et  uedrc  amin:  per  o^i  mia  pendict 
Struggerjih  poco  à poco  u»  Meleagro  t 
Et  uentii^ri  fofjì at  d intorno  a fpoefiò 
Con  le  hùccite  di  foco  ^ e fangttt , ep^i  « 

hi  nate  mie  genti  y e Jhco , e \ptnffte,ie  p^ 
odor,  parranno  de  V empireo  loco  ; 

CJ>e  lelor  trifie  y é dtdoxofe  mfle 
Trapunte  fin  di  moi^i  * e Jfàngut  y e foco  i 
M4  in  rinwrdt  ne  l^Antto  om^é  sl  mefic  ’ . ' 
Strnggerafii  la  terra  d poco  à poco  : - . « 

\'l  Sole  ydl  Cielo afconderan  fuoilumi^ 

Eex non  uedetsì  dolorof  funi»  -V. 

.A 

'Q,  acca  tantro  terrò  ditefie  adorno 

lybomini  falda  lui  finaf ciati yt morto t ^ ' 
E(  Orjìy  e tani  a quelle  tefleintorm 
Trodurran  col  latrar  p4rori , e morto 
T delie  da  tai^o  rniò  fuggirà  il  giorno  * 
Mirando  i muri  per  pictade  finorti  j 
Et  Orefle , di  furie  con  le  /quadre 
\ccidendo  ui  fa  la  proptia  madxt  % 

Xii  me  jtatamVmàgft  pajloreìtà. 

Di?anthere\diTigri,ediLeonì^, 

Di  Lupi,  y e tPOrfiy  & itna  fan  don^eUài  . ‘ 

Mi  pafieràun^armentaS Dragami 

E de  tempia  Medujauna  fitella  ' 

D*%Jlri  una  maudra,,e  taltradi  Grifoni % . 

E UiUa  condurrà  infirùti  moflri  i 

DaVafpro  mar  nei  miti  fpirUùkchiofirii  i 

M<i«4 


♦ » 


I 
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M edeacotkìfèrhé  incantate  tìrotabe  , 

T olte  di  bocca  à la  Urrihil  m&tte ' 
yfcir  fata  battelli  » e fcme  tomhp  , - 

Letejle\e  Vojfa  de  le  genti  morte  ; ; V.v 
Ch*andran  per  Paria  à guija  di  cUotnbe  , 
Ver  arte  maga infino  ale  rnie.porte\ 
Ouedimoreran  liete, conforme 
Mirrmido  U mio  rter^  anfro  à le  lor  forme  . 


• H '> 

-»•  *4  % » 

.1 


G libarti  del  miobeiraittrohauratmo  filétti 
Ma  ne»  de  Vhorto  già  del  Mauro  Alhlante  ^ j 
che  prodféran  fojpir,  lamenti,  e lutti ^ 

E S rriartir,  e di  dolor  le  piante  ; 

O^’  herha  uelenojà , e i fifli  tutti 
Produrrau  Shr^ii  di  morte , e rabbie,  tanfi 
Querele  eterne , che  dirà,  Pbfemo  ’ ’ 
VJfer  nulla  mi  pare  à ^uel,  chHo  fieme* 


y 


H amo glien^icaUMÌil>iotneÌe,,  . . ; 
che  Jol  fi  nùdrirandi  /àngue  humam  f. 
lionhàmòinuidiaà  quel, che tutU' uèdi-^ 
Uel  carro,  fahricato  da  Vtdèàfio  : 

E Jiaro  per  mirargli  in  una  fede  ^ 

Di  fo(^o  ufcito  dal  mio  corpo  infuno  ^ . > 
Il  qual  fòco  farà  fi  grande  yè  fiero 
che  farà  pauentarcgni  deflrieto. 


C 

• i 

i, 

» “ 

* (’l 


P or  andar  à)hp<rrto,. in  lina  Tigre 
Monterò. piendi  doglie  acerbe, e fettei  . 
Che  briglie  haurà  di  ferpi  ofcme  , e piffft 
Ve'l  tofco  JU  yche.  fortti^  ^**  *%^* 


-•i 

-.1 


' a 
a 


j 
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IBer  fcortahamo  Mednfe  Sciite  niffrt  - i 
Coicrindi  ferpi , e Vlnfcmd  forese  \ 

E pungerà  il caual  Cerbero  cane  k \ ' ■■J 
Con  It  fnt  Zanne  mlenofe , « Shane  • , - : > ! 

.C  aualcttroti^bor  /òpra  un  Centauro 

Ter  sfer\a  haue,ndo  m ZaJUiJco  m mano  ; ' 

1/ cui  fifchio  s'udrà  dàtìndo  al  Malprò" 
Oppreffo  da  quel  mio  sferrare  infano  : 

\orrb  per  Pa^io  innanl^  un  Minotauro  , ’ ■' 
Ctil'onHggniàr  co/i  borrendo , e tanto  Sbrano 
CJìe  i monti  dicandi  fuprema  olteT^a;  ' 
Col  fasore  ne  fande  ,o  chi  ne  /fc^n  ? 

Cl^uef^^erioà  piac&,que/ìéle  féfle  ^ 

Que/li  i fold^  d^  miei  chìo/ìrifìram  3 
ToliferAo  u'eder'f  che  /faUe\  et(^V  ''  ' 

E brada  mangi  fol  di  corpi  humatti  : . 

Ter  be'tapeti  fangmnofe  uefie  '^'T  K.  ' ' 

E pendéf  ojfa  , arr^biati  cani'  - * • 

TjJer^-d^àittornoàqueUe,eàÌM  y-j. 

Cau  ^i  affarruiùrty  • • •' 

^ ' V*  . ì''  i ' : \ 

E or  più  diletto /hàdro  dentro  una  góbbia 
D*o/fo  comjfofla  /hi  di  gentimerte 
Turori  , ^ ódfbre  ,<  sdegni , ed  ire , è ràbbia  i 
Taure  e/fangui , tremebonde , e /morte  ; 
che  tant'horrende  fen , cb^io  uuò  i else  tfhahbià. 
tema,x/^  horror  la  /pauentofa.  morte  , 

Tt  kórd^er ottone  ^ hor  cruddtaàe  ' ' / 

V engatto  ■<^Uui  à-  infanguiparde.  /p^  : ‘ -> 

Vorrò 


DIASCOLI.  30/  : 

V orro  nel  mio  beìTantro  alcune  ioime 

Ch*à  cacofà  menin  Tigri  > Orfi\  e Grifoni  ; , 

E quei  f che  irati  JpeT^n  lt.  colonne 
I magnanimkyhirfuti. , e gran  heoni  t . *,  > 

CheS  /angue,  e di  foco  hahbianle  gonne  ^ 
Etinuece  di  pel  l,upi,  e Dragoni: 

E>  Draghi,  & Lupi  al  finhahbùm  ^aumtn 
Diuedermi  jfirar  folgori,  ucrtto^  , ■ 

\ • ■ f r . ^ 

• t u ■ * . J 

f i 

F iendi  Eetonte  ancor  tajfrè  fireUe  . vL 
nettando,  foldiangofcie  , e doglie  impreffo:  ^ 
£ Mirra  ria  col  pianto  in  mi(o  à qpteUe  ' 

Crefiet  fa^à  sì  f^eogni  Gipujfo  , ' ’ li 

che  porteranno  al  del  di  me  noueUe, 
ch'io  fono  ofcuro  affai  più  di  me  Sleffe  ; 

E una  fronde  dirà  pura  fortuna, 

Son  giuria , àuto  malgTi^o , à Vatripia  tunttw  ] 

A Icun  non  fa,  che'l  pie,  ne  Panini  meUd, 
Senenhà  per  inprefaira,  t dolarey  - 
E chi  non  bone  almeno  una /detta  . . 1 
Di  Morte , re/lerà  fimpre  di  fitore»  : ~ . • . : .Ù 
Eiornonuinafceraneuerde  herbetta, 
che  mi  rend^  foaue , f dolce  odore  - ' /u 

ch'io  non  haufò  per  grato  odore  à frhemn  \ 
Q^el,  ch'efce  frtordeltetHbroJò  ìuterno0  r 

0 ni  ^ 

S piU^^era  PfOdra  ilricco  pàuirnento:  • ’•  . • 

Co»  le  Jue  code  ìiorrende  c crude  tefle  y . ' 
La  pompacele  mura,  et  ornamento 
Eien  forme  dlabnc^lnfeme  ofiure  ,€imiJle%  fìi 


l'tlto 


30I.  DI  EVRIALO 
llueJfiUo  per  fàìt  maggior  j^auent»  «. 

Di  Hegera , e fluton  tarme  tele  uefiit  . > j 
E la  chimera  tfuo  , cheH ballo  mene  ^ 3 

Del  con  triforme  d fuondAUcatem*  « 

Q rdinero  il  triforme  Geriont 

l/tajhà  dicafa  ogn'hortinto  di  fan^\  \ 
Ter  ifcndier  mo  U crnda>  Licitone . ■ ' ' * 

Ch*ad  ogni  pel  fojìenga  un  rabido  angue  ; 

Ter  camerieri  Brocujle  yt  'Scirone  * 1 • -’> 

che  pero,  témah  del  mio  uoltoeffoiguei 
Et  uoglio  fia  f'a  Ut  q ueltodio  eterno , < i -4 
Ch*Muor fat dna fChebam firn tinfeniù m[  > 

H auro  Zujiri  per  iJ^endHoTt 

A comprar  carnè  fot  di  gentihùmmè  - * 

Cdn  quel  Diòimdt  haurà  per  feritilo)^  ' 

Ch*è  fi  conforme  a le  fue  uogtie^  infitne,^ 

Trifitan  con  fieohhoaojò  cor^  ’ > , v ; ' V • 
Xorrro  tche'm^iquei  per  pròprio  pam é • : 
E Varia  mangi  fi  t,che  Vhuman  finm 
Dica  morendole  parole  efireme*  , 

■ -i» 

H auro  per  eàcòit  crudo  è fiero  ktre§^  / 
Cocédo  i figli  deVfatatiefte\  ; * ; 'ff 
T perifioleo^Agaue  tdi  Tentéo"^ 

Tonando  , e d'altri  le  troncate  tejìei 
Onde  mirando  il  Sol.  projìdio  fiteo  * ■'  / 

E cene  twilo  dilpietate , e mefie  * c r 

Scenderà  giù  à-  Tlutòn  j,per  gran  dolori  ^.4 

^ ^ajfimdoilmotdo  inteudv  horrori»  i 

Hddorfi 
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N ddorfo  ^un  LemVhoridamen/d 
Sarà  di  ‘pianti  ^tdi  fij^ir  ripiena  : 

E J!a  meco  à mangiar  la  fame  > hor  pmfa 
S'io  potrò  hen  fatiannik  iptetiacena, 
Vluuidia  anche  m*  fia  di  lofio  accenjk , 
Ver  uedenmi nudrir  fol  di  ma  pena\  . 
£ coji  potrà  dire , d3{<mdo  tm  grido  ^ 
l^afiomi  di  dolor /piango  ,cnon  rido, 

C oprnò-toila  menfaittma  teU 
fatta  di  fili  de  Vauara'  Varca , 

O'  de  la  tenehrofa  it^aufia  ueld , 

Che  d^Egéo  pòfi  il  figlio  à la  fifa  barca\ 

E là  parca  > lo  sdegm  /eia  querela 
La  manterran  di  fieri  Mojlri  torca  ; 

Si  uedrem  poi,  dii  pii*  infittiahil  fia, 

Ò7  crudo  Inferno  ,o  tajfira  fame  mia  ? 

‘ — 
c 

H aur))  per  piatto 'd'uif  Oragonla  gold  / 
fe  per  foreiha  iVun  Gigante  il  dente  ; 
Alìhor  dirò  , cbe  prima  corre , ^ noia 
A portami  Vithon  Vempio  ferpente  i 
Seruiio  alUìordelamojhroJa  fcola 
Sarò  per  gara  diligentemente;  ■■  - 

fifti  diramnfi ogni  Mofiro , 
Ecco  , il  'padre , il  fiafédo  fi'l  figlio  nofir 

J • ■ . 

G U occhi  dd  fier  Caronte  p^  pigmèa, 
fiottròda  tocet came/é' un  fuo  remo 
Ver  cuéchiàro  ; e la  Jpuma  raunaia 
Lenetk  con  fmhranthe^Vtdtfemoi  . 


3Id-  DI  EVRI^ttO-  ‘'T 
ta  Carne  pii  di  Lupi  {wn-  tirÀtM  ' • ‘ A 

ÌAungiero  toflo  ,tcm  furare  ejhemoy 
^ofcùt  dfHùrero  [parfe  fio.  fterpf  - • ^ ^ ai 
Or/i  y Lupi  f Leoni t Aquile  i e Serpi»  < - ' 

V na  Vamhera  triwieramini , e im‘Orfi  ’ J 

Le  carni /òtto  ieinra  diMe/cntio  ; ' 

per  /àie  haurò  d*uH  tritone  U dorjo , > 

Co»  aloè  temprato  y€  con  a/Jentio» 

Talhorài  mieitrinciaikixan  unnicr/à  3 
Squarcierò  il  do/fo , & efiixon  fUeniia  j i 
L patientia  rejleran  contenti  » ^ » 

ter  contentar  Urabhia  di  ntiei  denti  y ■ 


V erro  pria  y che  t ulcan  , '^efopi  »e  trenti  ^ ' 

''  Lìinientitando  Gioue  y e Cìthetea  i 

W*  facciano  il  mortai  d'uh*(/ftd  monte , ' 
CeaJiL  O'd’una  GroUa  tenehrofa»  e rea-, 

E lafalft  rm /tempri  Vi^etonte 
• X^^herhe  pefe  da  Circe,  e da  Medea:  \ -i 

Lo  fcodelm  fa  p(ù  Vhorrenda  borea  ^ 
ViCharónte , dipiantiy  e d^ombre  corca,  *- 


1 I /angio  mi  fora  nèlber  Medùjk  . 

Co  icrindi  ferpi »e conia  faccia e/fan^  , 
E^  una  T)ip/à  ,nel  mio  tefihio  inchiujk 
Morderà  fi, ch'io  ben  po*U  mio  far^gnci 
E dal  mio  petto,  opti  temenza  efclufa  ^ > 
^rrommi  il  tefchìo  nfieme , e’/  rabido  aititi  il 
A»j:^//o  beròda  h' pan /èie  opprejfoy  > v j 
Col  fangue  projerióMmadime  fiefo  i^^'  -^ 

Dorammo 
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D armami ialhor  bere  un  Citccore»^  ‘ 

Nettare  nottua  le  /«e  /tamme  ardenti  • t 
Ver  cibo  doneramtni  ^riareo  ■ ; 

De  i pedi  fuoi  gli  ajpri  , e crude»  fermenti  , i 
Qj*ai  diuoratiyil  porco  Vrimantheo 
Mi  porgerà  la  Jj/uma  di  /noi  denti  i 
Ma  non  bajlaudo  quejlo  à etrpirmi'l  fàcce , 
Mangierò  il  porco  , e Briareo , e Cacco . 

" . . . . ' ^ 
S tarammi  per  donzella  Alette  , « ; 

[ Ha  la  mia  doglia  nata , e dal  furore  % ' r 

V.  Vempia  Sedia  ria  farammi  il  lette 

y (cita  oDhor  da  dJuorarmi  il  cuore  ^ . > «.-t 

j Ma  io  tanto  più  hanrb  gioia  y e dilette  , 

(^jMnto  uedro  piu  tenere , horrore } • . • 

E crudei  pianti  ufeir  da  quelle  grotte  ^ 

doppia  effer  la  forma  de  la  notte, 

* ♦ ' • * 

P crijpecchio  uuff  poi  tacuto  lume  ■ >n 
, ^^l^fmèo  in  me^  à due  Grifoni  f,  * 

■■  Et  uuo  per  molli , e delicate  piume  . : * 

t ViaJkeM  f^o , fquame  di  Dragoni  ; Jy 
E per  coprirmi  uuo  /hi  nebbie  ^ e brume 
I dà/preiemp^e^^  ehorribil  tuoni; 

Et  Huo^  Vrocu/le , él  tpio  Sciron  dilette  » / > ' 

Che  màccowile membra  nel /ùò  Iettò, 


P o/cia , ch*io,  hauro  le  membra  df/liue , e /mene 
^cl  fanguittofo  .,  e dijperato  letto , , - 


/7» 


' f 
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lAa  Jàrh  il  pianger  mio  tanto  , « : ' * - 

Qjj'alirpnon's'nchranel mio  ricetto i 
E perche  coft  dttri  twtgamente  , ‘I 

Sbatjdiran  gli  ocd}i*l  fanno  etemàtnentOm  - 

V orro  per  pettinarmi  il  granf  riBeiai^ 

Vi^ettuno , e de  tOrco  il  forcotf  empio  ; ‘ 

I quali  hahhian  sì  Muto  o^i  {or  dente , ^ 

Che  faccian  di  miei  crin  crudele  fcempio  ; 

Quai  feThig^rnon  pòtrannò  altramerttt,y  ' . a 
pcrcfo’ip  fia  d'ogni  Thatio  al  mondo  elfempÌ9.i  ■ 
Strapptn  co  i crin  la  carne  ^ele  cerueUa  ^ l 
Si  che  L'alma  (^fe  può)  da  me  fi  fueOa . * ' 

1 

M ia  tela  Ujferk  Medufa  efangue 

Co»  le  fue  propie  man  hauerido  i denh  ; ^ y 
E tordimento  fia  di  foco  , e fanguo 
E la  trama  et  orribili  fer^pents  : 

f.t  offii altro  yhrumemooTm» od  htig^  ^ »* 

D»  Ciprefii  il  telàio  àtri , e dolenti , , • | 

De  la  qual  ula  poi  farommi  un  tnanf  * I 
Wodtrt^  di  doglia , horrore , t pianto^  • [ 

E i eat(e  mie  firan  (f alpefiri  fafii  , 

Suelti  da  Calto , f fàlmofo  Atlante  ;■  ^ y , 

"E  ardente  ferro  Thridèr  fentirafii  . 

Coprendo  fitto  e fopra  le  mie  piante; 

•5JC0»  che  faro  fi  ’lpauent^i  papi  » ^ ^ ^ 

che  tatto  ne  flarà  tutto  kemante  ; -.y  i 

E quel  tremando  horfihììmtnte  , * 

Earàtttmar  tlMton,m»  theU 

Morte 
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]4  erte  haurà  per  rafol  fha  falce  ddtmca , 

E per  Japoìtla  Jpumad'unaTi^e y 
E per  bacino  unhorrida  Jpeluitca , 

Viem  di.  ferpi  uelenofe , e ; 

Queflo  non  ferife  mai  Manina , ne'Aruneà 
Ch*io  non  uorrb  per  acque  Eufate , ò Tigre 
Ma  un  BJo  di  to/co  , e di  fmguigno  humort 
che  gli  occhi  ^uerfiran  per  gran  dolere . 


Ornando  firiuer  uorro  la  gìufo  in  quelle 
Grotte , c*borror  faranno  a le  lor  porte  , 
mauro  per  carta  d^un  Dragon  la  pelle, , 

E per  polue , di  ferpi  Jpoglie  morte  ; 

E detterrammi  Vajfre , e rie  fauéle 
Z'augel  nmumo  , in  compagnia  di  Molte  ( 
Seruiran  per  inchiojho , e per  iflilo 
Il  pianto,  e tunghia^un  fer  Cocodrilo * 


L a lucerna  faran  folgori  ardenti', 

\ Mon  mirando  occhio  di  Jùpemichioftrii 

ìquMnetantro  ardendo  hauran  Jpauenti 
I Del  loco  pien  di  notte , e crudi  Mofirii 
E per  timor  fendo  disine  e Jpenti, 

Diran  tra  loro.,  à fino i lumi  nojkiì 
Cofi  haura  for\a  queffofeuro  loco 
t Sp^nerdelfii^  il  folgorante  foce» 


S finge  fiera  lamia  fida  compagna  ì 
Quando  ufiiro  di  quel  beltantro  mio  ; 

" Co»  laquitl  pajfeggiando  a la  campagnM 
Trouero  i mt^rt  de  I^etemo  oblio  ; 


JI4  DI  EVRIÀLO  ■ 

E miranào  ( àiro  ) U turba  magna , 

Sparga  ciajfun  di  pioftto,e  [angue  un rìo^ 
E [ubilo  uedro  quel  loco  ejpmgue 
T ulto  inondar  di  lagrime , e dò  [angue  • 

C aniinnan7j  uorro  tanto  rabbioji^ 
che  con  la  uijìa  [ol  rendan  Jpauento  ; 

E Lupi  appreffo  ingordi,  e fi  brdmófi, 
che  mangino  per  Varia  infino  al  uerHo  i 
Tei  gittero  quei  ch*o  nel  petto  afcofi , 
eh* a quegli  altri daran  pena,  e tormento 
Q^ai  ctajfiu  unKeran  di  rabbia , e [ame^ 
Cefi  [aiiar  potrà  mie  trifie  brame  • 

V orrè , che  Jpargail  [ter  Saturno  ogn*hóra 
Ouunque  io  uada , gli  empij  [uoi  [erfenti  J 
E/  Orion  conia: [ua  jpada  fiéota 
Tioggie  di  fiingue , CT*  infiajnmati  uenti  ; 

E uorro  ch*à  tutVhar  la  ùaga  Aurora 
Sparga  pianto  di  [eltra  le  mie  genti  , 
Gviti:  di [ame  ,enon  di  [erro  armate^  . 

Tonando  inuidia  ad  ejjà  pouertate . 

S 0 , che  noti  mai  mi  pafiero  dVòdore 

D*ambrofia , e nettar  j che  mia  [ame  è tale  i 
eh* io  mangierò  del  proprio  petto  il  cére, 

E de  Valma  le  ofiure , e rigide  ale  ; 

E fe  lo  ^hral  in  me  pien  di  dolore 
laonderà  -Morte , io  mangierò  lo  fhaie  ; 
che  s*eUa  troppo  pungérammi  forte 
Con  la  [uà  falce , io  mangierò  la  morte  • 

f rendi 


D*  A S C O L I.  ^ 5Xf 

li  Wìài  purm<irauigUaohmn?l«tarco 
Di  qtéejìa  uka  mia  nera , e dolente , 

Chel  formo  haurà  il  hacin  di  uelen  carco  , 
Come  di  biotte  profimo  parente  : 

E quando  del  bacin  rimarra  forco , 
ha  piajhra  piglierà  d* un  fèrro  ardente , , 
Ottde  m'afciugarà  mito , e capelli  ; 

Se  timor  non  haurà  di  quefto , e ytedi , 


',1 


uando  io  ÌÌarò  nel  mio  fèfco  antro  afijo , 

( No»  ad  altri , che  à me , l^am^a  conforme  ) 
E ch'io  faro  dal  chiara  fol  diuifo , 

Di  fera  hauendo  tutti  i nomi , e Vorme  ; ‘ 
La  TlanT^a  hauer  parammi  in  Varadifo  , 

E del  muro  del  Ciel  C empiree  forme  y.  . . , , , 

ch'io  fon  per  pouertade  in  tanta  mia,, 
ch'ogni  mal  mi  parrà  trionfo , e gioia  ^ . 


N on  mi  riprenda  alcun  di  quefla  ulta , 

Se  non  quel , che  mn  proua  pouertate^  . 
Ch'un  pouerhuomo  ha  doglia  si  itfinita  , 
eh' a pietadedi  lui  la  cmdeltatey 
Et  è sì  di  martir  quella  fornita , 
che  porta  inuidia  àf  anime  dannate^ 
Onde  Eluton  ,per  tormentar  più  un'alma 
EJcorda  fol  di  pouertà  la  fàlma  » . 


» ^ 


'X 

I' 


S t^l  fol  per  me  non  ha  mai  giorno  aperto  f 
Am^i  gli  hà  chiifi  tutti  in  notte  eterna  y 
Eerche  uiuer  non  debbo  in  un  deferto , 
Ch'afjèmbri  in  tutto  la  Jpelonca  Irferna  f' 
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Se'l  corpo  c in  ucce  di  bel  uel  copert» 

Vi  querele , d'an^ofiie,  e doglia  interna  , 
perche  uiuer  debb'io  più  tra  mortali , 

E ogmbor  fojjìirdi pouertà  glicoli? 

P ercbe  Shider  non  debbo , e piat^er*  fèmprt 
Jn  antro  di  me  più  ofiuro  ajfai  ? 
che  nato  fon  fitto  fi  dure  tempre, 
che  in  odio  ntban  del  chiaro  Sol  i rai-  ? 

E come  pojjo  fìat , ch'io  non  mi  Tiemprt 
Jn  pianti,  in  doglie,  in  pene , angofiie , e guai  , 
Se  tanta  ponertade  in  me  fi  uede 
Clt'io  non  ho  loco , dotte  io  ponga  il  piede  ì ' 

P Janga  mia  nìta  homai  Tofiura  ìiorte  > . _ 

che  conia  falce  adegua  o^ytimortaìei  ' 
.Eromper  fiucia  le  Tartaree  porte  ■ 

T largendo , e bagni d^ ogni  furia  Palei 
E per  me  crudeltà  piangasi  forte, 
che  faglia  il  pianto  ,oue  per  fi  non  fide  ; 

E piangete  mia  uita  acerba , e ria 
Donne  > che  ra^onando  ite  per  ma  » 

M w uita  pianga  ancor  del  tid  Flmpère , 

£ ofiuri  col  piantosele , e Luna  ; 

E pianga  il  uiuer  mio  dolente , e nere 
che  mai  nm  pianfi , la  crudel  fortuna  ; 

Deh  me  postero  pianga  ogni  Uemijpere  | 

, 1/  giorno  dtiaro  con  la  notte  brutta  i 
Ei  udendo  piangete  anime  pie 
La  lunga  hifioriade  le  pene  mie, 

DI  M. 


1 


D I M E S S E R 

LODOVICO 

P A TERNO 
^ L L *4  S 1 G R ^ 

DONNA  ISAB  Et  L A 
d’akagona. 


t B 1 L Udgógeniil  mjk9 
Occidente 

D'Amor  tdUero  uolo  , e*l 
gran  dejio 

Canto , e*l  piil<ù^o  fko'ric^  . 
(Oitlmente , 

DoU*ìm  tempo  habitat  piaCm 
quealgran  Dio, 

Se  pur  colei  ^che*umtMfiammaaxdent9'  O 

T/e»  durSiCome  felce,  il  petto  mio , 

No»  sdegnarà , che  con  pM  gratin  io  poffa  ' 
fùùr , pria , che  tnicltinda  in  poca  jofpt  , ^ 

A Uri,  di  lui  con  più  purgati  incJnoJhi  ^ 

Le  uaric  firiua , ^ opinate  imprefe  • 

Altri  , come  domo  tiranni , e moftri  > ' ‘ ' 

Cui  farnonualfi  al  fin  fchermi,e  difefi 
Altri  ,eom*entro  i fotterranei  chiofhri, 

InmeXyi  foco ,11  granVlutone  accefè^ 

Ld  altri , come  in  Sitane  forme , e none  ’ 
Cangiar  fi  gli  Dei  fpeffo , e7  pi{dre  Gioue^  ‘ 

O iif 


3iS  DI  LODOVICO 
^S  otnraH  ffiùua^o  odorato  monte, 

C'babbiano  i campi  Eoi , Tian-afi  Amore  ; ^ 

C^^nani'al  buon  Dio , che  con  la  chiara  fiotUe 
Kende  à tutte  le' Cù/k4l  fìto  colore, 

Dijf i,o  tu , ch'ogni  terra , ogni  Oria^onte 
, Empi ,0  Sol,  di  fiurano  almo  Jplendore 
Dimmi  per  cortejia  ,trouaJ?i  al  mondo 
Luogo  più  bel  di  qt*ejlo,jo  più  giocondo? 

E lucente , e gentil , febo  rijpojè 

Queflo  è aJJ'ai  leggiadro , O-  ajjai  hdLo  • . ^ 

ÌAa  pur  in  altri , merauigUa  afcoje 
Veder  botreJH  in  quejlo  clima , e'n  ^Uo  : 

E perche  fappi,oueà  Sebefo  impofe 
datura , entrare  in  tempejiofi  anello  , 
dàce  una  dilettola  ampia  campagMy 
pthei  conia  felice mna impingua, e bagna, 

uefta  non  teme  U uariar  de  Vanno , 

Ne  del  mio  grane  carro  il  fico  interno  : 

Ne uienle , conta  Valtre , oltraggio , e danno 
Da  la  Jùperbia  de  Vhorr.btl  utrno.  ■ - x * 
Q»/  Smeraldi , e 2.afiri  , e Kubin hanno 
Viuo  in  fu  la  ueriherba  il  pregio  eterno . 

Q«#  uaghijtccelli  fan  di  notte , e giorno 
di arhdfiei  dolce  rifinar  d'intorno , 

5 ua  fede  ha  Dio  fiuta  queJVaria  pofio  ^ . , 

Et  indi  mone  , e tempra  l'tmiuerfo  : 

E qui  tanto  da  lui,  tanto  e ripojio , . . « 

Qi^to  non  può  capir  prò  fa , ne  uerfi . >. 

Edio, 


PATER  N O.  319 
EJ  io , quattdo  mai  fia , meco  Ì70  propojlo 
Stami  fuggendo-  (Ogni  perder  auerfo  , 
Qui  tacque , e de  dejìrieri  accolfe  il  freno , 
£ Jparue , come  Jùol  lama  , e baleno , 


R ejlonne  il  fanciuìletto  nccefo  in  modo 

Per  le  parole , che  quel  Dio  li  diffe , . ' ' 

che  ritronarnon  ft  requia  f ne  modo  ^ ' 

Cofincl  fuodifirle  uoglie  ha  fijje. 

Sì , cì)e  d*Andami  con  acuto  chiodo  a 

Entro  l (ito  petto  yih  tempo  ^ eH  di  pr^JJi 
che  (fiduenuto  ,,e  dala  madre  tòlta  .i 
LicentUi  à l'alt  fuetojìo  fiuolta, 


£ 


quattro  , e cinque  udite  in  Uria  (finto 
Lieue  da  terra  , iuanni  Siende  iU  dritto  f 
Di  merauiglia , e tema  affai  dipinto  • • 

Sù  per  la  ne^a  arena  de  VEgitto  , 

Oue  di  Menjì  il  prifeohonore  eftitOo  ’ • v*  > 

Vide  i^ltmracol  fuo  dal  tempo  Afflitto , •'« 

Vo^U^tò  la  città  ìCÌh'I  nome  tolfe 
Dal  magno  Greco  , e gli  oCchi  à Sihodi  uolfr  • 


E quella  pur  lafciata , <^etto*l  corfo 
ìnuer  tifala  altera , ouel  gran  figliò 
nacque  del  buon  Saturno  , e noh  fu  rinorfi  ' 
Dal  dente , ^ uflì  fuor  legni  periglio  . 

E poi  per  'tahra  in  un  momento  fibrjò 
che  da  t Italia  ha  folitario  efliglio , • • 

Valeriuolfedalanumfineftra  ■ • v‘- 

E giunJènelThirren  perlauia  deflra. 


320  DI  LODOVICO  , 

C ofi  di  capre , intorno  ua  mirando  ^ • t » 

Volta  hirfuta  montagna , e'IJko  amen9  é ■ 
"Dolce  recejfo  di  Tiberio , quando  ' i 
ììauea  pojio  a’  nemici  il  duro  fieno , 

E Sarno  uede  ancor  non  molto  errando 
Gelido  entrar  ne  le  queConde  in  fieno  , 

"E  con  grande  hurmltà  render  il  muto 
Sebeto  ^àla  fiaVonda  il  fino  tributo  • _ 

Qjw  fitr  VtfiM  iU  frethimu  calit 

fargli  corona  di  fiumojò  uento  : ' 

E quinci,  e quindi  per  le  ricche  falda 
ÌAouer  Sileno  à paffio  infermo , e lentom 
Al  fin  le  dritte  fine  ueloci , falde 
Venne , pipando  ad  alte  cofie  interno  ^ 
Cader  fiìaficiain  Jèndelhel  paefe. 

Vieni  miete  alto  defio  taccefiem  , . 

£ con  moU*4gio  d mira , e riuagheggJa  t . ì 
E fempre  ìlten  più  lieto , e più  gentile  t 
E fia  fi  dice  : qui  farà  mia  reggia , 
clic  lOr tenie i troppo  inculto,  &uiUt  i 
Cofi  mentre  godendo  il  pargoleggia , 

ÌAira  florido  errar  tra  l'herbe  Aprile  , 
che  cele/h  piacer  da  gli  occìti  fui  » 

Vrima  porge  à fe^ejfo  ,e  pofeia  altrui^.,. 


Q^ui , come  Dio , che  con  un  cenno  aduna 
(Xuant*ei  uuole  , e commauda  immantinente  • 
V»  palagio  reai , che  uiìka  ogniuna 
Opra , non  tnaipiùuifìa  in  fia  la  gente 
. V . Fc  forger  ^ 


P A Y E H N O.  JII 

pi  foriere  che  Varia  cUca,e  bmm 
Vfci^e  fuor  t/e*  liti  ^Occidente  ; 
a'  lato  a iuì  farian  y tjual  raliit  adctèp 
Volte  cafctU  ^erfe,  a Dario,  o^àro*  •' 


D eie  più  ricche  gemme , eh* a mi  fcoprà 
Vhrabo , 0 VEthiopo , o Vlndo  errànté  "" 
La  porta  età  uejìita , e ferma  /òpra  ‘ 
Quattro  , e tjuattro  colonne  di  diamante  » 

He  le  cui  Jponde  ergeafi  con  beìV òpra  • ^ 
Bronco , & hauea  di  doima  alto  Jèmhiantf^ 
Al  cui  primo  apparir  m gli  occhi  accòlto  ^ 
Dimoftraua  J^irar,moueril  uoUo» 

G li  archi  di  bel  Mujàico  ,eUfue  logge 
Superbe , e i palchi  ajì/i a Far^  marmi",  ' ‘ ' 

, Difendean  da  tarfura  y e da  le  pioggia  ' 
Qjtei , dì  in  mano  d^Amor  refe  hauean  Vaip/ok 
E perch'aito, e fuperbo  il  locò  pogge  ' 
Crefeea , che  d agno  di  miraeoi  pormi  , • 
\na  fola,  cui  foura  era  UH  bel  Cieli  , 

Qual e*l nero , s'appar  fenZombra d uelo • 


D entro,  e di  fuor  tutto  frigiaio , e carco 
Hauea  d^or  fino  il  muro , e di  Giacinti  • 
Ne/  me\o  un*Ercol  poi  tenea  Vmcàfcò  ' ’ 
S»  gU  homeri  non  mai  fianchi , ne  uinti 
E da  Vun  lato , a Poltro  , il  celìflé  ano 
M/fle , e mille  color  s'hauea  dipinti , . 

Col  fiate  di  Giunòn  ydalacui  max» 

Saetta  ufeir  parca  giù  di  Vulcano . 

O y 
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M el  c&Klm  obliquo  , oue  del  dì  la  luce  . > 

Rota , uedeaft , infinito  il  gran  Centauro  , 

Col  difireto  animai , che  fico  adduce  ^ 

Voice  amata  Tlagione , e tempo  d’auro , ‘ ^ 

Ntf  Cafior  ui  m.mcam  , ne  ? alluce 
Congiuri , ne  eh' in  fiamma  il  popol  Mauro  , 
Quando  col  fiero  cane , innanx}  à libra , , 

I più  cocenti  fuochi  in  terra  uibra , 

. ' ' A 

L a ben  capace , e ricca  fiala , intorno  . , . ; ' 
D/  lìalue  d’or  perfettamente  belle , 

Tieita  era  tutta , . che  uergognatO  ficómo 
F acean  al  torchio  de  l’ardenti  ìlelle . 

Le  quai  fiut^altre , che  più  ungo , e adorno 
Kendean  quel  luogo , bauean  nel  lembo  quelle 
Lode  itUagliate  fChe  fi  JJ>arfir  fiori  , 

Fer  l'hohorate  penne  de’ migliori  ^ ^ . 

D*  alto  fiangmtreddi  fiomm'alteX^a 

Qm  M a jl  i aà’K  r a g o n a,  e d’honeflate 
Sefgea  la  prima , e di  maggior  bellel^ 
Ftaquantemaine  fiero  inoltra  etate,  , 

De  duo , che  di  tenerla  hebber  uagheT^a 
Scura  le  J^alle , à tanto  incarco  nate^ 

I nomi  eran  deficrittiin  larga  nota , 

Pr/4  Ferra^^tx  CAKAf  a, e'pofiia  il  Rota 

CioYAHXA  o’akagoìì  A era  da  prefifò  ^ 

T empio  d'ogììi  ui-tk  facro , intero , ■ 

A quefia  raiii  doni  ha’l  Oel  concejfio  , . . ^ 

Donna  tmmonal  ^ dignifiima  d'tmperir^  . ? 

A cofteè 
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A Cofiei  un  Maron  fu  già  promeffo 

primo  dì , che  nacque , ^ un'hlomero . 

N Dequai  potean  uedeifiimmi  belli 

Angelo  Costaììzo , t^ljùo B<vscmllu 

GironiMa  cOLONNAèr^Zrf  terXa , 
figlia  del  graftde  Afcanio , è dòpo  quejìa 
Quella  fèguia  y che  da  mattino  àter^a 
A nona , à uejpro  i chiari  ingegni  de/la . 

D’a  r a g o n a Isabella  , e fico  fihert^t 
Amor  i ne  Gratia  alcuna  a dietro  re/la 
Mintvrno,  c T a s sOerandeVuna  earchit 
’EdeVaìtrailTAìilsiLi.o  t e'idotto  Varchi* 

E eco  Leonora  poi  sànsevejljnà, 

0 chinerrà , che  que*  begli  occhi  à pieno 
Tojfa  lodare , oue  Juoi  Tirali  affina 
Amor  y per  imptagame  a mille  il  fino . 

D>  cofleicanta  LAvra  t erraci  nA, 
E pon  cantando  a f aura  a Honda  il  fieno  : 

Eatn  Cak  ACCIO  Lcpn  lei  fjpirto  diuino 
Giylio  cesar  ,euiiamo  honoro,  e*n  chino  • 

N onmen  eh  iota,  e leggiadra  un*  dira  appare, 
Moflrato  firitto  fuor , G I ▼ L I A gÒNZACA* 
Che  de  la  notte  k uoglia  fua può  fare 
ìichiaro  giorno  y od  ella  bianca , e uaga  , 

1 duO  y che  dottamente  a noi  cantare  ^ 

V olfir  del  lume , ch'ogni  sdeno  appaga 
Sileggeano  in  un  uerfi  a paro  a paro  (c  ARO. 
Francesco  MARZA  MOIs.A^^  annibAì. 

O yf 


5^4  XODOVICO 

M atadaquelmedesmo  fangue  ancora  , . 

E Jtbonejla  nagheT^a  non  minore 
H 1 P P o L I t'a  apparta , dii  campi  infiora 
lluemo , e ne  begli  occhi  ha  Jèmpre  amore , 

Nc  degli  bomert  di uno , o duo  s'honora  j 
hia  da  molti  s*aC(aua  il  fuo  udore , . 

Da  molti  dico  , à tetà  nòfhru  antichi , 
AmALTHEI  ^ CAPILVPI , e GhADFNICKI. 

N e V altra  : o perch'i  tante  ardifie , uogtio  . . . 

Stringer  chiara  belleT^a  in  fofclje  rime  ì 
Con  men  dura  fatica , tu  duro  fioglio 
Cnidia , con  debil  hiombo  ancor  iin^rime  , 
Vedeafifcritto.  E'  Martia  BBNTIVOGLIO 
Che  per  un  , che  ne  fcrijjeè  fia  le  prime , 

Ver  m , che  tanto  il  ficai  nojho  honora  , 
HADILIANO  GVGEIELMO  SPATAFORA. 

- . s • -A  ' ■ - . . ■ . • y 

D i quelle  due  V i T T o R 1 1 , che  fiSianna 
Cefi  propinque td* or  VintagUo  dice, 

E'  Vittoria  coloìuì a, didto inganna. 

A la  morte  farà  fila  Venice . 

E' Vittoria  capana,  àcw#  far  danna 
Craue  non  potrà  mai  tem po  infelice , 

Vi  è ben  dritto  ,poi  dhait  guance , e chiome 
Di  beltà  pari ,habbiandi  pariti  nome, 

, r’* 

1 primi  duo , che  con  sì  caldi  petti 
Vortan  la  fioa  da  Nno  à l'altro  polo } 
Termihii  di  cognome  ambi  fiat  detti, 
BerARUIN Q , O*  ANT  ONIO  , ch'io  ben  colo, ..  •. 

Itina 


paterno;  ì^S  ^ 

1 duo  fecondi , ch'f  medesmi  ^etti 
Sperando  t altra { o gloriofo  uolo)  ' 

Duo  Gianvincenzi;^;i,  r«»o ^elprato 
Valtro  Vigli  era  j anch*ei  da  feho  amato  • 

Di  femhiante  reai  Jèguiala  Jktaa, 

Cangiato  il  proprio  nome  //iAmarillI 
Vince  cojlei  quante  batter  mai  fi  uanta 
ìlbofio , fileggeuaie  aifit  ^ e¥iUi 
Conia  jròntecofiei  lega  Incanta  ^ 

Vinche  non  fan  di  fera  accolti  udii,  " 

Cofi  S chi  tergea  di  terra  in  alto  • / 

Vicea rintaglio.E''  DOU  gaspar  toslalto* 

E eco  quiletreGratieieccolehede 
Di  MarceHon  Caracciolo  , alme  fglh  > 

Che*l  mondo  in  fomma  aggiunge  à lato  à quella 
Kiche  , e famofe  fine  gran  merauiglie . , 

M4  con  le  due , qual  tìejpto  irfia  le  ìletle 
Varca  Vittoria?  o viridi  famiglia 
Alte , i gran  uofiri  appoggi  ^e'  ben  ragione  , 
CHE  SANSOVINo/€»,FRANCOÌC  SerÒN**\  - 

*.  . ■ . \ y 

. ' - * V > . 

L*  ultima  hauea  fidi  rifpiendente  lembo 
I»  ucce  del  fitto  nome  yCofi  fritto . , . 

Q^v  ESTÀ  era  degna , che  di  lei  fi  Bembo 
Viauffe , 0 Coltra  men  cantato , e ditto . . 
il  nome  ancor  di  chi  piegato  il  grembo  ^ 
Jìauea,per  torit  fiura'l  lato  dritto  ^ \ 

Era  occulto  \né  fio  per  qual  rifletto 
Kefiaffe  il  bel  lattor  manco  , e imperfetto  *.  ' 
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DI  LODOVICO  ' 
D entr'al  ricco  palalo , Amor  fi  uide  • 
Staffi  gran  terreo  ajjai  pago , e fecuro» 
finche  di  Soliman  le  genti  itfiie 
fofer  il  vkgo  4 i Sorrentin  fi  duro  • ■ 
Kìlhor  chi  noi , da  noi  JpcJfo  diuide  • 
Timido  fen  fi*g^t  per  l’aere  ofcuro  » 

E lui  drfQsato  a la  fua  prima  culla- , 
Repente  il  tutto  fi  rifolfe  in  nulla  • 


DEL  MEDESIMO. 


S.  M^BJCHESU'H^ 

DEL  V A ,S  T Oi 

V 

« 

Jupemi 
uagó  il  - 

Corca . e uefiita  del  terrefire  pondo  . 

Seejuefii  pochi  mi ei. non  degni  tncbiofiri  » i 

Ter  confolarui  in  hrjeue^ carta  ,* fondo , ...n 

Merlo  ÌA  troppo  ardir  facil  perdono  , 
f ciche  tanti  iifieme  arSto  io  fono  * 

Qtteìla 


O V « L L A • Dc4  , che  da 
chiofiri 

A fir  più  hel  far  pii 

mondo 

Vi  nianUo  l'alta  cura  a*  giorni  uofirò 
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I QjueUd sì  pura, ^ sì  gentil. colomba  j , ' 

! Choggi  al  raggio  di  Dio  noia  Vestice , 

I Beata , e’»  del  > benc*hora  in  chiufa  tomba 
I Ciaccia  col  nome  fol  mna  Beatili  ce:' 

. E moue  a par  de  la  Meonia  tromba 
f Con  pii*  d!f*n  raro  qui  Jpirto  felice , ' 

^ Si  clye  a gran  torto  col  fouerchio  pianto 
Le  muidiate  il  nolo  eterno , e finto , 

A 

N c»  nego  già , cfte  ne  le  belle  , e fiejfe  ‘ \ 

Lagrime  mjlre  ,ene  fifpiri  infime  .•* 

I Nìmì  fiano  à la  ragion  fin  qui  commeffe 

Volte  uele  del  duol , djt  sì  ui  preme  j . i 

O neVhomry  dato  à le  membra  ijìejfi 
Con  gli  occhi  molli  al  fin  de  l'hore  efireme , 

Ben  fattn  non  habbiate  » an\i  è di  pietra  * . 
Chi'l  ci^io  y el  fianco  in  fimil  cafo  impietra, 
è 

a , di’ ottraui  facciate  il  dritto  fegto 
Guidare  y 0 lume  de  la  mfiraetatey 
Soffrir  non  pojf  o ; « che’l  dtuin  ingegno 
\ofiro  ag^aui  dolore  y ombri  piotate  y ' 
Sondo  affai  certa  y che  nel  finimo  regno 
Tra  l’alme  iui  piu  chiare , e a Dio  più  gtale  ^ 
Siede  t altera  figlia  y e ch’ànoi  fiiocchi  / . , 
TaUjor  dnT^ridendo  i fitoi  begli  occhi» 

* 

♦ s . . 

pn  fide  pianger  mai  con  lungo  pianto 
I chi  da.quefia  morendo , à miglior  ulta 
I Vaffki  ne  fiat  martir  fi  dè  mai  tanto 
I iamar  ch’il  Cielo  accoglie , il  mondo  addita. 
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Voicìte del uiutr  fùo  lodato,  e fanto 
Mercè  larga  riceue , ^ infimta , 
che  per  Soli  non  manca , o per  pruine , 

Ne  uien  per  uolger d^antti , o tempo,  à Jtnè • 

B en  fide  fojphar  la  'notte , e*l  giorno 

Qmlwupiehuomuiue  in quefio uiuer  hajfo,, 
hncor  , che  d'auro  il  crine , e l petto  adorno, 
'fermi  ,fiuperbo , ouunqu'ei  uuole  , il  pajjo  : 
che  forfi  al  fin  con  fito  perpetuo  feorffo 
Se  Siejfo , eH  uan  defio  chiude  in  un  fitjjò  • 
Taccia  il  uulgo  ignorante  : e Jògùo , & ombra 
Quel , che  de  C^alma  ogui'fereno  adombra  . 

E'  ttofira  uka  Jòrìiigliata  al  fiofe  , 

CheH  mefe  inanTj  aprile  in  uaUe  adhugge  : - 
Mirar  puofii , eh* apena  il  Sol  è fuore 

* Del  mar  , c*ha  Salirò  mar  inchina , e /ùgge  , 
Qual  il  peufier  ueloce in  trifio  core , 

Tal  nota  il  tempo  , che  ne  sforma , e Thrugge 
f'fetalhor  più  luìigo  à noi  par  tanno 
E perche  a,  eia fcun  piace  il  proprio  ingarnurm 

F ra  duo  Tropici  errando , i bei  defirieri 
Doma , ferXa , e Infinga  il  grande  Auriga  J 
E per  gli  obliqui  Jùoi  noti  fentieri 
Hot  laneuene  manda, hor  poi  la  J/iga,. 
Hof  fa  lucidi  i corfi , hor  breui , e neri , 

Hor  di  pioggia  ne  priua , hor  poi  n'irriga 
E nel  girar  per  l'aere  hor  chiaro^,  hor  cieco 
Tutta  Kofiri  penfier  ne  porta  feco, 

Q quanto 
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O tratto  t malico  di  giu4iciowter(> 
chiunque  pone  il  core  in  fragil  cofa  , 

E qual  tra  /cogli  fuolmejlo  mcchiero 
Va  col  piè  fianco , e con  la  mente  omhrofa 
Coji  y non  mai  toccando  il  buono , e*l  nero 
Quanto  trauagUa  più,  men  gode , e pojk 
Talché  /corta  daquel,ch*aU«Ua,e  jh^e 
farli  tutto  abbracciar , ma  nulla  fhir^o, 

. . ’ I '* 

O quanto  fono  aùenturofi , 0 quanto 
Quei  pochi , c'han  sì  addo , e gran  de/nt 
Amiti  in  perfijf^  doloro/ò  manto  ‘ 

Al  primo  /ùo  principio  al  fin  falirc  • 
heati/ìimi  lor , che  tanto , e tanto 
Braman  delnodo  de  la  carne  ufiire^ 

Per  mlar  cinti  di  /peran(a , e fede  , 

A più  tranquilla,  e r ipofitta  fede , 

* s . 

M iferhteramente  ogiiiu»  ,eh*mUirM 
tlelemiferie  /pera^ene  ^ic^anm,  ^ 
E con  la  turba  ogm  hor  uantggia , Cr  (iT4f 
De/ha  fempre  à cercare  i propri/  danni  « 
Toi  fortunato  è thuom,che  fidiffirra 
Da  V.aUra  gente, con  più  fiddi  nonni  $ '' 

' B Vanmo  gufando,  A dolce,  paffa^ 
Come  corrier , che  gtiarda , e uia  trrpa/fa^ 

P et  tanti  homai  perigli  in  Cielo  , in  marei 
E per  tanti  del  mondo  infame , e rio 
Colpi  ; à cia/cun , quqfi  in  bel  uetre  /appare 
Ch'auenturo/ò  è chi  fi  dri^a  à Dio  » 


V 
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ben  per  tempo  lafiin^fìe  amare 
Contrade. , cì?*  o^i  in^iuflo  \ & uil  defU  : • ^ 
Screde t<h'in lui  può  forte  quel  pàco^ 

Chf  Sitila  d'atqua  in  ben.  rafcefi  fico  i > '■? 

C etèrro  y e tutto  eptel  ^ éi'aUri  giadiffe 
C-antando , rilrouarfi  entr^a  V inferno , ‘ ' ‘ 

Ter  quel  n* accorge  j che  chi  uiue , o uijfe  • 

Quasù  fianoijproua  il  fupplicio  eterno* 
y edete  pur  (piante  ruif^^y  e riffe  . . ■■  u 

fiate  taUtimno  fon,  fiorite  il  ùertto  ^ ^ 

Stf  ut  rimméra , o luce  rnia  , di  quanto 
Si  fi  mai  ptejf )adlia,o*n-Hd^  xandìo  • . 

E diquelj  che  pi  attendo' iMorWterta  • 

fie  duo  germani  Atreo  uide , e Thiejlet,  " 
(^^do  la  federata  ytdùra  cena  ' ' ‘ * \ 
Tavtoricoù  fiere  atre  tempefte 
Ch'Egifio il Zio^y^eol  figlio  uccide  j e fuena ^ 

Ma  VaduUna  ytÌMi.p^^  Uorefie  * i i,  ^ 
T>iTeUpeeffiU;cafiiumta  ■* 

Ter  fi  Siefy^jt  di. /angue  pfiura , e-  ùnta t 

- « 

\ 

K ornanti  cui  dome  ancor  pare*h(ddfia  il  mondo  ‘ 
Ih  tema  ajfiù , qual  hor  fine  rimèmbra , ' 

Da  Mario  , e SciSa  f e Catilina  immonda!  '' 

Cuiifìemirvfii  le  materne  membra . 

Al  fin  da  grane',  e fempHcmo  pondo 
Oppreffa , noua , cime , Donna  raffèmbra  * 
Daldì  jcb'in  fanguinoja^rahattaglia  : t 
Ter  tomba  li  mar  , per  urna  hebbt  Theffa^ia  v - 

Se  uolgete 


Po  t«  tm 
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S e uolgete  la  fi-onte  à t infelice  ^ - 
Edipo , al  duello  ingiujlo  » e reo  t 
che  fiaTÌHocle  uide  ^ e Eolinice 
T hebe , otte  Vun , e Salirò  al  fin  perdeo . : 

Sapete  quanto  mal  fe'n  dijfe  ; e dice  j 
EV  fJminatoardirdi  Capaneo , 

Taccio  àuoi  quel,  che  di  tant’altriè  fcritio^ 
f er  non  colmar  di  CocodriUi  Egitto»  ' 

D unque, poiché  n* affanna , e ne  perfegut 
Con  troppo  uariar  Pempia  Eortuna: 

E rado , ot*er  non  mai  fa  pati , o tregue  ^ 

M<i  none  fiode  imperiofa  aduna , 

Eeliceè  quel , eh*auien , che  fi  dileguo 
fanciullo  ^àirM  de lanJttuma  Luna 
AtC(fl  di’  forga  da  Pókthrofi  fafie  > 

Altri  felice  diffe , e chi  non  nafte . v 

P erthemncofi  lofio  al  mondo  arrtua,  ' 

Da  Putero  materno  uftendo  in  luce , . 

Cl}e  /tanni  carco  f e di  fatica  a riua 
Si  troua , per  camin  , ch'à  morte  indua  , ^ 

CoJPl  tempo  trionfale  donale  priua,_ 

E fempre  in  nono  errar  frutto  godute , 

He  mai  fermando  il  fuggitiuo  piede 
hffa  quel  più , che'n  lui  più  Jfiera , e crede . . ^ 

P ero  uoi  non  dourefie  hoggi  per  quella  » 

Ch*in  me^o  de  Peta  fiuue  acerba  .f 

S'èricongiontatonla  par  fua  Tlella, 

VoueH  fuo  nome  in  pudicUia /erba. 


♦•V 
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Lunghi  ffiatUi  uer/àr , perche  mheSa 
\i  difcourke , e con  Kagion  /inerba  ? 

E s'è  ragion*  in  noi  pm  falda , e uerde , 
Kagion  taluòka  per  ragion  fi  perde  • 

he  poiché  ^itfinite,  e calde  ShH(  ' ^ 
Tojfirniai  maggior fitmidi  Gange f 
O pur  fimpre  difcefe  à mille  k mille  ' * 
Arnie , da  gli  occhi  S ciafeun , che  pitoigi  • 
Kon  mflra  Bici*  da  reteme  fquiUè 
Aitornerehbe  al  nel,  (he  ù fi  jrange . 
panche  fa  eh  gionajfa  un  fai  dd  uòftri 
Sojpir  t ue  la  trarria  da  i fammi  chiofirit  ■' 


Ti 


P i pianti',  e di  fijpir  colei,  che  'S 

Lieue  per  ratte  ,edi  fioccar  s'ajfrSta  m 
Cofiuien  fiata  né  Vhorrénda  loggia, 

Voue  ttodi  mortali  itfieme  ajpetta , 
Com'afiiuUo  terren  ditenta  pioggia , * * 

O pecorella  di  prgente  herhetta  , 

Ma  non  ualfo  altri  per  ^etele  preghi  ^ ' 
far , che  dal  prefo  corfi  nafta  fi  pieghié  “ ‘ 

• ■?* 

C fdWii  nèjpró  , il  giorno  à tomhrd  ficià^e , . . 
EV  tenero  arboficel  ficca , e ricide , fi 

Val jpercÌK  fitorgééjfier  dopìme  Jpoglie 
Vacca  talma , il  cui  corpo  apre , & ancide  ^ 

Di  ftefio , il  dubbio  ne  rifiolue , e to^it  • 
il  famofio  Aleffimdro , e*l  fiortè  AlcidèJ  " ' • 
Coppia  mai  fiempre  ne*  perigli  ardita , ’ 

Cb'ofiefa  forfie  hauria  più  limga  iòta  •.  - 
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. C e/àrnon  era  giu'ntoal  pelo  bianco  i > 

che  dal  Senato  fu  tradito , e morto  ; 

Ntf  Marcello  per  gli  anni  era  già  fianco  » ‘ 

Quando  imbiancoìlo  il  dì  fatale  ,e  corto»  > 
Cnrtto , quel  chiaro  Jpirto  altero,  e franco 
Ciouene  ancor  le^  fuo  leffio  in  porto  • 
Saltando  nel  fepolcro  imo , e profondo  , 

D/  Citi  più  bel  non  mai  trouojìi  al  mondo  • 

♦ 

P refia  era  ancor  Lucretia , e uerde  Elifk  ^ 
Quando  Morte  le  cbiufè  in  piccioVuma . 

O perche  uolfe  trarle  in  qucfla  guifà  ^ 
fJinuido  mofìro  da  la  face  ebrnna . 

O perche  runa,  e V altra  poidìuifà 
Da  la  caUginoJà  ombra  notturna,. 

( Hon  più  turbaffe  mai  Stella  inclementg^^, 

^ M4  uiueffe  per  fama  eternamente . 

• ? / 1 

Qjéefli , e moh'altri , che  penfar  $ti  laffo  - - ) 
E/Jèm^i,dequaimoUe,e  moke  carte  ■ ■ 
Trouar^  piene ,homai, che  pa/fo  pafjn  ^ 
Trenda  il  cot^orto  in  uoi  debita  parte  , >>;?* 

Ear  ponno  ; es'io  cofi  breue  men  paffo  $ 

Deli  fcufimi appo  uoi difeUo d'arte, 

Ch'io  fon , ^onfeffo , in  quefle  piagge  apricifp 
Ko\o  pinot  de  le  memorie  antiche, 

. “ * «' 

O hra,  che  mi  parrebbe  indegna  cofi.  r. 
StendermiinquelfCheuoi  fàpete  apieno  . 
l Ke  penfohifioria  fia  .,£hei  giaccia  afcofi 
; De  la  memoria  mfira.à  l'ampio  fino  , v 
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Cofi  ne  SUm')  ancor  ch'ira  noiofa 
T anta  in  mi  /porga  di  mortai  mneno  » 
che  ne  per  herba , a per  ragion  più  forte  '* 
Nw#  parta  yC  ogni  IhoI  pofcia  fen* porte  • 

d 

E fora  tempo  3 che  ueloce  homal 

Vi  la  parti// e , otie/f  r non  deuria  ; * . 

E la/ctaffe  apparir  cptei  uiui  rai  i . 

Va  no/ìri  Molti  a tor  la  nebbta  ria . 

Toiche  troppo  u^è  fiata  3 e molto  a/jfki  , 

Tenuto  in  lutto  u'ha  » foggia  M A n I A » 

E poiché  la  pietofa , e nobil  figlia 

D*  tanto  lagrimar  fimerauiglia*  ; ^ 

C erto  t/ècio  non  fò/fe  ^eUatalhora 

Vai  luòghi  3 oue  fiaValte  3 e più  beate  ' ,r 
Jdme  ua /paciando  allegra  ogm  Intra  f 
\ errebbe  à riueder  le  luci  amate  I 
Ver  temprar  uofiro  duol  più  dthoraàn  bora 
Onde  bella , ecrudel  tanto  ui  fate , 

E pur  mi  Ipejfc  uolte  in  treccia , e'n  mh 
A/cenderefie  ad  abbracciarla  in  Cielo»  . 

£ trapalati  i quattro  cerchi  huolot  ' 

Vedre/le  in  quel  S Marte  il  Sigfor  uo/ho 
E col  diuin  P s s c A s.  A ) un  cbiaroShtoU 
V' altri  3 già  conti  per  famofo  inchiofiro  : 

VII  gemino  terror  al  no/hro  poh' s ‘ 

infense  ancora  in  quel  beato  chio/hù»  - 

Col  gran  Signor  delM  A s.T  <y  ir/ènparlandO’Ì 

' ALFONSO  <i’Ar4^ow4>V^)Si*E«iiNA,Nno; 

P0/  nè 
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. f oi  ne  ta  f>m  pnpht^ma  , e bella  sfèra 
I V»  /aero  ìmperador  di  raggi  akintc  , 
f.leggenjle  inqueUa  f onte  altera 
Que/pepoibe parole.  E'  C A R t O Qlf.1  NTO 
’ Qt^afi  uolendo  dir  per  gloria  nera 

in  Qielo , in  terra , in  mar  non  fu  mai  uiate  : ' \ 
Ne  fcorgerefle  in  quei  ìuceuti  feggl , 
chi  da  Cefir  e in  qua  mai  lo  pareggi, 

I DEL  MEDESIMO. 

f D*^o  G N X dolce  mal  fola  radice 

Amor , foco  immortai  d'huominij  e Dei  \ 

che  con  Jpietata  man^fempre  infelice 
vài  V huom , che  più  giouare  in  terra  dei , 

T u qual , chi  guerra  fen^  fède  indice , 
Sempiterno  nemico  al  mondo  fei,  * 

j-  Al  fin  per  mercè  dando  ài  ciechi  amanti 
il  breuif imo r^  tei  lunghi  pianti, 

I . “.i*  • > •' 

{ E fai,  ch*a[mio  fignoTt  ch*appre7^§ , & ama 
Quanto  fi  puhcofa  più  cara  al  mondo  , 

Beri  pigro  appaia  , oudl  contrario  bramo  $ '4 

Et  ou*ei  fa , che*l  uet  non  mai  gli  afeonda 
M4  /pero  al  fin  t che  te , col  tuo  fier  homo 
Vrefo  uedrH,  ne  molto  andrai  gioconde 
Di  Jpe/fohauermen  fatto  àt aria  bruna  * 

Lamentar  con  le  Stelle , e con  la  Luna  ; • > ^ 

O r uolgenéomi  àpoi , cui  purgò  /e  /aerò  ^ 

^ Qlt^fia  man^quefia  lingua  i e queftoìrigegm^  ' 
t Efjfèr  confejfo  in  fallo  acerbo  acro^ 

J Urafiorfo't  ma  non  fimdi  fiufa  hda/^  : 
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Quando*l  difètto  non  è giuntò  al  Jacra  , * 

He  di  rimefìon  pajjato  baH  fegno  : 

T.  (pondo  udrete,  che  (t  un  tal  peccato.-  * 
JngmJHfiimo  Amor_  cagione  è flato  i 

A h i ch*egU  euento,  che  per  gli  occhi  Jfira 
ÌAel  nel  pincipio  ; ajfentio  poi  net  fine , 
Comedi  del , quand'à  Valla  il  carro  tird  ’ 
DaV onde , c Jpaige le rofite  brine  ; ' . 

che  già  tutto , an^i  fera  è mito  in  ira , 

2.  par  che  fo/co  ad  Occidente  inchini  • 
T^ggio  Amor  femhra , che  da  uetro , od  onda 
Vada  Jàttóndo  in  tpefia , e*n  peUa  Jfonda  • 

• 

V olmi  fofie  Si^cff,  uoi  mi  farete 

Segno , uer  cut  Jèmpre  ho  da  flender  Vaia  \ 
Con  uoi  Jper'io  uarcar  Vacpe  di  letbe  , . 

Per  gloriófo  farmi  immortale , 

JE  Jhenger  per  mi  Jpero  ancor  la  fete 
Hel  fonte,  ou'hmm  per  fegiamai  non  file 
EV  uofiró  nome  con  ueìoce  e*mpigfe 
Kote , portar  poi  dal  limano  al  Tigre  « 

C he, fi*l caldo  deJto,c*ho.di  lodami 
fortuna , o morte,  o tempo  non  inuola'i  . 
fAarmiuedrete  temale,  in  IreueobiarM 
Il  mondo  tutto , irriento  a uirtù  fola  • 

E fia  pintori  il  maggior  pegiodarm  ' » 
La  fama , die  da  gVlndi  a mi  rinoia  ^ v ' 
2 di  numidi, a tUù di  Boote,  ,.\l 

Con  quante  dia  ma*  penne , e lingue  pmie  ì 

2 come 


■ * 
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E come  [fiume  , ch*à  moU*a!tri  toglie 
Il  nome  ^e  nel  Jko  letto  U congiunge  y 
E fuperbo  di  tante  , e tante  Jpoglie , 

Al  mar , con  patirò  corna  ^ o eintjue  sgiungtL 
Cofi  nel  nome  t -ch'entro  fi  raccolte 
Ogni  fama  , ^ f - > 

D’hu^mfi  cortefi , e giufio , •/ , e fanto  ^ 
Si  n'edra  tolto  a altri  iì[pr^ió^  /{Manto.» , 

N e con  tanto  romor  fiera  faettn.  ,y‘  • 
Scende  fendendo  su  celefie  corda  , 
Secoficorreèimi  caggendo.in  fiettM 
Va  Calte  forte fuoiiuicini  c^orda  • ' 

Ne  di  Sicilia  il  mar  ,con  tanta  fetta 
Le  noci  Jp^odi  nocdiier  difiwd^  , 

Con  quanto  filano  .-,  il  uoftro  nome , e.  gridù^ 
JS’ndrà  da  Cùno  , dt.akro  eflremo^  U4o 


X 


«• 

■* 


.t. 


:l 


t 

I 

' '■  i 

^ f' 

'•  i- 


C he  le  fante  ^felUi  y alme  forete , ' ^ 

else nifcquer  feh^  madre.in  fendi  Gione  ^ 
Virtù , che  faìfiogmhor  piùUete,e  ielle ^ ' 

E più,fupreme>,  e più  gradite , e none , ^ 

V'amano  il  crin  di  chiare  ardenti  SleUe  « 

Onde  inuoi  fiammatal  fi  defla^emouf-.  ^ (| 
Vandei^a^rM  poi  cefi  feconde  Mene  y '■  V'. 

^mci  d'auùnotprCi^^  , . 


-V 

ì 


u 4 temo  d. pn,^fhe  mnmUrom  » coint 
faticofi  arator , chaffai  terreno 
Ha  da  folcare , e ui  ere  fon  le  fame 
SHla  faù(4^  e'Ì7npltoai[dit  Hit»  mena»  • jy 

' 'i  F 


a 


r 


l D I L O D?0  VT  C G* 

Che  quanto*l  di  pi»  fiégge  ,eU  fue  chiome 
bagnati  piti  l'herhe  ^ei  pitkdi  doglia  è pieno 
lAirando  ^c*homai  fuor  d'offti  Jferath^ 
yia  più  de  Vopras.cbedel  giorno  auana^, 


^ ; 


f orfe  ditele  i e'Dio  fa ;xàn  chlt^fto  » ^ | 

che  non  ,com*hor  tfiriueJH  più  per  Umpoì'’ 
. TiinmoUifaroktteiUncammxorto^''  ^ 
Toi  per  giunger  co  fiuti  è lungo  il  tempo  : 
lo  ui  rijpondo  ^chenon  fi  ,fi  morto , > 

P uiuo  ,arriuero  tardi  ,odà  tempo  *,  j. 
eh*  Amor  mi  guida.f  e la  fàrUtna  mia , i 
%belU  PQnMÌn.un  crtéeU,  e ph* 

i.  > ' ■ A • *'  • * ' - - • 

p eie  cui  gran bedlt^e,at'mondo rade  • 

lAd^m  'ui  pingerv  picciota  parte  ^ 
che  deh  fallire  m giouenitetadé , ■ • ' 

E di  uergato  indarno  hauer  le  carte  , 
Mabbialacfilpa  fil  quella  beltade, 
Ch'inùagheriadf  fi  Platone , e lAarte , 

E guefio  globo  conVardor  fouerchio.y  . 
f.*lcielo  afjeenderiadi.ffnxbio.in  cerchio. 


: J 


i 


■ : » 1 t 


i qutdìié\ii€ rideà  Petemà  emù'  ■ 
torme  leggiddrehauea , lapiuUgHadtà  • 
Scelfe , e la  fi  di  H gentil  figt^»  '*  " 
Ch*ogni  altra  ne  diuenne  0 paca,&  adrA, 
Vonandole , che.  dàlm^jnoUe. , * dura  . t 
V eriga-  Juhitamenle  occulta  ladra,,  ^ ' /v 

"L  tanti  petti  impiaghi^3e4antiaiicida\  - H 

Quante,  mai  cogita  p patii.»  j> 

\ Dfla 


Ki 


/ 
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POV  TVt>!C.i^  o;  C 35t>Lt 
D eia  ^in»  del So{  tku'era  prégna ' - ’ . i>’ . ..j 
Lutena\e^inchittaua<d:/acroel)orù  '>'ìì  ’ì-A 
Lo  bel  carro  Jiellato , e canora  , e degna-  ’ f ■;  T 
LaLuna-‘fimo/hafMÌmti(t  al-Toro,  »«J 

Già  V Aurora  di  TÌar  fuggitkt  indegna  , 

CÌ7e la t^a^Qetifopparea  d^ro\^ , ^ 

Q»4»</o  ài^^uce  ùjnt^tfTa  gentile  ^ 
lAoru^.^(^^ef4iodt<^gmcfifaHÌk  , ..m  V;  .\d 

. kV.  «<h.  )V.  '■/:  ' A ■•>,  • >;iV  f 

M iracót  nono  i e ri^o  hor  hè  dì  Hojtri  . v • \ ‘ V l 
Fat  di  natura ^ t^ttalunque  huom  là  uede^,  ■ l 
E uermpeMe  è -per  fiancar  -gPiftchioJlri  • 5 

Somma  behà  dal  capa  infin^al  piede  . \1 

L’oro , e le  perle , i bei  rubini  e gli  ofiri 
Sondi  fue  luci  ogni J)ot  fecmt  prede^^  ,a  ^ 
Quefio  fol  bafteria  d'^uerne  Ufl^.^  ;d 
Oltra  pajja?  fi  porta  'arene  al  Ufo  , . , 

M a 3 perche  di catnop  prèndo  diletto , ' " ^ 

Dico,  ih' ondeggia’ cotio  intorno  intorno  ■ J 
Crin  d'oro  irejpo  | in  cui  put^tm  difètto  ' > 
L'inùidtknon  patria  trottar  <t intorno  t i 

Per  cui  fiher\an  taluolta  infin' al  petto 
E* Auro, 3 hor  dald^o  , bordai  fitfifirtf  fonti#  n 
Efioue  il^picciol  Oh  teffe  que'.lacci^  - 
Forche  fi.fi^o  al  fio  fon  efiiidlfKci  ; ^ ^ 

- -s*  ■*r  -r. -'?r,  );? 

> 

Ne  U fronte  redo  hutto'l  cielo , 

‘ Q»<*/ hot^'fereno  dffar  d'aprile > o ntag^h 

Che  non  gUadorréra;  ne  titurhHiìelo^'  ’ 

Dii  puy  unaiJUmtbe^  if  al4à'dyaggio:s-^  ' 

>nO  P ij 


34®: c DI  .^ODlQtVTQO^ 

Va  quella  ètnoffoogmy  pii*  fietlda  grelo\  .' 
Ne  può  fcampame  mai.  /ciocco , »e.  fi^^o  c :■ 
B par  ^che ui /ia  ferino  : Or  legga. fifo  ì 
Jn  me  3 dìi  i*Hoì  ritirare  il'fOradifo^it  x r'i 


ri 


1 duo  begli  occhi  Jòh  piti  ua^i^  tchh^  *'-  ' 
De  duo  Sedi,  che  ùide  al  tèrn^t<pma  ^ 

che  Claudio  già , ne  gli. anni -meno-auodg  ' ' 
Xe  palme , hauea  ne  l'honorara  chioma . 

Di  quei,  douunqù^l  lume  in  fanti  pe  rori  - v. 
Lumi  riuolge , igni  alma  è prefa  , e jdomé  ■$•  J 
X uien  la  terra  in  un  mometito  allegra.^ 

L t acqua , e Varia  pahutta  Vall^a.,  . ..  i ' 

N t sflucétne  ,'%,ù  ffpeihbcorth  ' ^ \ 
VinolUmóJhVwaì  gelàia'Luna-^ 

Oliando  ieàmpi  oìfidd ealor, del  giorno  - ' 
Copre  (Vargento  , Vn  cielle  fleSe  aduna  7 
lie  f or  sì  ffagO’itJcìmaiy'ne  sf  adornò  , 

Di  fe/ca  huceia  ,Vhor/t  alquanto  bruna  \.n 
Ch*elii  noi  urna  eo  duo  'chiari  lumi  i •.  , 
Che  m*l»m  faUotangiar  pelo , a co/hOm^  .'  t 

% 'bJ^/d?e  fanno'^Vepointid  ’ 

Sembran  brdnchè  , e.  uérm^Ué  ambè.lr^e^ 
O minio  ^f^aYfó^VAppmirdelgornó  . ^ 

I»  pura  neue , ch'aUanube  fcuote . 

O beato  colui^che  " r..>  ?i  • 

Sempre  guardarle con4oikd(3iA  puote',r‘  \:>^  i, 
O troppo  d^rà^  o troppo  alta  uentuM , ■ *t  i 
'Hot  Ut/fì  me,  dtiieHtV^fcondf , e fuea^ *v.\ 


rii 
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are  perle  ^ e robini  ha  poi  la  bocca  ; i 

che  manda  fuor  t angeliche  paeolè'y  : 

Di  CHÌ\ douttmjtte  t'ama-  c^ittn^  e tocca  ^ i 
Cola n*appaT,c^ht4om  tal ttedernon  fole, 

Da  cpteU'a  jpeffeuolte  Amorne  fiocca 
Colpi  t end' ahris* allegra  y,altri  fidale • . 
Ma  in  fimma  a granragion puote  ogninn  po^ 
Chiamax  auer^urojìi dolor  fuoi  ‘ 


7 


1 / collo  ,'il' p^ndt'je  l'uno  ^ e taltro  pomo  ■ . - vvi 
Dolce  aoerho^‘,  ond*ion  morir  mi  finto  ^ t». 

£ tana  ^tefiramaa^rthonoro  fe  coma  - 'fr 
Me"  ùerfi  miei , per  più  getliil'tormento  u .4- 
Cofi  da  render  fino  humtle  domo  , 

diiò d'huomo  uìkcore^jàtabbia  fpenta».  ; ^ 
DiTigre  ,,ch*^à  perdiéto  h carp  figli  , , j 
E.b^à^o(rdìX^^,,c^efol(^^^^  t.-.r  i \ 

I 

. > -?  li*  V : iV*i.  n-  *ivl 

'R  4-,  cho  fi^dàilimarMeièmf^  »U4 

"Batti , fi  qmjh'fimt^ut^hé y.ehefitt **J 
che  credo  UiMi^Oieniro  nafèofi-  ì.-''- 

Ber  nottf /comare int  cieVtmte  le  Tleùt^  ' . 

O dolci  mendh-ayO  memìkar  glorio  fi  , 

Brejèntuofik  lingua  non^f^^  ..  ■ -.à  9 

Di  mi  yferchenom fiemi.i\ pregi  noftrf-  ,.  y [j 
Con  hafiixerlio.,,e"ngiuri^  ^ ^ 

N m con td  trieroMiriiamt  fèrro 

' A fi  t indico  faj/o  arditamente '*  ' tl 

Con  qud  Madoima  ogni  har  tranolue , e 
Lo  eor  mio  ^th'è^perdèi  trifia^  e dolente . , ^ . . . . 

P i^ 
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34ii  Dl.t  0.0  0 V ICO  1 
E quitntunqite  cio.  jia.y pmmi  s^inJ^irA.-r\\  9 
Vejio , fermo  di  uoi,  fottio  là  mente:  ..  u rO  . 

Et  à quella  ^ che  pmqutwtò  in  me  uuole  r.  kZ 
Sciolgo  là  mejia  lingua  in  jai  parole^  • « 

‘ . ■ • IM  ' . , . ' \'Z 

ita  de  la  mia  uita  j hoggi  ut  che^^  ' ' '/■  • 

Grata  pace , t perden-y  finch'h  'ritorni  : ' ■ 
che  per  quel /che  lapu  chiardtie  ùkggio 
R,/tor»trò  dopo  non  moki  giorni , 

D#  non  andare  al'niko.fignore’f'l  p^g^^  ' I 

No»  far  pèr  dio , no»  fari,  cb[i  me  ne  fcorm  » . ì 
Appagati  ,.€h*adempi4,'bonefia  uoglia , . H 

E trar lafiami'l  pie  ftorde  la  fogUa  ’ . //I 

aUo  s fallo  Amor  i fallo  tu  Siéjfar,  ' ^ * 

ch'io  men  HO  non'  uolendo  : Ór  lamefhìnà 
Alma  miaiìipti  ì ch'io  pur  mèco  imptrèjfo- 
He  porterò  ^magintua  diuina, 

ÌAa  pria, eh* a^ni^  fio ^ giuro ifUneffià,:  K- 

La  Tlanci-rondineìii  peregrina 

Sta diece  uolte , e diece  m fn nihaurai, 

No  più  taSter  , che  ne  ne  parta  mai.*  \ r. 


C io  detto  h ‘ 

C^al  f^^ocàrbQde;e'hùma  "f 

E mtfa/'é'f/ò  mi  riguarda  moka  / v. 

Eokchina  gli  occhi , e taciturna  Tlajìi  • 
ìndi  con  calioin  fe'fojhiro'àccoltoiv  n»o  'Vx  54 
D4  far  per  gran  . pietà  romper  i fajìi  ;t  ^ 

S fuotendó  la  tefta  : adunque  puoi  ^ » 

Dice ,Ufciar  gli  antidtUneendq.ìupi*  ^ . . . i ' 
V.  *i  W*yer4 


0 


H 
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y P^A  T E R N ò:  'T  *34^.  (: 

M i/hame  yche  d'amatofsì  fido , ' ! 

ibernico  ajj>ro  eterno  ejf et  mi'‘dèì\  ► 'ì  • 

i ’ Oime , th’o^tti  hmm  m dir  crudo , ^ infido 
Voiche  crudo , 0[  infido  horiu  mi  fei  i‘\  . • 

0 Deh , Villi  fila , non  baflaua , e Dido 

‘•i  ■ A mofirarin  ftaUjè  imodi  rei-  * ^ A 

D*un'emi>io  f o quella , cìià  fue  teìé  intorno  3 
•,  j Scernb  U notte , quctnto  accrebbe  il  giorno  ì . .1 

« • ' * • i • • - - f ì ».  V , ' .1  * 

O beata  colei y^cui  fè  difcioUa  ' 

ì,  No»  rogo  -mfaufio  /ma  là  propria  morte ì '<l 
Voicì/e  Jórdo  amatore  y e tton  afiolta  O 
it  i^oggi  i 'àdàla  ragion  ehiujde'le  porte  à , ^ 

::;i  Ahi  yComeuiuro  più  mi  ui:n  tolta 

Laluceàua  per ^rade  oblique  yi-tortef  yy^,  jj 
^ Ah  tu^  potrai  crudel  tanto  patire , , v Ò 

che  chi  finlafci  motirol . . ...  :\..m  3 

*:  jI  l't,-*  U:.r(>  '.-.--iVf  A’:  vi.  V^'O 

4 

^ i C ome  come  pdtrai  lajaar  chi  i*ama'  \ ' ' * ■- 
'.tei  fiù , che  fie  Tiejfa , e come  Dio^adoraf^'^^'^^ 
v4D  Come  potrai  fofiir , scaltri  ti  chiama  , / i 

, 0?  . Chetunonoda  ,e'ìhn  rifpond'a  ancOrà  • - ^ 

,iO  Come  potrai  mirar  donna  ^ che  brama 
>.!?  1/  tuo  bel  Sol  y clrifmiwZifà  te.fi  mirra  cv  ?,  AK  S 

! T.  che  d'ogni  firuir  y ft ogni  fua  feda  ^ • . . A 

i,;j  Sol  dffferdtion^habbia. hi  mercede.  ì.  \ \,\Ì^ì\A 

• « ■ * ,.Ì»  , 1;  3^  i:}  3 

va/  N on  fonquefies  nm  fihcpieBe'^paiólél^^^  »\0 
che  tante  uolte  mi  diceJHy  e - tante.  • d 
I ■ Vrimà  'uèdrafii'dfcuYo  y e frddo  il  Sole  , ‘ r 

B priuod^ombre il Mauritam  Atlante 

ttWVi  , p fiij 
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Trifm  ' di  Mento  aprir. fiori , e uiUe  ^ . . . 

E ferrnarVìelroU fugaci fMantCf. 

Ch*io  U làfii  y bm  jnio  , che  mai  fi  ueda . 
Altra  fàrdelnùocprttoueUa  pf^d4y 

A h^  ch*ia  firn  ffrefacom*incaut(h  aug^  y - 
che  dietro  al  fitto  biliardo  è trafto  à fiorT^ 
Data  fiuta fi^pey.tdtd:- fiuo  caro  hofieiht 
Fi»  eh* a la  rete  poi  s* intrica , e fiorT^ . 
che , mentre  modo  proUa , e quello  ; u 

Di  uia  fiuggit  conogpf.  efirema  fipnt^  » , j * ; 
O fie mirada  prejjo,o^  lontano 
Tenta  tgnò  ^iuto;^  ognt^tìmedh  innano  *•  ; 

& iffondo  é Animamia-^quetraroSiralr 
Già  non  oblio  > che  m^arfiemtmmofnehto  •• 

E uolea. più  parlatf^tpoandteU»9.ù  tale 
Condotto  t*ha  ,fidggiunge  iC gran  tormento  T 
Dolce  io  la  prp^  allhor  y.nutrtt4lU:\nale  ^ 
Ch*elUÌlà^fialda^epmetorre  af^ncntè, 

E fia  J}eme , e timore  agghiaccia , or  Oirào 
facendo  ì hore  più  noiofie , e tarde , . 

È di  nono  fltomaàle  querele  ^ f'  " J 
E perle  góte  fiparge  m ruficeUetto  , ^ - 

Kichiamandomi  fiempreajpro  , e crudele j,. 

E di  fè  uoto  , e damorojò  affetto  , 

Cefi  lei  /ila  afferma  effer  fedele 
£ laficiarfi  cader  fioura*lmio  petto  , \- 

Tal  ch*io  piango  con  lei , fi  puote  il  duolo  ^ 
ìndi  fiuutemente  U confolo  • 

. Ma  non 


p ÀtÉ  k U 07 

M 4 non  udìm  tàgione  ^ ò con  belarti  > 

Le  paroU  adoprur , ch*eUa  confintà . 

Si  Mtè  le'  difUogUèra  pdHe  a pàrié\ 

E più  foeofe  ndmiocorlè  aticnùi  ' 

E piaga  fa  ,che  tal  malGione , e Marte 
Non  fan^tpMudo  Can  tona rtVàltro  tenU 
Spegner  condura  Jpada  in  mn>  moU'hore.: 
Qente^iferraarmaie^ediualote^' 


54f  " ? 


W ^v 


t • 


A, 


J- 


N:  etra  dito  cotC un tempeflòfo  fiÌ4me\  < ; ’ 
che  per  liquida. nette  ^0  pioggia  crefcei: 

Con  tanta  rabbia  fa  le  negre  Jpume 
. Po/r4  quel  contaàin  > ch'incontro  pii  efie . ^ 

Con  quanto  y Amor  feguendo  il  fuo.  coflume  ». 
ha  mia  ragion- fi  come  ad  efia , pefce 
prende  y al  foaùe  fuon- de  le  parole , 

CÌha  di  fermar  potriano  il  Sole\.  \ ^ 


C.  ofireflò  prigioH  ^ làiche  conofca ' • • ' 

che  da  lei  uinta  f .mhckot  fa  uinto  » ' ' , 

Ne  mente  hi  tanto  nana  , ò.  tanto  lofa\  - ^ 
ch'io  noni  ne  refi'diuergognd  tinto ' !r’ 

D»  far  quei,  ch*a  te:jnaceà  Varia  fifa 
£ ù là  chiara  -,  ot-  fon.M.adonna.  accinte  ».  . 

Kotto  da  molto  affanno  le  conchiudo  ^ . v.  - 

h.Ulahbfa  con  do  tojlo  le  chiude^.  > 'r  / a 

^ . .. 

uat'^  uemo-, /e  nube  ù Febo  afiondà  \ ■ - 

L'aurate  dtiomè-,  ei: fitto  non  rifiolda»  I • 

lAa,poich'è  uià  pajfàta-,,à  piàggie  ,ad  ondo- 
hkfraU  ficcié  fM gioconda, e calda,' 77' 

V,.  i ’o  . P Tf 


34tf(fd  Di.t»aPj5)¥i'C0:  I 
Tal  eJftdiuksn^.Ueia^.y  e t^i  rfjponde.,..  n ,,  m 
Keiidendo  fratte.  » anìQXòfit^^-^  fi  \aì44  v. . ^ - .1 
Emilie  m\iecm  caré^^\i  e ciarHe  \ v.'/ti 
Mi  bacia  pex  la.  f onte  i e,  ne U,guaiKt,  q: 

^ . . . ‘...  .=  :ì.’. 

E bencPio  ue^ia  i che*l  dèJHn  mi  guida 

Per  torta  ritta  ìin  iui  jt  piagne , •e  more  r 

Tarmi  ^ ch*in''bftla  paHeàncoryafida 

1/  penjier  più  ueloce , occhio  del  core» 

che  fa , ch'fHtqtfa  da  uoi  non  mi  àitùdd.  - * -j  4 

Cui  mi^eongiunfe  altahml'a^dtarnorei^^,  ...  \j 
E7  uojìro  nome  per  tne  conto  farfi  ^ t r . > 
Tojfa  ,fi  tanto  poo  mie  rime  <d\axfi , 

. • .0 
4|  • . - • • 

C he  cjuefPi^ma  yth^n  noi  la  prima  Jpene  * 
Po/è , & à lodar  uoi  tutta  fi  feioìfe , ' 

Voi  mai  fèrHpre  ama  ; e*n  noi  tutta  ^ attemu  , > 
Poi  che'l  bette  increato  il  fece , e uolfe , 

Si  come  nono,  ,Mqu4Ì  KÌienfi  . 

Gran  tempo  de  l'odor  in  prima  accolfim 
Viuinipimo  Jpirto  , in.  cui.  fi  mira  . . 
Quanto ìq cielo àmfle  hoggi non  Jfira^, , . ^ 

iv'>  t , . . , ..  \ ‘CI 

E quaMitnùpue  pihttr  fema  inpni^^  ' v,.;».  -T 
lldml , chè  p'èf  Vaparm  Ogitù  hor  mi  prema 
E tanto  ne  miei  danni  ,•  e tanto-  ardth  ^ d 
che  di  gioia  mi  /foglia , e uita  infeme 
Ah  fChe  findocoìt^èor  rfiofiratth  ilfit<t:. . U.  '.  .ty 
Mct^o  à firtwta^  chi  di  nulla  teme*- 
Bor  foUìtgo  men  m tra  u4li  i e tiue  ì\  . \ t , 4. 

Afflitta  QoibtA  di^Ufl'ffbe  p/ìflAùp 

-f  o fortuna 


V 


P 'A  r't  R N óV ''  3-^7^  • 

O fortuna  crudel  dumeti  fttià  \ ' • ’ 

Fortuna  ,c/?*à  f rhigUof  ferule  fai  guerra  ’,  '• 
QjfeJÌ*alihà  a tuo  fjìaceir  tormenta  ,'e  firmata  ^ 
FoJcia-yCh'eTJUo  rttori'd  'pbjlah'ai  fottàrà-,  ’ 
CWeìlaogni  ingiuria  tua  fi  prende  in' gratia  , 

E taciti^Utùo mal\ [offrendo .yàtterray,  ' 
‘Cangiami  pur  , fi unoi, Colto  dtleiio  ' ».  \ 

Di  quefiidu'ogbi  in  odiofo  affetto^  s 'a 

. V - ; ! u. 

S orger  fiaUtùi  fitfii  Hh^mt^tetb  y ' y' 

CV?4  pien le JfidUdi  perpetui  fion:'  ’^^^ 

Onde  foauementé  uri  fitmiieUo  •' 

Cala  in  uMetta  / ejpofia  u>r  poco  trifiuoti ^ 
lui  tra  fiondi  più  d^  un  uago  augello 
Spiega  cantando  i fùoi  felici  amori  ì.  - y > 4^ 

Qmndi  portano  al  del  benigne  aurette  *1) 
Br4wwto  , e molle  odor , damiUe  berbetie 

U e fi  uide  pajlor  gìamai  net  fonie  ' ^ ^ ‘ ^ ^ 

Scender  cori  fcaD^  pie  ; rK  mai  turbar»  • • ‘ ‘ * 
Vecor^e  pafciuté  fiutaci  monte  ,’  ■ 

LVyiwmor  y«o , eh* a Dittifmd  è fiero , è can'^'-^ 

He  finti  mat  dal  cielo  ingiuri^ , e^  onte 
Vomir ofi  ffecchio  leggi adretto , e cb'ikrcrtyi.^  D 
trefi'à  cui  da  Harcifo , e Croco  \ è uirito  * > 5 ù 
Il  candido  ligufiro , di  bel  ìdiaciato  » » i > 


P 


rendchurrtutei  fleffuofi  Acanti  y * •>  ‘ ^ * 

Gli  eretti  Gigli , e*/  Gelfomiri,la ] Kòfk,  ' ' ' 
No»  da  terrejhre  humór , ma  da  <ptei  ‘fanù  ’ ’ 
Futi , che  riflette  con  dìrtù  nkfi'ófit  1*  ^ 

» -s  s fyf 


\ 


34«’  DI  LODOVICO- 
Frfflr , dal  Kio  ; ne  c/ttefii  fol^mai tanti 
Arbw  f.ueftiti  a latiagione  ombrofa  : . 

1 cjHai-tterdi  tjrondofe  banJ'ogni  tempQ:  • « 
Le  piencdnome  ,.cbe  non  muta  il  temfQ  ^ 


(^j*i  paffo  l'Iìore  ih  otio  bone/lò , e Janto  - 
£ hòrteffo  di  'for  uaga  gbirlànda-  ì-. 

colei,  cbe  pih  lièU idiini<^' piìOito  , . 
CAe  Zappator  In firn,  di-  uiuanda, 

Hor  detto  k Cimbra  conlt  Mufi-y,lfor. canto 

Se  pero  la  minOmnama^l  commanda 
Et  hor  porgo  a-  F o M-i  Ai  Córecchie  auente 
Qnando  fiende:àcaatar.sidol£ement€\ 


Ai  llborà  quel  bel  ' fùono  f fieddi  fifìr». 

Gli  alpeJìrimonti‘,e  le  uicine  filtte , 
'Vimrftott  piante.- Jne  monòno , e i'pafih. 
frenano  tonde-,  e lè  correnti  belue . 
f lórauelóco in  qualche  pianta  Tiafii'  ’ - 

ferma  ine  fico  par-,  che  fi  rinfiltte 
fauonio , che  per  lei  s* infiamma , e ^Irugjge  • 
QuanC^ti.  la  figne  più  , quanCella  fitgS.**' 


i^uimi'Cio  ftte\Oy:.erneìcp refio  in  uoi,, 

Ancor  , che- pareggiare  il  loco  pofia 
QMl-,.ddue.  il  fatto  Adam  pofio  fu  poi 
li* antico  padre , che  ne  chiuje  in  foffa , 
Quando  guftb  dd'pomo  fece  noi 
Soggetti  4 chi  n*ancide , e ne  difijfa 
Morte , che  JpeJfonon  chiamata  ueno,., 

£ tronca  ^ anni  a la  più  certa  fieno  * 

E cerne 


PATERNO.  J4.f 

E €me  quii,  che  ogm  horla  Jpa^a  haueà 
ConAòUlaccio  foureClcapo  ap^Jk  ^,  . 

Jl  qual  locati  de*  cibi  non- potea  ,,  • : .i . 

Sempre  temendo  di  uicina  offefa.,  . .s  ' 

Co  Vionoti  po/fo  àlamia  uitarea 
Vrender  con  tanto  Ben  t alta- difefit  *--  • 

He  fen^a  noi  prouarVaJpro  piacere  ^ ‘ , 

CÌxòdio  ^pria-  che  comiuciad  app^^e ^ 

i 

V’  oi  ben" potete  in’findy  t,eucop€tt4\  ;x  y 

Goderuiincaxne'tLuero  paradifo, 

Mirandò  -,  ch*èlla  pur  cangioji^n  pietra  > • ; 
ìn^Ugnme  Arethufit , in  fior  Harcijò  i . 

E*Ì granlÒMor,  die  fila  nobilce^a 
Di  M A ieri  K-A'if,  gftardar  toni  dio  tàifii}^ 
Ne  tè  condìe  marine  , che  già  furo 
Cajidi  pèjci,  hor  fin^  pittura-  ai  muro  , 

0>  lùnpiimar,ch*inondàfMergelUna^^  • A 
La*ue  fe  Sdnnal^o  à ledamene-  svj* 
hafj^iariimnù-,xon:la  fua  diuina  5- 
Voce,  e paghe habitar  Ìhuimd*arene  g.  _•  i • 
Er^er  gliamici  al  cieV,  con  ìd  lattna 
T romba^  maggiore^ , con  le  tofiììe  auene  .r 
E far  inriua  ufctrle  /acre  Hinfe 
DagtinùfiogJà-,.t^lefdce.Unfem.. 

O'  tur  dal' peggio  V ch^BgU  il  mar  uagheggia 
Starni  col  mio  buon  BLox  A’,  e col  X ANS I LL9^: 
L*un  yA  Coltro  de-qttai  par  chef  ueggia  ■ 

Portar  noue^^Cidchi  il  gran  ue^iìio 


t 

1 


3 f (Jv.'tV  D I • t Ó'pt)  5^  Ifc  Ò 

l>%<uérìè  SÌrtfi e^lànfarind  ' 

\it^o  ^ cu*46  fU¥^U'ìiotà‘ t elài  mi tliìlò,  ’^''^- 
QMlL'Ègle  dic»'t  chi Udt quanto  il  Tago  ‘ •- 

VroducCtC  quatoìifgttafdiA'bebhe  il fierDràgu,^ 


3 


O nel  giarditi  à*‘Apolìc  t e di  VomotM * 
Col  uecchto 'Atlante  jiUuflre  almo  pàflore^ 

' Di  ìiijldd  j c1k*Ì  ciel'ne /èrba  , edohd 
• Le^q^iadramenterazionar  (famore , 

che  l\iria , Uliidgò  ^ e l'ónda  a eh  ui'  JpìHnktp 
El  pargoletto  Dio  ue  n*ardt  il  core,  '•  ■ ' • 

Poi  di  i?  fatte  nóci  ài  fuotiTdiuinof  ‘ 

Guardar  ^ cìre  dólce  ondeggi  un  gran  Delj^no  •- 

• . • ..... 
pior  di  cHtà  \ à luoghi  ,où*ódpriM 
Letitia  Ud/nèn  'mail'afcianui  d cori 
Sputàìld'uàùà  kmhttìòn  U coma  ^ ^ 

che  di  fumo  fi  pafie  a tutte  l'hore , 

No  pur  uubr^e-  dì  j con  lei  Jo^iòrita  ^ ' 
Vauaritia  , cagion  qui  dopii  errore , ^ ‘ . 

AnT^i  préiide'-uilcofa  à fòrte  sdegnò , ‘^e^-  ’ 

Spre7^:i^'mdo  quanCaltrùi  par  buono , e degno , • 


■)c 


H uom  còfi'^i^ìra  ài  cUl , copia  fkle^ 

Dou'à  pochi  è conce/Jb ànidre  d uolo . 

Cefi  uenrie  più  tfiin  chiaro  , e inrmùrtale  ‘ 
Nel  tempo , che  gli  Dei  feano  il  gan  tfolo  , 
'Non  dura  il  u.itto  ih  tèrra  ^ è pur  frale 
be*  terreni  piacer  f ingordo  Siùolo  . ’ 

_ V irtù  fol  regia  itUafol  quu'honora , ’ 

E7  mondo  Jeiji^  lei  tud^oggi  fòrà',' 

Uà  perche 


P ^ f N Ò 3 f f 

M A perche  già  UAncàr  . finto  la  penna  , 

E uenir  manco  il debil  fiitolnmai  : ' v 
Nc  piala  Mufa  miai' (di  m'impenna  • 

A dire  parie  batter  badato  affai  i '• 
Olirà , eh' Amor , di  noud  doglia  accenna 
Al  cor , mort(^ai  diletti , e uiuo  a i 
Stancp  firmo  ima  noff  fatio  apktfo , 
Ver  mi^  ionie  y esì  .tà\de  ho  fiamme  m fino 

H or  ftdre  d'a  l^Ùceano  il  Biondo  crine  -,  v . 
Trahe  Vebo  i eà  mortai  rimena  il.  gioruo^.i' 
E tatie  afiiuga  le  gelate  brinè  , 

A la  gran  madre  antica  intorno  intorno , 
Qm  con  lui  fio  parlar , prima  , ch'inchine 
A (juell'altro  hemijpero  il  fio  ritorno . , 
che  iiei  fi  membra  del  pajfiuo  danno , 
\edrh , che'lj^no  forfè  ha  maggiore  affanno 

S ' ' ^ \ ».  I 

B enche  ; ò mente  del  mondo  ; il  tMflo  mare , 
Lu  terra  , e l'aria  col  gran  ri^gio  allumi . 

' Menireja  tua  fòreUaaltroue  appare 
Cinta  it  fronte  d'argentati  lumi» 

Amarti  fì  fegair  le  dolci  amare 
Luci  di  Dafne , quando  i fioicofiumi 
flora  figuej^^  Je  feouria.  le  parti , 
che  natura  cefi^per  contentarti  . ^ 

.Ì-'  ' ■ '\r-  V‘.  ■ 

S e dtauorif^  té  fronte , e'tbel  crin  <f or»  ^ ’ 
Apollo  ancornonhai  poflo  in  oblia , V' 

He  quefpregfito  , e fimpre  tterde  alloro  y 
Doui^^madeleì  Sj/lafi  ufiio  \ 


3f*  DI.  LODOVrct>  • 
jferma  pre^o  àj.dejhriètt  il  corfikrp,  ^ ^ i j 
Tinche  tcc(hr/tgiom  il  dfilor  mio  , 

T.ofiia  dirai. , cl>^l  tuo  not»  fu^otartto  , . 
che  Ji  paxe^i.alnùo  più  gtt^o  pianto  •,  ' 

E;  fétalia  a^iòn-  dèi  tuo  gran  foco 

Intender  uuoi , con  là  mia.  giunta  » Iter  odi  •. 
il  fero  y_e  gran  Tithon  nontrouò  loco  r 
cheda  te  Pàfionde/ftr,  esìtenlòdi . 

Ter  quefio:  Amor  ^fX^afi:,  onctègU  fiocini 
Ti  fì.con  miUe  fàmme  t e mille  nodi 
Ma  c^uand^i  mai  Voffefi 
E innanXi  ^ ^ rnal:Ji 

U:  i dura  ì^iìfdegUf Hccefe  W peno  y, 

Viduratlinfaioi  figuo-.i  pafi^eporme,^  - 
Tu  pur  gpdefti  de  Pàmato.  ajpeuo . 

Aldhor  aUhor.y  ch*ei  preodèa.  noue.  forme,. 

Io  non  ’Jfero  pregando  alcun  diletto  , 

Tfrouar  ne  là  pietà  y . eh' in  lei  fi  dorme': 

Ne cangianli  De»  piùrhumane membre 
l/i  eofa.  tal  yfb*o  felce , o pianta  fembre 

E perche  ìkV  parlar  mi  sfogo , ahi  làjfi\. 

Tu  pur  la  fialdico'iuoi  caldi  rai  y.  , 
T.nuntr'àrmederla.moui'1  pajfo 
Dou’ella  giace , in  ogni  tempo  fai,. 

Ed  io  yfe  cfueUa  parte , o quefia  laffb  • 
Nenia  fpero  ueder.fifp  gianu».. 

Mi  fero , che  ne  Tiar , ne  fuggir  poffo  y 
Che'l  mal , rofit  la  carne  , è giunto  ajlòffo  „ 

''Tudit 


e pur  mi;  Ttrugge , 
contraffa, p fugge„ 


P A.T  E JH«N  0.'  3f$-  r 

T U(U?meo  per  monti ^ e ìiolll  ogni  bora  ' 

ha  beUiJ^ima  figlia- in  uoiP  figHtJIi ^ 
E benché  tanto  ella  ^odkaffeaUhora  , * ‘i 

V occhio  tm  (pejfo  in que*  bellocchi  óprifli,^ 
lo  da  tana  mai  fimpre  , 4 Valtra  aurora, 
hlouendo  in  uaniaBngua  r*  glroccbi trijli , • 
chiamo  Amarilìi  mia , cìk  nonrij^onde  , 

M4  quanto  chiamo  più  ,piumi  i'afisowU'^  '^  j 

E Uà  Sia  fitlda  , io  im  tomento^' e dogU^i  .r,  J =< 
ì^elamotton  giamai  pianti  , e’ foJphril\  i 
Now  altramente  , ciré  ben  finto  fiorito  , ' 1 i.  1 

Q^ndò  Zefiiro  , od  Kufiro  intorno  Jpiri, . : 1 
E tall7or  dico-:  0 non  più  uiJFo  orgoglio  > 

Sabati  Ifomai  ditantimiei  martirio 
Vafii  tua  crudeltà  'di'quejlo-  fiiitgue 
Ck'altronònmipH.offir,ch'un^ormeJlfitt^^ 

T"  akhè  piendk  defiri  potò  di  _ffene  3T 

QniminknTtarìiracpt^e piagge 
S’e  sì  débile  il  filo  , k cm  sfattene  * ! V ; 
L4  ulta,, che  d'hasHt  troppo  mi  dolo  > 'a 

Qui  pria  mlapparue , e qui  poi  Jfiarue  ilhené 
Ch'a  taure  mi  fa' dirtOnte  parole'»  . •' 

E uoi  puralmen. parie,  o-  Aure , k Uf: 
tortate d^ lamentile  gridi mtei», 


. «iv> 


^ \ 

^Gl  o R.  X o s 4 C o t o M Uhjnttnrif^tenie^ 
\ iuo di  kirtù raggio  Jìonor  eterno, 
diogni  uiUano  ardir  fivna , incende^ 

Et  hk  togtn  uoler  for^,  t goucf  no  % ' ; 


3f4  ■ ? DI.LaDOVICO 
Stf  ria  fjoriùnà  ancor  Varmo  rivende , ' 
Ver  far  tl  uoftro  aprii  campo  di  uerho . 
Sopire , prego , il  colpo'  indegno  , e fòrti 
V^'uoiiielfà  ferhatek  rnigUor  forte, ^ 


T 

1 


l 


ià'-tfòi  fipete,cheH  &cin  fa^io  je*t  pitto  ' 
Spe/fo  da  venti  è comoattuto  intorno  ; • / 

Vletoir^yche  ua/ino  alailuìcino  ' "i-  ' 

Senton  ruina  ancor  tal  volta , e forno  ; 

E7  folgor^del  ’cieL , dn^d  il  càftHtio 
Spejjo  niotàe  4 piiSt  levato  (Orno  • 

Se  f tfidfi  giamai.fetn^  contefé' 

JoTtmd  iiigiuriofrà  Vaiti  ifapr^e , 


« ' d. 


\ 

s « 

=.s.  ìM 
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Q^cfì'hoggi  aneò  fn  mi  pfohò , it^d  cotanti 
Bramauadi  fa prrrui’Uhreih  partii'  , “ 

E*tò}nincdauadelbèìu0jho  ',  e Ja  ' ^ 

AJpetto  ad  omhre^iar  non  molta  Jparte» 

E /c4 , come  pittor^,iht  fi  da  vanto  - \ ' ' ^ 

VingereJhVól  -,  ma  poi  non  può  con  arti  » 
J>i  pennelli  color  uiìMci , e [oidi , 

Sojhar , corifei  riluca  , o com*ei  fcaldi  f ’ ^ ’ 

* , i-  '■  - ’’  ' ' ' ■ ■ ' » 

M a fenonjnoìkaalhm  . ' 

Ch*acerbV Amori ìi poco  à poco  lima, 

\drem  primàdeVaìpieffeY'fdìta'  ' “ * 

La  [difenda  del  mar  fura  la  cima , 
Ohiifdèlla‘^fi'emòA'4terae*nfiM^  ' o i ;ì  •:  - 
Ch'io  già  ui  porto , non  fia  chittftin  rima  • • • 
Vèr  far- la  nda  \ab  , che  n'àuampo-,  e gemo 
Vi  là  dal  Gat^e  , à VOc,cidente  ejhrèmg . * 

No»  fimpre  ' 


c 

* 


y 


I I 
' ! 


= I 


•\-rj  > 


P (A  T E R N'-  O .1  .1  3 j j 
N on  fimftre  il  mar  da  ne^i  uenti  è mojjh , 
iitxfixnprejntorno  e'I  del  M nube  auoUo . 
Hetifeo  fottqil  pefof(*haueadojlfo. 

Sempre  foj^ir  di  fiamme,  à trarre  è mito . 
Ntf  femore  de  le  chiome  è priuo , e fcojfo 
"Vorno  i da  gli  Aquiloni  in  rahhia  tohq .. 
Ne  fémpre  i Soli  ha'l  mondo  ,e  le  pmint', 
Eldì  giutftala  mtìe  arriua.  al  fine  ^ 


X 


ì.\ 


T HD0LCE>h>  flkbiÌJéerJòoguihorpiàngettdot 
Richiami  da  l inferno  U morto  Ed  o ri  I 
Ne  mai.  uejpro  con  Pombre  in  del  Jòrgendo  ' l‘ 
Sorgon  nel  tuo  penfiernouelli  ardori  ; . . -i  * 

Ne  con  tomhre  mai  uejpro  il  Sol  figgendo 
F uggon  dal  tuo  fienfier.  gli  antichi  [amori , 
Cofi da Valhàj ^uejpro mùan  fo/firi, 

E col  tiejhroj  e con  ^aU?a. , inuan  t'adki  • ^ 

I 

M a fi  Vebo  non  fimpre  il  caro  figlio 

Eianfi , ch*nccefo  in  Po  cadde , e morio%  ■ ' : 

Ne  cangiar  fimprele  firelle  il  ciglio 

_ Ssd  firie  Hettor. , che  già  di  uita  ufiio . 

Non  fi  y per  qual  tu  Shano  empio  confi^h 
Noncefiifirdemifir’ocdnunRio:  • . 

E VmdorììHa  morte  .indarno  incolpi . ‘ j 

Neltuo^fianco affrettando i duri  colpi f ....  r 

P eh  ceffahomaidilagrimaiè cotanto  / - > 

£ uienmeco^à  cantar  di  C a R L o Qvikto- 
L<  uittorie , e Vimprefi,  ond*eglt  tnd  uomo  » 

sjyhauer  qua^  Vun  mondo  ^ e l'^o  uinto  • r 


-J 


:y 


DI  LODOVFCO  i 
"Eccoti'l  Ltitberana.y  e d'altrettattta,  . r ' . a 

Baiane  rii  Mauro  infedel  macchiato  , t 
E del  fuo  nonie  /òltrcmar  Sifdte  , - • . 

toi  riuol^er  indietro  il  corfi  tifate^  - : ^ • [Z 

VA 

\ • * ' 

VnrviTT  (y  di  qUekdUri-acethk^ali 
che  dolcifìr^arjùra't  e larga  piaga  ^ 

fecer  nel  uóftro  fianco  iettante,  e tali  ^ 
Cofe\.cbe  uoi:  fan  chiaro.,  e lei.  più  uaga  '' 
D/  /colpir- quefia  manoin  'bajfe,  e Jralic  U à ^ 
Vianteit  Lyi  Gl  miò,.non  fi  tien  pagaL  - l 
Ma  ,cbe  mi  lo  JcolpiJle  ajjài  più:  gii^ù.'^  A 
'Bora.,c*hauetem  poeftahHon.gufiow^  > 

* 

w « -4  .*.  • J.'A 

G:  iàdi:mfìke’fiuk!>eyaicaìd(>,at  gieUt 
tolte , non  Grecia  fol  uaiUo  darafii  ^ ^ ^ 

MamJhÀi\Ìttìla,fiiKÌk  gira  U chHr A 
che  per  quelle  di  ?indò  il  camin  fi/U . 

Deh  prima y^cjye  d'ot  fin  fi,caogiH  pel§l,\'h  ^ 
l>efiatequel,ih'addòrmentatoJlaJii  , Al 
ìiel  diuino  intelletto  yeìyrìùiinchiojhi 
Spargete  il  fiutto  ànoide  gli  amor-  mjhi  k^  ^.  - 
; ' .'L 

• T • 

C refieran  poico/tmcbi  iuo/hi umori  / ‘ '* 

Come  ere  (con  le  fiamme  a mille  k mille  "■  - ' 

Hu«r4  mai  fentpre  in  duo  congiunti  cori'  ' 

Albergo  un'alma  ,o  Jia  tra  piagge  o uille 
E cento  lujhi  in  que/ii  hojchi  -,  e fiori  \ A . ' ' 
Dijeritti fi  uedran.C  k.  A t‘o>  « B i c l l l 
No»  /èn^a  quel  bei uer/ò  in  faggi  , & orni  ^ 
Trancile  notte , auenturofi  giorni  ^ 

Motti.  ■' 


P A T E a N o;  ! 3f7 

N otti  felici  ^ t di  ferem  gas  • 

hicdit héjhetonQrato  fin  quefli monti • 

Ne  credo  ^<1te  uedéjfe  o Sol  giamai , 

O Luna  yoUri  fiùiéUe  ardite  fronti» 
Oratone  già  occhi  hauea cèlejlirai  , 
l.BicilUt'^apeade/acrif^i^ 

Sicilie  amato  già  da  santo  e Sile 
■Ne  le guancie -amorfe  y€temo  aprile  » 

• ^ 
mndo  dolce  mtoìten , dolce  mia  uìta 
Con  penjier  tomodu(fhre  luci  amate  ^ 
Oue’l  déjir  tettace  ogni  hoir  inulta 
T ornar  le  -uo^e  mie  ìianche  ^nfiatnmàtc.^ 
Amor  mi  mójhra  uoi^  che  d'hifmta 
Kabbiaà  gran  torto  cantra  me  u*armate^ 
Ne  potete  fedire  un  , che  u' adora , ‘ 

Ne  ui Siringe  pietà , ch*ti  già  fi  mora>» 

< ~ 

'i 

M a , corrie'lSol  partendo^ìn  preda  à temìrra 
1 1 mondo  rejla , cy  ogni  cofa  bella 
Con  le  file  Jpidleil  mauro  Atlante  adombra 
SoltjHejiaiuceinciel fiammata, e quella 
t,  come  uhe  $ olmo e falce  sgombra 
Verdata^ófa , e mifera  è àvedella . 

Cofi donna  ^tbe  ffire'lffa , e lafcia  amore , 
O , che  d'alta  j^eran^  hà  pieno  il  core . 

t»  cardate  f come mta  Qiuuenca  fide 
Segftire  U.  fuo  .T  crei , che  giùngerbrama.  ; 
ha, pecari  ancors*attrifta^  e doìe, 

Che'l  pria  caldo  Mómon  pià  m»  la  chiama 


3 T = D i a o ryio  V t c4o 

Ecco , ondeggia  il  e far , csfc<  iwft  ,Vì»S 

Q»rt/  tutUo , appreffo  lei  ^'che  cotànio'amAt-  -i 

E «0»  pur  mi  fuggite  ; or  forte  iniqifa^  ' - ''t 

Or>4  legge d* Amor  fiera  i abusai:  " O 

oJHenduo  uaghi  uccelli  un* i^rhor  foU\  ' /^_5- 
Due  mejle  Rondinelle  un  tetto , tm  nido  , ^ 

Ei  A/c/ort  dietro  k Ceke  uòìa  ' * L 

L*>»^o  V arene  del  trattqnillo  Udo  , 

Soma  Pberbetta  fua  croco  i euudai  ' *' 

Hafce  ; fi  quel  fior , che  di  Narci/ò  ha*l  grido  ^ 
D uoi  la  notte  e*l  di  fola  uiuetOy  • 

Ne  meti  le  fótde  orecchie  dtnù  porgete  , • < ’ 

' - . ■ - .1  , ' A.‘ 


D ala  firféMd ^fòmfhd , ^ infinita  ^ ‘ J 

Belleifia  ^-cb'òrnd  il  cerchio  , otte  Dw  ^ct/r 
Yien  fi  bel  Sole  in  uoi , Donna  gradita , 
che  ne  begli  occhi  tiofiriogni  horfiuede 
Cioàa , pacef  allegre'^a  t dhme , e uita , 

Rara  uirtù , nera  bontade , e fede 

Talché  Palma  notando  in  sì  gran  Ime  , • > 

Ala  prima -ragion  fi  riconduce,  . >< 

E tergetsdofiaV  uiuo  ,'iu^p'heHe  *"  ' 

SpréX^d  quéfiernortaìi  inferme  cojè  f ''^  ^ 

Nfi  ’fófiwr  più  Ù fouàme , " " ■ ‘ ^ 

Doue , prigkn , /fift‘4  » s*afcofe , . 

Cofi  conPun petfier  Poltro  fifienno,'-''i^’^t.^  ^ 

Jn  ttn  ficco  grardin  di  i • ' • "ù** 
Tin:he  altro  fpirto  inlei  fidefia,  e twowi’  j'  • * 

E ./Ò»W4  parti 

Perche 


‘ I 
\ '• 


fi: 


•ì 
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T A H N Ò.  V 3J0,H 
V ercheJalter^i^amoroJòeiiid  ■ t 
Kewòo.  fcendt  di  fior\  ch*ambtCffÌA  .eopn',^-- 
Con  odorato , ^ leggiadretto  udo , ‘ ^ v 

che  finmgo  giamai  floro4wt  fcùpve . . i 
Il  qual  fa , disella  Jpregi  il  caldo  , e'I  gido  , 

E t adempie  d'humani  affetti  tO'^opr e, ' g ,.  -«j. 
VoiVap^’uti altra uoltainfylaciihal  ’. 

Da  la  feconda  formala  Caltra  prima, 9,  ^ f 

Q^«>  quanC abbraccia  U mor , quanto  Phfèiivo^,p. 

E'I  duro  mito  de  Vofcma  terra  > -• 

Tutto  rimira  ne  lo  jfecchio  [eterno , 
Ch*ogm6ofaareaca.  a^na,>e  ferrai-,  '* 

Et  ogni  penjier  più  grane  , c^  interno 
Ne/  chiaro  intende  è non  s'intrica , ^ erra , 
Reatadun^nemi , che  tant' oprate,  . , ^ 

, E Polnta  sì  felice  dciel  menate, 

ueUa , dhogni  ■ più  durti , e freddo  eoré  ^ 

Eroìne , con  pieciol  cenno  inchiìM , e mUa  i i 
G/f  occhi , pieni  di  aliale  di  fplendore^  -i 
Dom’o^m»  mia' /peroni^  in  tùnoèuoUa  *■ 

Le  guancie  intorno  à cui  feher\anào  Amore 
Erefca  ghirlat^dihei  fior f ha  colta  i j. 

Eioriuermigli , e caifilidi  ligufiri^  . ... 

Che  uiuran dòpo  c^tq,  e cen^  lu/ki,; 

*?  ' >•  ■ - • *■  . ‘ 

L e finijìime  perle  orietaaU-y^-^~  :■  >i 

^tmidicor^,e Candna^,ePorOp.y  v 
Ir4r«  ^e^‘,em!»i)^ 

C///0  con  UngiM  j f'  i 


j ■ 


\ 


• Àii  ;» 


$60;\  ? lO  L l OD  t>  T ICiÓ  T 
\ fommi  ion  del  cielo  4 doima  tali  ~ 4«  W • \Vic% 
Altra  ncn  dati  -,  ch*i  cotanto  odorai  ;»v  > . r > . i 
/«tto,,  anima Miia  ìch'h  te  folanii^  i;  ► 
E te  U notte.,  eV  , e .ehiami], 


Vj  A -< 


E flrò  duwpté  eUHei^tcìn  fóri  affettò 
Amar  chi  fama  h jiar  de  occhi  fuoi  : 

E d!e^al  fiammahauer  accefail  petto  ^ 
Donando  homai  quel  che  fiehiede , e puoi  • 
Cefi  prendendo  Jnfieme  <dto  dilettò  , , ?♦  / ' vU» 
felici  gli  ardor  miei , felici  i suoi  • i ^ h ? 

Direm  , infn*aluarktr  del  pelo , • ; ; *u  t 
Che*l  nofinyamore  inconùndò  dal ch^-*  ■ > (\ò. 

é''  i . 

i 

S e #if  pompe , w ne  ìhèforì  ^ ‘ ^ ^ 

Po» , »o  betìel^  al  inondò  rade,  ^ 

Kff  fommà  itirtiifch*e  traihigihó 
Durar  conira  U morte  eterna  etade . 
piangete  hor  di  ué  ^ieffa  > in  b»  colori  , ' : • 
L4  càrtefia , la  graia  -,  # li  beltade^  t ; 

E quofft'e  puro  ■,  e, bel  ne  gli  occhi  uoflrl,  j vo 
^of#4  Saffo , e Corinna  à giorni  nojhé 

V oichedi  Clio  nel  fortunato  fenè 

Latte Jmmortal  jaggefle , m copia  tanta:, 
che  faina  dare  a mille , f uftaapieno 
Volete  ogni  hor  con  la  man  chiara , e (ùnta 
V.  tener  con  la  lingua  ^ duro  feno  - 
Vombra,ch*(  tardi,  eJlaiKhi  ing^niamnanSA^ 
No»  con  le  piume  altrui  Uuarm^a  uolo 
l*n,m  punteaedet.  polo.»  c 'Ip 

Sì  col 


■ i 


< 

^ » 


i 


V 


P A :!n  1 Mv  o ,T  (}  5 t t 

S l eoi  bel  t cb*Am>ÌH.frima  $td»ò  g . 'u.  z 

E conCfUtro  t cJfe  poiià  peìr le' Jpqnde  , . »\i 

Del  mar  d! Adria , a cantar  foaut  ufiio  p . . \{fi 
Cdie  l’aria  Jl>aifeSidol(«Z9^**^fondem*;. 
\edremo  à park  paro , oltr*ogni  obito, 
Ch'inonti^r^,^  lememori^afcpf^e.^^  . ^ ^ 
Ir  noi  fàmoja,e  uinccr  quante  mai  i \ ' •, 
V»j/ir  TO.„ 

v:-  h ^ , Vrt,7 

M en^*h  laccio  Jtor. /In ^negletta ad,  ffrte  .v.j*^ 
Sola , e bella  ragion  del  mio  tormento. , % '^(1 
E la  fiorite  ,ele  guancie  à parte  à parta  , '*  j 
Altrui  mpfirare  in  fofihe  rime  io  Unto  » . 

M*auefizto , non  ancor  tinte  due  carte . 

Del  mio  fou^Jiio  ardire  tene  pauentoy . , 

Si  che  pojjo  d^me , f A,,  ^f  p^nfifi 
Dir , che  uorrei , ma  incominciar  non  ofirl 

■ >M  . -V  1 

S eom*huomich*entr*unbofio arbori uede  .^,1 
Vaghi  tutti  , e leggiadre.,  e quercie , e pirù  , . 
Vecchio  firmac  e la  man , Vingegno , eÙ  piedti 
' Introppo  'dmbiarà  optale  il  ferro  inchim»... . i. 
Co  iVo  del  uojhro  bel  : quando  fuon  fiede 
I poggi  intprnq,g  i coUiaki,  ^ ,, 

Hon  può 

$ t qual  con  uim  . fiamma  ,ù  em  einabru  : r 
Intamtaccortqmano  ^ejfe^p'n  legna o ^ ' 
Di  uoi  le^guande'fWi  hnw^epjdtro  ^ Ubr».^j^ 
4Ìf(Àlai^ 

44  la  ■ 


I& 


c> 


3 St  ^ ? D I.  ^ ^ O ^ 

Tal mojhatoil  pittoM  ^toU  *<lo^/o  ^ '.  r.  a 2 

V effigie  baueffe  dei'fàofir^aào  ingegaò^^\  r»  > 1 3 


Majlro  f elite' t che  coft  lodate,  ^ ' 

S'acciuijlo  ne  la  ’ucjtra  huthatU  parte  ' ^ 

"Seray^  eterna  fama  in  o^ni  etate , 
Qjlontofiù  fattò'banrio',  f almeno  m P’art9>> 
l>aton'baueffela  maggior heltate,  ’ • • ' 

che  feorger  non  fi  puh  da  gli  occhi  nofiri,.  i 
Come  fiemarnou de  perbafii  inchiofiri^  V 


Alfe fibéo  ,^  tòme  Votiuna  uotlè , ‘ ' 
Termofiia  pie  d^ ungerlo  aprico  monte  , 
mele  ctnfdde  ,giotùnétto^  e mòlle  ,• 
Tauro , uerfo  le  nelle  ergea  la  fiorite  • 

Im  Shotto  pofop^equefieàiuenti  ^ 


D'alta  y chiara , fotrora , eterna  f<n\a  • 

Cofida  tomi  tuoi  penàarktafgvU\;ì  j 

SamOatrne  «fe*  'toiìorU^i  t Otela  {corr^  ?••(  „ ; r»l 


Mirar  qui  non  potrebbe  ocdno  mortale  * : ''I 

obietto  più  giocondo  yOirhonfaU  f..  ..«vt  \ 


M a yfe  porgendo  fol\eptàrito^  * 


G hntodi'tdccàoìtràrarficció  touc^  , 
Che  parte'!  nome  al  fuo  nago  Or$1^ònie 


VocheTKted^dolfi  in  Thefihi  actend  . ; r v<  r 


r 
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D Ó KN  A MÀR.I 
mar<5hbs<ìna 

DEL 

IL 
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Lri  R OVS*Ì 

CAR1>o'^'X;7 

t h PADYL’A.  ''J 
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<;  LrO  RT  OS  E jfompi  ^ 
i grdmtfòfei  ' 

ìU  audaci  ajfalti  ìtit  ui^ 
torce  t$oue,  ■•■  •*•>  » ‘ O 
Vimprefe  canto,  ch'kgU^téf 
ni  Dei  ' -i 

-terna  ytneram^  % 

* G'ioue_^''  -/-•■■.  • H j’,  3 

Se  gir  potran  tant'alto  i uerji  miei , 

X^anitr  la  fama  de  Vecce^e  prone 
che  s*oda.jdope  mi  c,on  quanChonort  j;. 

Si  ueggiainqnejì'aià  prigionf  Amort*  „ ■<>  .() 

C amHoi^cmm  ’^e  VacqMifarkfpdglk  * "- 
Ver  cui  ’Sebetoahm  fi  fam  appormi'^  - 
Ch'ai  gratt  fiume  làtin  la  palma  ttglk  ■■>  ‘'^0 
D'altro  fejfo  aeiprìfiata  • e '<cop\ikidamtiy  -i* 


iv  ■ V;  i 


t>  t MAAIO 
S>0  pojfo  col  mio  Htl  pari  à le  uoglk 
Viiaue  bifigna  fa , uolando  aD^rmi  , 

Ù ‘fi  pur  Copre  nm  adeguo  à pieno 

i^irmem  prejfo  di  gran  lunga  almeno  • 

V,-  . ■ . • ..  ; 

A ceto  ch*P  ade^i  il  uèrfi  à i ge/U  uojhi  , 

L4  douejil  del  tutta  fua  gloria  pofi 
O , t^^Àèl  lume  un  picchi  raggio  io  mojhri 
CÌìin  uoi  Colto  Motor:  fi  grande  afiofi , • . , 
Voggiar  bifigna  oUra  i fuperni  chiojlri , . 
Libero  ^e  fciolto  daChurpane  cofi  , 

Ma  chi  fard , Win  ciel  nù  gùitÙ,  è ùol^a 
t.,  che  dal  mondo  mi  rapifia , esolga  f 


a 


C hi  fard  Donn#;  mio  ardir  mi  prefil  - 
ch'io  fcioglio  il  nodo,  ^xhe  per  uoi  m'aUaccià 
5V«  ,*per,  dir  Callo  prone , è i chiari  gejli  , 

O per  cantar  di  uof , che  fimpre  faccia, 
^on.penfi , che'l  mio  cor  fi  \ fciólto  refi  , 
ch'ai  grand'obligo  mio  fi  fodief accia,  . 5 

^oi.fbo  Slil  non  ha . lai  forT^  (Cale  , ‘ 

Che  uolt  il  uerfo  al  gran  concetto  eguale  • 


laDea , chotàii  gltocchi^mi,o  lucenti 
- Ne  le  tempéfle  mie  , ne  miei  nauf'agi 
Dana  à la  uefàmia  propitif  uenti , 

Ale  tenebre  mie  lucidi  raggi. 

Speme  non  hVy  poi  che  con  noni  accenti  0 
Canto  dd  figlh  i uergpgncft  oltraggji-^ 
OmCio  denoto , e pien  tCbonefio  foc9 
\nai0iitfe’^d*ìei'più  bella  inuo€9,  ' 

‘ n o ^ ■ ^n  ihe 


0 

»V;t) 


.'O 

L 


t>  I l‘  è o. 

T n,  che  pareggi  gli  animi  cetejli  ^ 

Di  foprbuma»  ualor  , ^MÌmo  forte  \ 
Dont$a  Uggiola , che  fi  hén  fapéfio  ' 
Legare  Amore  ^O-iag^amutr  la  morte  M 
E di  bei  raggi  fi  t' adorni  » e uefii , 
che  nt  farai  beato  il  gran  eónforte  , . , 
ta't  che  m*tmpenni , onde  Jpedito  io  »oU 
Tra  JpirtibMomfealHtdgo  reòm*inHolt» 


$Sfl 

, ,i 

‘ r 


-V 


4 , ch^l  bel  ramò  le  rmt tempie  inidiiome  ; 
ch'io-  Jprcgt  ira  di  dèh , e di  fortma , ^ 
perche  diro  di  te  Pmtfitio  nome , 

Vite , che  jnfii  del  bel  ntmer'nna , 

E ti  ui^io  fra  cantila  fchiera  ( come 
Tra  chiare  fielle  inciel  caridida 
Andar  petla  gjterriera  à U.  bottagUà 
Cinta  èakt'amte  ìcìte  lorica , omagli4^ 
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S gombri/i il  mio  penfhr  ^ogn*idtratttfay 
E fuoni  il  petto  mio  noudb  accenti  i 
die ^odancofè daVeta  futura 
P/«  non  intefe  da  Pantiche  genti  , * • 

D4  che  deJHnfi  la  miglior  tiatura 
Dà  la.cònfufa  maffa  gli  elementi'^ 
Tuiua  iluerfomio  finche  non  prent 

ira  di  matte , ne  furor  di  Gieue  • , . 

' * / ». 

C amino  oli  altri  con  pìii  colte  làttee 
C'han  % Ving^no  più  uehtci  i nonno 
Come  dinerme  amor  gonfiato , e pingmp 
D'hwni^  doglie , efUceUfii  affanni , ^ 


•»* 


.yv 
a 


DI.  MA;  R. 1,0 

lo  camo  Jòl  ,^cpm*Mn  momemo.eflìr^Uie^  , 
Vacquijìatjf  uiUor^e  di  taut^ànnì,  . ^ ^ 

E perchem  par{e  Ù wiquoUt^ui  . . r 

Tejfo  de  le  u^re^  » , ' 

, > lìi  , J , XIV  ' ' ••'  • ' '■'■  i '.•  I 

Es*kIacimitaffatictUa  \^arfi  - • 

Cirndn  pop  io  delmfir'honore  immettfi,  l 
V.a  doueit'cidmi  fudi'forT^  fcarfo.  > ? .T 
Col  core  adempio  , e col  uoler  compenjh  > 

D i cui  ^ ^ r. 

Quanto  dentro  ite. chiudft , e ne  copienfo  » . - > 

fors^hor  non  bramerai cqn  migltor^ueM  j 
Canto  di  cigw uo.ce  di’Jirctt^  ..  . ^ 

D eh  pare/feil  eormh  permua  1 

che  farlo  occolto  k:  la natma  piacque  , 

O fufft  il  fette  uetro  e cornai  Siani^, . ; J 
Di  foco  t fujfe  almen  fontana  d^acque  » 

Che  tr^jparege  inlmidafembi^  • . 

Variente  mglia  , chemlcor  mi  nacque»^  \ 
Ch'uopo  non  mi  [aria di  mente  infuJÀ  . _ ; 

V'arte  d' Apollo  fedi  fauprdi^h\Hfa.  ^ ; 

M a/aulenytdj^miauocè  ttnquamn'Thtmhi  i 
fin , ch^h  non  paghi  cp*ejla  uo'gHamermi  t 
Con  Ethiopin^ri  i e Sciti  bianchi-  : •-  ..>* 

\dranne  il  fuono  ogricdtra  gente  ejìerna  ^ 

He  tempo  fO  morte. poltra  far  che  manchi 
Ve  Vepre  uojke la  memoria  eternay  , 

E’/  nome  mio  ( la  mercè  uojìra  ) forfè  , 
Sonerà  chiaro  meriggio  àCorf..^,^  \ 

v i . ' He  Palma 


ir  n yZ’.  Bn  o\  : • 

N eVidmdetk-,xhe  dal  futor-del  cielo  : > i 

\iue  ficitnt  àVovthra  ^unbeLldttrày  / 

SoU»xohc^<i  ché.^i'endi  Jant3  ^élo  ‘ •'<  j 

Mentre  VA  fin  mi  tiuecin  r -fienail  mattrc  » l 
Comincia  h torre  il  ruginojò  uelo 
Al  macchiato  J^lendor  di  c^el  '^rim'aunì  , • 
chiamo  V/dto  Vattornel  foggio  d! oro  . 

I DeicelejfH,,  c Cf^i  dijfe  a loro  • . ^ ^ \ » 


■•■'U  \ »;.ii  A"J 


' n»*'  '“l 


Q^uand^io  pródff/^r ^*^0  glohoiondo' 

£ col  dì  caldo , eltmgo.  ^‘dr.fi^dào  > e hraut^^~^ 
Voi , àif  rnandai  là' terra  ài  hajjo  fondo  % \ / 

E fowa[  jyofi  ^ lei  Vacqua  mm'' gretto^  • . , , ^ 

E che  Valtro  elemento  nel  fecondo 
E nel  lo^a  frimkr,pofi  il  piiilene  i ^ 

Venfai  porrfijlmio  jèggip  in  qttella 
Cifel  marcfrcoo(h-,j,c 

Q^uiui  ìid  locot^  daue  al^ci$hs*je^^  V.5 . 4 
\efuuio  iJUde  uàa  eanf  agita  àpròta l 
In  cui  lafiiando  le  caduche  jpoglio  * ■ ‘ > x 

Giace  fipokala  ^renaauticayh  'At 
che  fi  gradita  apparue  à le  mie  uogBe 
T anto  mo/kfijìi  amìef  defili c^icà . . ; ^ ^ 

CJi  iVlimaijp!^eftq^l^"affaÌ^^  ^ 

\s 

vi-TrrA\  ViUiu’-' 

*»  C> 

M a poi  che  la  magion  del'utfiro  -^3  > 

I»  più  fiiblimeiianica  fitrafforfe^  :i  ♦••7 
Verch*io  potefii  con egùal  penfiem  \ \ ì'.  * 

Aeggere  il  cielo  , t lo  terrene  cofi-»^  i -A 
J ‘ iij 


f D K M A R r <yi 
De  le  mutaie  èo^ie  un  dkòl  fi  fero  t riaWi  'ì  ’V. 
\n  ffenfierfi  mordace  il  coroni»  rofe'j\  \ -.i  vi 
CWi  piouui  femore  intpteibei  icampi.ameak 
Tèlke 'nembo  M eekjii  beni  ' . > .'i . cibisi ' 

...  :■•■.  ,*•  . AVt.uJ> 

E benché  a (ì  hd  loco  io  defi  il  fianto  * ^A 
De  la  piùcaraànoi  del  mondo  forte 
O'"  V adorna  fi  del  fiif  ricco  manto ' •'  ^ 

che  mai  técfiiffe  altrui  Minerua , o Marte  , 
flonmi  ftèrùeniòi'don' deuaior tanto .uv. .v'j;) 
ch'ut  ne  fagafi  i miti  defùri  tn  parte-  -i  - 
che  fa  quanto  fofrto:^  eefa  nònueg^  , . I 
che  pagar  ba/h  j acuirne 

\ '«ri  1. ‘ V .-'V  « 

A uenne  pof/éFidjuéfd  èiadéiòik^^  - 
f^ór  de  U ftarXe  mie  pròne  ^ 

E fi  lebeBe  dbnHi>,  in  cui  ratec^'  ' ^ ^ 

Eguali  almo poter  belUT^e  none, 

ìiie  le  cui  Viotti  t\eaftkmmbraath^  ivàv  Cj 

J più  bei  ' fitti,  e più  gradui  à Gioue  . v 
Jquai  credeà  firbar  fòr  dbùtmm  fide  vi 
Ter  far  f iù  chiaro , e pèù  feuhoil  cielo^ 

•'  t ’ >•  i\  . i i ; :,uj 

E le' mandai 

Di  queffif^ k'ìiài  diletto  itUnó  paefè^  ^^  ‘^^  * 

E , mehtre  'fi^^  un' foco , inudhd  Wf 
Sorgemù  finto  none  fiamme  acce/è, 

Clje lofio  pói'èontrk 'V'eterno arn^  t,  14 

Turondi  queftt  alte  querele  inteje’'\ 
che  non  douea  mandarle  al  caldo  , al  gdo-  I 
Sethauea  fiate  per  amtrc  ilcield*:  i 

' Onde 


. b i L E O. 

O nàeìtme  piace  ‘^percb*aL  uentù  j^in^a 
eli  sàepd , e Vite  giufte  di  còjlon 
Che  ^un  fi  bel  trofeo  lor  tenete  cinga  '■ 
Corona  trionfai  di  JkeroaHoro, 
che  non  fia  mai , ch*à  tanta  gloria  attinga 
Di  chiòma  imperid  coròna.dLòro , \ . , 

Ati(iper  lor  la  terra  babbia  maggiore  ^ \\ 
Che*l  del  noahà  per  noi  fama  , o*  honem  « 


il 
. I 


Q^ni  pofi  fine , « giuro  tonda  mfèrnà^ 
ciré  bagna  di  tintone  i neri  prati  , 

E mentre  fi*  ne  la  magion.  fitperna  - ' 

Volgono d fMio  tp*efte  filai  fini, 

Amore  in  grembo  à trimauera  eterna 
Si  gode  in  Cipro  arneuo  i campò  amati  , . 

E mentre  ei  giace  , e giaccion  te.  eptodxeUa  « ; 

La  bella  madre  fina  cefi  faueiU^  . < 

A malo  figlio , à cui  te  gtnlì  fixnm  * ■ ^ « * 

Denotò  offerte  de  gir accefi  corii  • 

A le  cui  fiamme  i Dei  celefii  danne  * ^ 
Chinatiin  rineren^at  primi honori i • ' : 
fer  cui  mi  tempio  mio  facrano  ogu*anm 
Tanti  ‘noflri  denoti  i'  primi,  fiori  ' . ’ • , ''  j ? 

ìdomai  ncn  ueggio  pmtor  fieddi  ,b  caldi 
4JteSirde,o  fiamma  tua  nóu  punga  ^ofialdii^ 


L t Sinfi  di  Sebeto  Joit  maneggio^  ' 

che  fpred^an  del  tuo  foco  ri  Jknto  ardori  ' 
Siniche,  eielte,che  fiahrnon'ueggi»'  ',  ^ 
Cid  occhi  òbtioUei  oudenon  Mri  Amore  'a.  ' 


3 Tfi  ' D I M*  A R ^ ^ 

Fmhepngratc^  tuUoJl  r^a^  figgh  , /. .. 
D#  lor  t'ha^i  ‘dato  Jo^  cf^e  dentro  al  cort  ^ 
Onde  f>er  lor  beltade  amor  ^'^JfogUe  , ' 
Volta  poJJanXo'luacopmne  , ^ 


^'••4  . ■ '.,...  "s  ■ ■ ^ r ,i  ‘i  .\  / 

M d , che  mi  giaua  ,-•  che  per  lot  \Ji  '^tdei'x ;<  1 
Pm  gramìe  d tvo  ualor , pi»  ricco  jlregpft.,\ 
S*die  »ittcrtft»e  fiheUa  pr^dd\^v' 

S*4  la  tua  gloria  marna  honor  sì  degno  y 
Hor  quindi  duien.  ,•  di in  me  Gorgoglio,  eftieda  , 
La  giu/la  meta  dogni  anpco  sdegno  y . . , ^ 

che  non  ti  de  cofa  mortale  > . : 

SeHciel  tUacl)ipajiltm  pp>}giìae 

- I 

i • ■ 'j  '.I  t U V „ j r- 

M a farà  pw^  che  {otto  aliiel  Jptroui  X<-  i ♦ ; 
Letto  fi-pìen  di  ghiaccio  ; a cor  f caldo  . I 
che  de  gli  JìraUauói  l^iranonifmmò.  \*r.  i..j 
ode  le  fiamme  tue  non  fenta  il  caldi 
E,fcdicioJènt*io  cordoli  noni  « 

S*/o  di muHre  mi  raccendo  y.e  /caldo  • . , , 

T«  cui  s*ham  à fchernp  il  gran  uakrt  - ^ ‘ 
Come  il  confenti  noi  proue^i  Àpior^J j 


D ejlatihomai  f cingi q»ejl*armi al  fianco^ 

No;*  far  che*l  tuo  ualor  l'otio  eorrompa», 
.Forem  yS*4uie»  c*babbi  poter  fi  f orno 
Che'l  foco  tuo  lor  fieddo  ghiaccio  rompa 
Va  l'alto  del  tu  non  portafh  unquanco 
P/Kw  bel  trionfo,  o più  fuperba  pornp4 
‘E  fafiù  lumi  di  tua  gloria  rarn  , . , , 
No»  fia  f,  che  Jfdmda  ifmii  Ime  più  t:h*ata  ‘ ^ 

Amor  ^ 


\\ 


U»  1 “LA  e:  O:  37JS  ; 

A mor  yC*J)atttr  <pin/àuàd' mando' MUìto  - - 

ode  la  madri de  V'emrydacoi^e^  . • M 
E di  coior'  uermiglia  in  faceta  tintó  - • • v 
Viendi’  uergogna , ei$de.‘gia^a.  rifitgje^  M 
E da  molCira  Slimolato , t^.J^into 
In  ftred,a  tutto  del,,  far  or  fi  porge  ^ ^ 

Prende  Varco , e gli  fir^y.  e uàjconjr^té 
l^er  far  dypam\ffefa  a[^A,Mendclta^^  « 

, . vV;J>  - •*  .* 

'E  de  la  mddre  fina , eoim*^  lei  piacque^'’ 

La  conca  rittiuo  fidlito  'eflremo  ,* 

£ uarcàr  uolfe  t lochi\  omVeìla  nacque  é. 
Sàt^auelar  pertocamin  [upremoi 
Si  che  Varco  ripre fi  , e /opra  V acque 
Operar  li  facea  vece  di  remo 
Ciucila  foJpinta.,leuemente  alhora  . jv  , > 
Segatta  Vpitde  co^ V44tdfca  prjirtf  * ,*  r \ it 

Vi  > Ui  3 


V / 


f JC 


3 


E ra  gih'iÀUolh  ne  In  ficeiaìieta.^  • 3 

DeVoImaterrailmat^odè  lahotù,  ' r» 
E quel  Buon  Dio  y chè  le  fatiche  acqueta  ^' 

V fiild  fir  dedé4immerie  grafie  t . 

Lo  del  y e'I  mare  altra  Vufata  meta 
Tien  di  ìffibi  , d*podef  rfjttej  . ^ 

Era  egualmet^epgifi  g^a^  uifìa  lofia  z. 


■ Vx  O 


il  ma(:ìfégrp  ^ihcifii  hr^mo  j 


1 


ndi  iitm'pfMto  '^'t  cejfala  i 

Et  al  primo  fpiendor  Vària  ritonkty  - " • vt..’* 
Et  inconinciàk'faiprnèggiar  ciafcHnitr!'  r.  à 
Lucente  Jt^dUreiraggi  àdmut  < : ^ v.  V 
^ Q.  T7 


jijri*  D Mi  A' R.  I Or 

E per  merci iT Amoria  beila  , ttni  A* 

ÌAoJlrar  al  mondo  le  gelàU  cortfA^'>,x^^  • s \ O 
Meàefi  in  fornma  in  hu  momento' ì e minta  . . *•? 

1/  mar  faito  tranipillo  ,e'l  cielj^eno  • > ^ 

■ . , . ; ■«,.  .;..J 

V arne  àquellumeilniontéìoUe  i^oddrat  ’ 

La  bella  madre  fuaatùo  ^{rhktP 
E che  nenia  dal  etel^tkàtida  hthoAt^^ 

\n  lieto  Coro  di  celefli  Jpirti , 
tante  Settimo  yclk\f<J«gea,kt'‘^pW^  x%\  .V  H 
Lun^e  da  fcpgli , ed^atar^  Sirti)^  t \ v\*ìi  u J 
E comfu^ùa  facea  conja  fita  Jchiertt , i 
hi  ^an  ^^nor,sch*aikJ^oilmQindiiimpefa  '> 

N etimo  di  fi  '^effo  attera  fatto  i ^ ‘ ^ 

Sottra  un  corrà  facèa  /kpeibameiitèf  I ■ 

Il  fien  uolgea  tòn  la  •fin^à  pahnà  ,>  - 

E tenea  con  la  dejlra  U gran  tridente  , 

E per  lo  mar  y ch'era  m tranquilla  calfM  ^ - q 

Ciua  rotando  afi'ai  leggiadramente  y i 

J.lottaheano  in.ùecedt  deflieri 
Q^tro  deìfin  nia  più  , cite  inchhfiro  nerK  r 

G iuan lodando  Amdrf  y e fiie epta^éda  ‘"I 

Sopra  i fienatr  pefifà  mille  k mille  ‘ ■ '^3 
Le  Id'mfi'igttmfé  $ 'e  pria  tà  ìiintà  biSa 
che  genetrice  fu  del  f irte  Achille 
Catttauati4uUe.se  hduea  piofer-an^h*cB£  . j 
Cantar  de  l' amoro  fi  fue  famìle  , r., 

^ fi  finita  uenir  da  la  ^tonca,  r**-i 

7 titom  al  fitoit  dt  la  marina  i»nf4  \ i 
f Ctaifau 

t 


S*  «/.«,/ „4r  («a, -i- i^4, 

L «,«  *Tl«»4 

f,  *’'»»«/<ìW«/«w 


f^'t-^‘T^  rfyf„  . 

E ’ 

I7  D»i?  ' ;> 

^^‘•‘•fitaahna.t^chtnaeqH, 

«>  • ' ^ , '*  . r o ••„  , . > . .’  ■ 1'  • ’.  i. 


I 


i7  coffe  T . ì 

Dotte  la  madtt  Jka  foiktke  ^ ^ '•  > '1 

^quindèUtor/o  perqttelìbHda 
. Che  da.  V Italia  Vifola  SJÌitìft . •'  • ) 0 • ? i 

* U’  ,,■>•.  ■■■  V-*,l  ^ 

rhtokendo  la  fttà  prora  à deftra , ..’  ' ‘ 

\ aitando  fetie  già  Venda  T/>r^w<f  ^ " I 

S già  di  Cupire  la  montapìa‘  MpeJlrÀ  ' ■ 

Lungi  feopria  tutta  di  neue  piena . 

E utdea  Sarho , che  per  uià,  càm^Jlnt  ^ ^ M N 

Al  folfomar  fen  gia  con  fredditutnait  » ^ 

, P w ùede  il  gran  V efuuio , e non  sa . con»  • j 

Gli  negga  rinfondar  ìarftccie  chiome  v ' 1 


Portar  di  ricche  prede  colmo  il  facce  , ^ 
MiraH'belmohuYih’àteè  fapra/iedit'  ' *«  A E 
Ameba  Ìlan(adiSileno ^e  B4cra>  » 

L quà' bei locfn^i  qua*  diro  fempt^i»  <.  *7 


E la  felice  tma'bb^egìi  crèìk 


che  per  albergo  fao  prodùjfe  Dio  » ' 


fenfa  trottarli  loco',  òàe  iaècafafi't  ^ 

P#rc/;e  fedi  fi^^r  haJì^id^mefiterìi^  ^ 


E JtUcia\,e  forte  ne  Qaiaincontpi-,  ' 
On^Vbfur  phffa  ò far  fue  prede  intorat,  ' " 
E pei  tornar  di  none  faogUe'adomo 


p I . t E O\  f ni  r 
t er  tal  cagion.quali  radendo  il  lid9  . , . 
Aman  fmifiraton  furor  fimlfi  > 

’EwffMrcax  eoufaìifci^^  . -j 

I/i  quejio  fuori  Virata  uod  J^iolfe  ^ ,j 

Dunque  non  ’fonohomai  piu  quel  Cupida 
ch'ai  Re  celefle  la  coronatoli?  -c., 

No/J  è qifejìò  ì'drdor  fcbe  wceitdé  )(wfifirà  ' ^ 
Dòué  non  luce  Sol  t ne  J^l^de  Aurora  , 

N 0»  è quefia  lo  ftrd  uetoce , e prefle  . ^ . > 

Che'l  baÌdà»X?fo  in^ejfogli^ ? . 

Ewo/iè  ^14  per  tutto  manifefo  ^ . 

Quanto  de  Varme  tnie  la  for\aua^lia  ? 

"Et  bor , per  farfi  a le  mie  uoglie  ihfejlo 
Sera , che  Vburnan  feme.in  predio  faglia  ? 

E poche  ainfé  di  Sebéto  'file 

Spregino  ^el  cJjel  inondo  benora , e iole  f 

\ 

• li* 

E mentre  pien  gorgoglio  inuifta  fera 

In  quefla , & altra  guifit’  Awpf  fi,lag^>  ‘ * 
Si  uide  ufcir  Vroteo  àa  la  cofiiera  « -, 

Di  Pau(UipOj  ckend  nuw,JÌb’a&‘^.:r  • ‘ > 

che  die  td  grido  con  tal  noce  dtera 
che'l  mar  ne  jè  gran  fuono , e la  compagna  p 

Amor  a quella  uoce  il  remo  fijfe.,  _ . 

Equel  gUJiTiuolfeiteofidiffe, 

J anciuUo  mtnUofrqr  qudrndigna  infamo^ ..  ^ 
Cercar  cibiti  fanelVa^ui  defcof  r- 
incauto  Augdyfh'à  Vintricata  paniM, 

Ti  rifijpinge  firn  difirfoìlefi».^ 


D s*amotàjO  punge, 

etnei  sh^'a  té  ^eUtj,  e Miti  i cidi  à fcherm  » j 
Via  fegue  ìlcerjó  fio  tanto , che  giunge  , 

Onde  ueder  potea  Pacque  d'Auernoi 


£ ?rocita , e ìMlinó  » t piti  uicinà  ■ * ^ 

\ede  i faóh^Siagniò  Lttcrim i ‘ ' " 


No»  batte  tl  jp^or^o  , 4 mer^nigtta  ptMqme^ 
Si  che  tafgìoU  il  betfimcttim'  affale  ^ 
Ch*4U»cin^  ajto  defio  tU  nacque , 
Ottdendnanial'camóM  firn  nude,  ' 
J>oùe  termina  itmat  con  le  fith* acque  » 

Quando  finte  fia rami darbofcdli  ’ *- 

Cauti  importuni  di.wthtrni  augelli  ^ - 

A thor  fia.fi  dieta , Tortutra  ria  * . ' *'!*. 
Saranno  i gefìi  mitifirfi  mfelìci  ? 
lo  finto horrendeTlrtM  in  ogtuuht'  ‘ '** 

Di  mal  futuro  manifefii  indici^, 

Ma  jwr  creder  deWio , che  nera  fia  ' ' ^ 

Varie  fallace  dihugrardi  aujpici  , *>  ' 

O , che  col  canto  predir  fitppia  queSo, 

Cbt'^l  del  dijfi-s,ne  ^ un  uHiptfi  augello . * • 


"Vede  i fuìfurer  monti , e da  la  lunga 
Varfi  Tifeo  dal  fulmine  fupemo 


w 


^ ? 


Mas*eg/i 


D I ' Vi  E O*  377 
M as\^ÌÌH€r  3<hi(h  pemuuatorma  ' 
Uabhia  dal  cieljin,  còji  raro. dono  V 
No.;),  faglia  in  wo:^efia  ctle/le  norma  , ' 

& orna  di  chi  nggcM  tnóno’p 
Ch*ira  mi  uien  farlo  neuir  in  forma 
Di  bianco  0g»fi  a difmi  au^io  bnonr^ 
E far  uenir  tutto  il  juperno  stuolo 
Come  colonie  ptr^ue^ aere  4 nolo  . 


sOt 


< - .«  y ' 7 

Q^uefla  3 altro  fid  fi  cheto  dieet^^  > 

De/4  ciprigna  DeaTaltero  fi^iay  r,' 

£ fpejfo  con  orgoglio  al  ciel  itolgea  / ■ u 

Virata  fonte , el  mdnlofi  ciglio  ^ - vd 

E per  oltraggio  d’ogni  tieUa  rea  , 

D'indi  raai  non  partir  prende  eoifiglio^.  , 
E fcuote  tali , ^ uerfo  al  del  s'efoUef^ 

% fènda  poi  f^'un  fonie  • 

P erUcuihalXs  f^ttfte  fcéàda^t  pog^  ^ ' t 

Di  fiori  carf 4^3  marna  primanara  3 
\*iHèUt.  fhinl^ùioùe  par.  ,th*alloggi  ■ ' 
Di  Dei  fi^t/firi,  la  fioridójk  fchiera  | , - p 
Veroycheaquefio  fot  fiatanti  poggia 
natura  fi  cangiar  la  firma  nera , % t 
E per  merce  d'anforTaperfi  il  ovenéo  « 

jU;)  -- MVjhlV 

nimnodofe'qlkKHvedrk^  , »!*. 

E glorìife  palme  » e finte  oline  f 
€^inci  /organò  al  cièlo  .,  e crejpie  lieto  ' 
Itimpidi  finti  di  . fiè/c'a^e  uiue  ^ . v: 


379f  : D I A R f o’ 

Quindi nmman  tftn ccrfihàfmH , e 
chiari  rufiei  ,^4 dileutfi  tiue  ’ * i 

j^donàìé  òpìuhr.i  ^ ^ntri  fòfihh  ' - 
ìmì  J^Jèlurondn>ofi\-if^in9nf^eth^^ 

. . tv,  ■ '.  ■<’.'■  \ ■■  4 \>-\s  V i .-A  % 

Q^ui  fin' pafondìré  ^ k ’f4]fon^^ 

Alti  pini , iterdolmi , ombrofi  fa^i  ^ 

E con  bei  rami  i trfon/kli^àUòrì  • 

SerbiW§  il  loco  da  celejli  oltra^i  , 
che  perdauwma'rùgiMofifi^  ì> 

ÌHonid  peptùr^-ii 'Solciò-i caldi 
1 s'odono  atmMn^  perle  èa^ne  ' - X 

Unar  famp(^\MÌofm€càt  carnei  ^ 

, ' 'i  - •<  ■>*'.  ' ■ -l. 


1 n c^ueUt  ^atù^^<pne^'itKètd'amem  ^ 

No»  u'ii  S'e^nda  tndiial^'riè 
No»  nafcomin'^fì^tièi  iàQrn^òoaìèrit. 
No»m4/  Jiuede  nebbia  fojcouelo^ 
$emfit^aéfinodid*ihiiéi , r-  '/èran  •t:  ^• 

Soti'arTa  puraia.4tmpm»otieh)^  '■•■  vV*a 
Si  godein^finùèaJn^eU'alm&ccntradtf^'  V v* 
Offii  pùuet'dk hi bel£ aurea  etade».'  ''  ' vvi 
,V-' : ^ i.  - V 


Kotando  il  giro  il  monticel  circonda  > 
yiira  ciafitturdpatùìtua'v^  ' 

Di  54  di  giù , duna  inùtiaUrd^'fiondty^  ^ 
ScendèJtl  fonàno  delcoUe  ^ edou^tocfa  v 
Scorger  fi  uede  una  Jùperba  rocca  ; . ’ . ^ 

tenfar 


#> 


/*  r ' 37»  c 

P enjar  fi  pHo  ,cheq»eJi'opra  dÌMÌnà  ,,  v 
che  certo  aiMtt\ao^ti^artlficÌQhténMn9].  . : 

Si  fitbrico ìhU‘ infemal  fucim  -, 

Ccn  arte ^ Ciclopi Vulcana * . . . ^ ^ 
A tal  penfier  la  niente  mia  s'inchina 
Cerche  l'Auemo  è.  poco  indi  lontano  ^ 

Onde  te^er  fi  pohno  orme  y e uefiigiy  ' ’ ' *' 
P er  gire ÌjÌ ct^o  inferno ,ki  regni  Stigj„  / 


ii 


•'.a 


*»  >. 


i 

i 


: i ; ì:'  . 

A morp  intanto,  la,  faretra  prende  ^ 

¥orbiJce  i dardi-,  e gl'indorati  BraUf 
Raccende  le  fite  fiamme , e l'arco  tendi 
Ver  far  fanguigna  fbrale  di  mortali  , 

E poi  fitperbamente  in  alto  afcendi 
Ver  l'aria  pura  dibattendo  tali , 

E non  fi  Mede  in  tormentar  mai  pareo  ^ ' 

Vt  hor  Jfiarge  le  fiomm^  hor  fiocca  tarei^ 

S corre  per  Mio , e ,fì  cantar  ^iìficroi  » u-.-  'a. 

hmefli  amanti  doloro  fi  rime  x-.r 

E quandq  Hfql  nel  dech^kor  dtd  giorno  f , f ' 
Scadale  parti  fotterr^ , ime  ;• 

Viene  atalbergo  di  uìttorie  adorno  ", 
D'honorati  trofii  di  Jpoglie  opime  ^ 

E poi  ritorna  il  fanciullinmaluaggìé  ^ 

OijMndà  t Auròra  appir  cól  uotéo  ra^g^ 


\V  /4* 


S trMearmonUddalfi  Umend  pten^ 

S odon  per  tutto  yOUunfJHeauien  ch'arrlil^.  ' r 
A molti  ruba  U core  , e fen\a  Jpene.  , ; / ,i 
ÌAoltt  fa  Slar  quqfi  de  palma  priui^,  _ 


Jto  . I M A R } Ò 

T ulti  per»  da  lacci , e da  cache  ne 
Xc^ati  mena  a la  pri^$on  cattiui , 

E mentre  (jitelli  uccide , egli  rinajee^ 
E de*  tormenti  lor  fi  nutre  ,'r  pafie  • 


Il  a doue  incaute  trajportar  fUi  finto 
Vittoriàfi  Amor  ^ contramie  Moglie. f 
che  mentre  io  fin  à ragionar  sì  inteìue  ’ 
De’  gefit  tuoi  le  glorio/e  /paglie , 
Souiemmi  , ài  lajfi , del  mio  fier  torménti 
De  i primi  affanni  e de  Vefireme  doglie  » ' 
E già  mi  finto  rinouar  nel  core 
"Vaniche  fiamme  del  mio  primo  ardore. 


Vii 


_»  * • • , i • , * 

C he  non  pofi!*io  (hil'a  jgrauofa.folrna 
Ì\M  rimembrar  quella  cruidel  contejà 
perché  perdei  lo  /pirtò  -,  eV  rtr , e falma 
Jnquedaacerbafe  dolorojà  imprefit  ^ 
tencheti  fui  poc*bonórata  palàia  i \ 
Vero  t che  m rendei  fen\a  difi/a  ^ _ 

' Se  poea^oria  èe0rmen(4rcoii  dudé  ' 
\tt$che  fi  rende  difitrmato , e -filo  • 


M 


« Tlaua  pre[fo  un  picàolrid  ,c'hauea 
Fm  ns  di  uerdi  herbette  àìnbe  le  /pondi  » ^ 

E lietamene  fin^ Amor' gòdea , 

Otio  tranquillo  tra  bei  fiori  ^ e fi-onde  , 
Mentre  a I orecchio  dolce  fiton  porgea  ‘ 
L*aura  fiaue , e*l  mormorar  de  lande  0 
E fi  fenti(ttt  d^ Amor  grati  lamenti 
Addolcir  laeredi  fiaui  accenti,  ^ 

£/  ecce 
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E teaoueg^o  intento  à la  uendetta 

Vaiato  predator,  ualor , ptr  Vako  « -,  ; \ 

Chenelchùiarnonmofìrala  fàettd 
A ^tteUa  dura  più,  che  duro  Jmatio^  , 

M4  uiene  a ferir  me , con  tanta  fetta  , 

Ch*à  lui  mi  rendo  nel  primiero  afjalto^.^. 
Indi  mi  prajfe , con  V afflitta  fchiera 
A tempia  Ììan^  ,ala  pre^ione  alteri» 


A 
-■  l 


V .r 


N on  fui  ratto  àtiutrar,  ma  pria  riterfi  i, 
Contemplando  la  rocca  i p^i  indietro  . 
Lutea  , ma  dii,  cbefuffe , io  non  ntacccrji, 
Sontrajparea,  dunque  nouera  uetro. 

No»  mi  par*oro  , e Tlo  dubiofo  in  forji , 

Ne  pure  il  uero  da  latufta  impetro., 

Mirai  due  uolte , e itel  mirar  ter\aio 
Conobbi  d fin , eh* era  di  terfo  acciaio . 
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nidi  fcrltto  wla porta  poi, 

Qmui  feccail  ptMer , la  doglia  pioue 
Ef  ìm^  un  grido , che  Saccenti  fuo*\ 
Lmpt  quel  loco  fn  aìciel  di.  Gioue , ' 

E dijfe , 0 quanto  meglio  i pafii  tuoi 
donane  incauto  uolgerefii  aUroue  , 
Hor,ch*à  priuar ti'uai di  libertadt , . 
Sul  primo  fior  de  la  tua  uerde  etade  • 

n quefló  ù timprouifomi  percuote 
\na  ^^  tema , onde  mi  uolfe  al  core 
E guàiftio  che  mirtacciofe note' 

Vedi  coTmiotcheae.prmenefiimref^ 
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3^f^:  D I 'iMTi  « Ib 
'BuggUm  ; mk'  qutl  fuggir  ;die  fa¥  Hi  poti ?*  - 
Se  pur  uim  mjco  l'amo fófi  'àrdòré  ? ' ■ i 

No»  m fuggir  , thè  amóròfi  omeé  ' 

Tuggir  non  poffó , ne' poter  mrrth  ’•  " ‘ . 


E ntrai , mA  pn  non  fami  augutio  mejìo  ^ 
Accorto  al  prirho  emrar  , moJ?i  al  pti 
No»  u'&d  incontra  yc%e  rni  fujjè  infejlo'^  ' ' ' ‘ 
Trouai  ftiano  il  camino , e non  alpejho  , 

E con  Th^or' miraua  hoY<jueOo  , hor  tpieJl§^\  ‘ 
De^»o  lauor  dt  Vinfetnàl  ma^o , . • ' ' - 

E nel  nouo  mirar  tant'eta  inuolto  V ‘ ^ • '•  ^ 
Ch'era  srnarrito  i e da  me  Shjfo  toltà . • ■ ^ ' 

I-  fidi  uig^iù  Jùor^un  uìcino  Jheto 
V»  huom  , che  uerfo  me  ratto  h Tten^  f 
Salutami  pér  nàmè,  è pària  mèco  ' ' ' ^ ^ 

Barami  gefli  corteji  , e la  man  prendey 
No»m>  conofii  f di/fì  i e nàcqui  ieco  ' * ’ii 

tfouerAufido  al  mar  fuo  dr^ó  rende  ; • . ■ ' ■ 
AVJmai-e  lui  conobbi , cV proprio  nome  ■’ 

A i panni  t k Uìf atura,  & a le  chiome, 

. . .i- 

C OTTO  k fargli  èortéfi  abbracctanienti  " J 

E che  non  lorfi  pria  perdon  li  chejrjrio  x ' 

rtL  • • a ^ 

,mdejlro  mio  tariti  tomenti  * 

D^r  m'incomincia  Kmor , che  ne  uaneg^o, 

Son  quaft  cieCo , e fòrió'  i luHii  Jperiti  t 

Ve  ^i  occhi  miei  tanto  i ch*k  pena  uegght  " 

Bi  diffe , fentirai  pena  mag^oire%  ‘ ’ ^ 

K^uan^o  fia'Ù¥ì'<^  ' ^ * 

T»  )&»  • 


I Dor  t O.  I C'  3«f 

!r  u fai  gran  fallàSinde^  Sp£rdono  ■ 

ì/ltntre  firùendo  Amor  t*agg^ci-,  e fitS  :■  - • 
ch'io  Jèmpr e fèi dite  fref^io  buono 
..  QMnd'eri/neco  già m glianni rudi  ^ j ‘ l 
^ I E fora  il  nome  tuo  di  qualche  fuono  , 

* Se  pur  fegf^Jìh^ue\l»^^ati^  V ; . .7 

Iquaitralafihóì^ifdtto^^^^  , 

y V'utt  fanciut qequitpf^  ygm^p,e  ffù^erMo^^^• 

t 'wy.ìVj  ’ \ «'  .'.iV  ^ I. 

, r S aggio  %adeo  ia^Jo  per  citi  s^imfnngua'^^'-  / 

La  fchiera  de  l’ingegni  alti  fubltmi  ,v . - ; *'  .1“ 

,/  "Dimmi , hauro  tanto  duol  ;xhe  fin'efiftguéO  ' ' 
r>  Quejla  caduca  Jpogltafe^  ciré  ne  Siimi 
B fedo  ^ ch'io  so  dir  con  quejìa  lingua 
Brefidateda^U^r^eiv^ti^  ,3 

Tache  m^^-iinfpr  da  ; > 

, Vegga  3 4^e  J^mjf  aìhnga^  ; j 

■ i E mi  r^ojè , ilduèl^cJse^/ò^iraS  \ - * i 

Vop<k  nonj\  df  hdir  'prètuLt-^ fatica  ,'  ^ '** 

Pfl'ò , che  à bretianda»  y^nmto  n'haumi  ■ > 
Ter  te  Sieffoàl  faprtiSfnnf^  ìfakt'hd^-^^^  V J 
hia  ben  teco  uerro  mentre  uedrai 

Va.j  o. 

Onde  fmfar,  fetrmgna^j, 

J l bel  palagio  kk^uadròatadijfifio. vl> 

T- cento  (panne’érAogni^facutUMngà- 


1=  'A 


"ìdon  fii^3atikiA^'fl>bm<S^oflò^f^  < v'« :> 
Cbe^uejii  noufugfoniffd^già^ 


j84  t D r . ?M  R iTOa 
Anfiteatro  dfqmlihupe  Agofto'\  ' n t 

• No»,  ^iunje  à quello  n' pan  che  qnefli 
Etera  pofciacoh  bel  modo  adórno  •*  *'  ) 

Va  quattro  lo^gU  esondato  intorno  , 


»'/.  ’•■  .V  • M ‘ '.  . <^',.10^3 

C h'erandi  hei^ori^^eì^àndh^/o^^^^ 

' Colonne  di  di'àmaniii  è ii''^opn 

£*»r^ , che  centrativi  la  biJPoprà'  ' • ‘ ' ‘ ' l 
T c fitdar  con  V ttlcan  tutti  i Ciclopi  ; 

Eqnantf.amièn^che'  ftìebró'ié'Plttdo  fiopfo^^  2 
Co*  Scitici  paefe  ,&^thiopi , ' ? 

Cemme  più  rare  con  tnirabileura  ^ \ul 
fre^ianan  tutteU  fi^erbemnra\  ’ . 

„•  \.i  ‘ ,t.  1 , VA-',oo^\3 


eco , mi  diffè  là  mia  fida  fiotta  / ‘ ' 
QueJFi  tidhergot  óue  cupìdó  allogò  i.  ' ‘ 
E feH  brami  ieedét^qne/Pè  la 


o ■> 


Qj^*  fino  i gradi , onde  ni  s*entra , e ptggia  » 
I»  quefio  faglie , i figuo  ^ é&à  mi  porta  ; 
Tanto , che  granfi  h la  primiera  /oggM  ^ ^ / 
Onde  conUeio  cor  nedea  ukina 
Cóltr<à»co  mórmorartoifda  marinaó  ' - v)3 

V...'.-  a .'i’.'-v*  ' . 0“' 'i  ' 'C  rM 


O trini  finto^ ^Ànior  Waii  Tomenti 
Di  farmi  , ài  SdnatS,  idi  P^yiorri 
E treggo  Heii  aà  fiftièrd  ,à  dieci , 4»rt^  V'iP 
Volar  per  tariai  pargoletti  Amori  0 
chi  uh  cantando  diletCofi  tacenti  «’^T  \ *k 

Tra  uerdi^  rami  di  fioriti  rdlori»  ’?■.  H 

Chi  fa  ghirlande  ,eeHdi\trerdl  fi^^  «aW 

HnmidifoN^dir^i^ 
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M ohi  uegg*io  con  fancntlUfche  fmoue 

Andar  fcher'i^ando  fi*  per  gtaurei  palchiy 
che  ginnge  note  dilettofe  e none. 

A Jyon  d'arpe  ,<U  cetre  » e doricaldìif. 

£ chi  baliaiido  gaiamente  mone 
Hor  tardi  y e, /aldi » hor  fettoloji  ualcfù ^ 
Chi  tende  Varco , (jy  empie  la  faretra , 

Ciri  aguT^a  firai  ne  la  uohéil  pietra  » . 


i. 


QjneJH  con  gran  fùror  uoìgendo  mena 
La  cote , che  rotando  arie , e <fa$tilLt , 

Vi  lagrime  quel  poi  tien  i' urna  piena 
che  fopra'l  fajfo  gotciolando  ÌÌilla^  : . . 
E chi  rete  apparecchia , e chi  cathena 
Cite  priuan  noi  dàliberta  tranquilla  0. 

La  piu  parte  pero  queltopra  fanno  , ' 
che  ferue  al  nojlro  dolorofo  ajffdtmo  • 

V eggio  in  un  palco  poi  ftr  foma.fopra  - 
Colonne  di  fmeraldi  un  lucictarco  , 

Pq/?o  con  arte , aceto  la  porta,  copra', 
eh* a la  ?fan\a  iaxtfor.  ne  porge  il  uarca , 
DijJe  maefho  mio  ueggiam  queJVopra 
ciré  fu  del  fabr^  un  glpritfo  incarco , 
Di  cui  V tifano  hauea  con  SÌudto , molta 
Vi  bei  diamanU  fahricato  il  mUo 

KX^uel  che  ferra  il  fè  d^oro,ilquale  abondé 
Vi  perle  » di  \afj^^  e di  giacinti 
La  terra  ut  Jcolpio  -,  clje'l  mar  circonda . 
Co'  del  di  fleUe  Incide , dlpimii. 
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38^'  . D I ' M A!  R I (y 
"Seri  i del  cttderejliy-t  uera  tonda , ' ^ ri 

Vera  la  terra  , e gU  arbon  non  finti  , 
l^en  porne  opra  di  quel  ^ che  con  toni' arie 
E tempra  i tuoni  à Gioue , e tomi  à ìAatU,  a 

T’ era  [colpito  (puel  che'i  mondo  accora 

Sul  carro  trionfai  pien  di  trofei , ^ ’ 

Co  i dejlrier  bianchi , e iteran  fiulti  ancora 
Legati  ttMon\i  al  carro  huomini , e Dei  « 

Si  mefii  che  pareano  alhora  alhora  ‘ ^ ■ 

Komper  le  noci  a*  doloroji  omei 
V'era  Saturno  con  la  falce  ddonca , • ’ . 

<Jìe  le  feconde  membra  al  padre  tronca  • > > 

C aggionle  tronche  membra , e le  hàfiondt  ' 
li  mar  doifad  Egeo  la  uita^Jpiacque  ; 

Spira  Z^ró  uago , e gonfia  toHde , ^ ' 

E nafee  bianca  /puma  in  me\o  tacque  , 

J mar  la  Jpsnge  atarenofie  Jponde  • 

<^nde  VenerebeUa  al  mondo  nacque  , \ * 

E la  /puma  parta  con  bel  lauoro  ! 

Voltarji  in  bianche  merréra  « e ciùome  dloro  • ' 

S tana  la  bella  Dea  col  tergo  udito. 

(C/?c  fiìa  /e  con  arte  il  dotto  Vabro)  , 

Però  che  (piando  fe  polito  e cotto , • ^ - 

Scoprendo  quel  metal  ruuido , e [cabro  • 

No»  U bafiaua  il  cor  farle  il  bel  uolto 
Quantunque  con  lei  ^acque  d labro  à ìabru  ' 

E con  lei  prefi  altro  maggior  dtietto , • 
Còungeitdó  gota  d gota , e petto  d petti  *>  ‘ 

Andam»' 
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A ndarnmo  dentro  ^poi  che  i noflri  rat  ■. 

Stoitchi  gik  di  mirar  non  fatij  foro  : 

E fculù  in  uarie  foggio  ni  mirai . ; . ^ 

Le  mura. e pauimentich*eran  d\oro  9 , .1 

Ma  la  materia  uitUa  era  d’ajfai 
T>a  labelt opra  t e d(iL  fottìi lauoro , ; „ 

1/  Duca  mio  mi  fimte  ,<«  ^uol  ch'io,  ^ 

E'  ^0/  la  lingua  à tal  fauella  froda  ^ 

. /.-l 

E 4 pojfan%a  d^Amar , t altero  mme  i . 

E /4/ , ch'ogni  ualar  fi  lafiia  adietro , i 

E in  dirla  ardir  faria  d'huom  , che  prefrme  - 
Chiuder  l'accjuedelmarein  pùcioluetro^f  ^ \j 
Onde  che  faro  io  yjè  non  ho  lume, 
che  da  me  fgombriil  uelo  ofiure , e tefro  f^  . . 
Ma  Jpero  in  lui  che  tanto  me  pe  prefr  ^ 
Ch'io  fcuopra  in  parte  i froi  famofi  gejli,  - 

Q^uantunque  il  fommo  Gioue  ancor  fi  uanti  . . 
C'habbia  fiettto  del  cielo , habbia'l  Mono  9 

lLdala,uima  JcJntrade*  Giganti,  > 

Taccia  fentireal  mondo  il  chiaro  fuono,.^,  , 
Hor  che  li  gioua  ejfer  primiertra  quanti 
Là  sùcelefii  Dei  raccolti  fono?  . , 

Se  contea  lui  ne  u t eh  con  più  ualore  . 

Quefio  fanciullo , che Vitìfianma  il cort  ?.  . : 

. 

V idi  fcolpito  qui  con  opra  bella  ■ 

Cofiui , che  fc  vnouendo  il  mondo  moHi  ; •.  : 

che  lafiia  il  manto  , la  corona , e quella  . ■? 
Torma  primiera  ^ ^dte  ho»ì  più  Gioue^:  Ji 

•>  B.  y 


DI.T^ARIO^ 
che  Lt  sfera  ^Arnor  tanto  it  Jlageìla: 

CAVm  pioggia  <Por^  liquefatto  phue, 

£ Danae  in  bella  forma  d* aureo  nembo 
Il  fallace  amator  raccoglie  in  grembo, 

M ira  una  donna  ignuda; e mira  quello 
Candido  auzel , che  ne  le  braccia' accoglie , 
Cioue  in  Cigno  gentil  canoro , e beUo 
"E^quefli  ; & quella  è la  T indarea  moglie. 
Amor  lo  Jprouityche  dìuetai  Augello 
E mlgam  piuma  le  diurne  Jjpoglie, 

E cangi  il  del  co*  fumi  ^^edi  quel  tuono 
che  già  poffentìil  fè  pauenti  il  fuetto, 

C eco  che  pur  amor  tanto  tinfef  à 
che  bianco  foro  per  Europa  toma , 

E mugge  tra  gii  armenti , ’e  quella  tefa 
CÌte  tenne  la  corona,  hor  tien  le  coma  ; 
La  fgUd  del  buon  Kè  ne  fa  gran  fefa 
E di  frondte  di  fior  tutto  Padoma , 

Code  l'amante  y e mentre  il  tergo  abaffa^ 
Da  la  legffodra  man  toccar  filaffa, 

l. 

M ontagli  fiprd  la  donzella  Jloltd' 

Que^entrain  mare , e lajcia  la  campagné 
Eiang'éUa , il  predator  poco  l'afcolta , 

E l'onda  i piedi  de  la  donna  bagna , 

Ella  fette  sgomenta , e in  fe  raccóha 
Stringe  le  cofeie , O*  calcagna  ^ ' 

E mentre  con  timor  fi  uolge  intorno  ' 
Vumtmn  tiene  U dorfo , c Poltra  il  conio 


r 


D 'I  . t.  fc.,'0,  .i  3^9 
Q^wù*  due  Molte  in  Aquila  jl  uede  ■ 

Con  ne^e  penne , che  per  Varia  uola  , , 

Kape.la  bella  Afleria  y e Ganimede 
N«  montania  Idea , con  Vunghie.  inuoLt,  i 
Po/'  per  turbar  quell’honorate  tede 
Prende  (Vànfition  forma  e parola  $ 

E cofi  gode  fotta  falfo  ajpetto 
De^la  famofa  donna  il cajlo  letto. 
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H or  dinien  foco , hor  le  diuine  tetga , 

Frqidono  di  Jèrpente  horrende  forme  ^ 

Satiro  apprejfp  ne  le  feluealber^^  A \^y.S'..tÀ 
E tien l'ajpetto  human  caprigjtè  Vohmy.X  v»  ;à 
Tic»  la  fampogna  in  collo  , in  man  la  ucrgSi 
E à guifa  df  pafìor  pafce  le  torme  : 
chi  n*è.cagion  f chi  fa  lafciarl{  il  cielo. 

¥uor ,,cÌ7e'^ualofdeVhmorofo ^eloì'  ^ 

P cinedi  Apollo  quanto  Jn  pregia  fa^id 
E Moda  altero  del  fnpente  uccifo  y.r,t.  . 
che  Jfregid  Amore  ; e come,  poco  ud^é  ^ • .A. 
De  la  faetta'JfÌM  fa  fiherno  e tifo  j - ' •:  ,'i 

Ula  baldanza  poi  perde  in  Teffaglia 
Dal  dijfregialo  ÌÌral  tutto  conquijp , , ■ 

E mentre  egli  fi  uanta , e fir^gh  ^ ^ 

La  flgUa  di  ìeneo  gttn^iaga  il  co^e^^  . 

i j’-- ''-*1 

M ira  con  quanta,  for^a  amor  poffinte . , - > m 
Gli  ^mti  dardi  furibondo  uibra  ^ , . A'.  *'i»{ 

L4;i^«e  il  ferito  Dìo,^^^m  fi  finte  nf 
Buggere  il  f àngue  fuo  di  fibra  in  fibrd  > 

.-;V  E iq 
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V eàiiilUd  dirai lahélla (Dea  y ' 'a 
Ch^illujìra.  H del  cotrhmim/h.facda, 

E tocca^'dd  ^gliuÀdkCiterea  , ■ ‘ . 

Da  l*aggiacdato  p^Uo\il  freddo  Jcaccia  ^ ' 
E per  sfogar  tardar  cl>e  t^accendea, 
L*amato  Endimietf  raccoglie  in  braccia  : 
Sappi , che  non  è cor  fi  freddo  e fàldo^ 
che  non  Rinfiammi  d'amorefo  caldo. 


■ ri 
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Q^uefro  medesmoShralpfibgenterMtitù 
2mfe  Ventre  jjtda , e.con'ld  Mnrte .. 

A c0i\/en(figio»ar  TMglin  ne  fintai 
Tafib  del^  petto  la  più  bella' pariti: . 

Quefia  imprefa  non  »’e , che*l  fabro  afiuta 
Quitti  intagliarla  non  la  uolfi  addarle  ; 
che  le  piaglte  [coprir  gli  fapea  forfè  ^ 
Amari  ^{ui^ma  dolci  àia  cpnforfep.,. 


i“» 


, jv'l' vrt  . ' •'V".4  isv: 

H tf  che  fiitme  fiaitremnoi\[fi  non  ^ caifi^  i 
D*hauer  pietà  di  quella'i  ond'egU  naafritì  i 
Se  non  è Dio  , che  fratto  nere  § falfi  > .•  ì ; i 
Forme  da  lacci  [noi  prefo  non  giacente  ì . / 

Ecco  il  pojfente  Dio  de  laonde  falfi 
Com'arde  di  tal  fiamma  in  l' acque  y' 

E quel  liquor  ^ ch'efiingue  ogn' altra  fiamma 
No»  pfrofnorTlar  di  qnefia  oncia  n^,  dramma  f 


V 4 pien  d'ander  i pe  for\a  par  che  troue  i ■. 
che  fieme'l  fuoco  ^iche  nel  cor  gli  ahonda^ 

E che  per  pianto , che  da  gli  occhi  pioue'y  i 
Uon  per  pioggia  celefieaccrefie  fonda;'  i-/ 

K iiij 
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Ipav  DI  HA. R irò 

fico  ha  Dio  marino  s tlqual  mn  ptoùt  ' 
"La  ferita  motul  dura  ^e^pTofotàda^  - 
Seco  Proteo  fijpirateeon  fuònramo ^ ì 

Viange'trUdneìMelicenait  Glauco .C 


Q^uefio  crudel , che  funofi , e folli 

SouentOy  ai  lajfo  , a fijpirar  c'inuoglia  , '• 

No»  penfoTi  figliolriftio  yche  fi  fatoUif- 
Tercbe  porti  dal  del  Vopima  Jpoglia  ; 

Ohafie  il  vinto  Diode  t^ù  molli  v 
A sbramar  di  cofiuiMiagorda  voglia  ' 
che  uvol^deLrefto  ,e  pmfa  ancor  Rientro  ^ 
IPajfar  la  terra , e penetrare  al  centro  • 


t f 

H or  uolgi  gli  occhi  a e vedi  ih  uifta  oliera 
Arde  Pèutón  ne  la  tartarea  foce  y 
Strano  k veder  (ptd , ch*k  te  fiàmme  indirà , 
QjrtUo  k cui  tanto  arder  punto  non  noce , 
Korèiel  fito  r^ó  > in  mestp  k Ut  fita  fchìerd 
Voca  fiamma  d^Amor  lo  fialda.,  e cuoce  ; . 

Seco  ha  ehi  fu  da  lui , come  da  vento 
\ifla  amata , e rapita  in  un  momento 


H 


ueltd'e  una  calca  di  mortali  invìttf  , 

Sepolti  ancor  ne  tamorojà  tomba  , - 

E ben  c*hahhian  nel  lembo  i nomi  firitti ■ 
E di  lor  fvoni  ogm  famofa  tromba  ; 

Jo  pur  ti  moflrefo  fiatami  afflitti  y 
\nfilS  cui  piu  chiaro  il  fnon  rimbomba  ; 
Hot  aC(a  gli  occhi  , e quel  ueflito  mira 
Di  pelle  cU  Leon  i come  fijpira, 

CUHÌlf 


\ - 
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QjhJIoc  Vinuiub  iC^udorefp  Atcide  yi 

che  prima  fopra'l  tergo  il  cM\foJHem  • 
E tanto  al  fuo^  gran  eoe  U forli^twnr^ 
che  (U  mille  trofei  f»perbo'uiene\^y%  *V*anLi 
Voi  quella  moti , che  tanti  moflri  uccide  » 

Ajpo  e conoeelna  tra  le  Donne  tiene  j , ^ 

E quel  libero  cor , qual  forte  petto  , • r i 

* . . - .J  • ' * rf  I 'V.  w 

temtna  mnee , e uen  legato , e.  , i*,, . . , • ^ 

:•*  ■ V.  -i  • ! - 

I o,dirti  non  potrei  quanti  he  mena  i vC 
Kla  prigtonquejlo  fanciulmaluaggièi^ 

poi  ch*al  mio  dir  manca  la  lena  ^.  < >.  -u  a 
Conchiudo,  per  far  breue  il  mio  uia^o  * : 

No»  € cofa  celejìe  ne  terrena , ' ' 

I»  cui  (VAmor  non  Jjilenda  il  caro  r^gi.o  »,  \ ^ 
Ne  uiue  alcun  dit^o  ardir , cb*ajf^ie  ^ . 
eh* hi  f or  non  habbìa  Vamerofi  uerme . \ ^ , 

• • • • ! •••  . :l 

E fi pt»  aedi  alcun  ycht  faccia  fifià  ^ 

■ Cneuiua  finTl^amor  fior  de  la  tormd^  l 
Dico ch^amor e.in lui , ma'noh  Cinfefla 
E parche  fonnachiofo  in  lut  fidotmai  %t 
Ma  fidai  lungo  fanno  egli  fidejla  , 

So  cheuera  terra quejla mia  norma: 

Qui  tacque  il  Duca  mio  y ne  più  dir  uolji ^ 

E dfild  fiiolta  lingua  il  fieno  accolfi  • ..  ■ ; - 


A Ihor  uiiio  Cupido , imomo  à cur  U 
Staua  una  turba  di  miUaltri  Amori  ^ 
eh* in  etù  gUeran  pari , ma  di  lui 
Ne/  grado  ,e  ne  ^ uffici  eran  tnmorii 
r .rr  ‘ k ' '9 


f > 

M 

+ JT 


= ? 


(w  »K 
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E mi  peìì^ié  eìì  eran  cpte^  f'H^i  fnk^\K  \ P 

Cìj  à la,  gsntè  plebea  pMpnò  icori  ^7v  -\  -«..y 
E uidi  Mta^coùima\m^citi.fiJpefi,.^  \ -.vi  1 
Stauan  le  j^ogUe  dele»mté  imprefe  •’  • mL  :s{\3 


ìu 


h'erad^ameo'eotor^nia  traffareittè'^  ' 

No»  so  fi  di  Cfifilità,'b  d'Elettro'f  ' ^ 

V 'era  di  €ióàe  iltUoA , iilerà  ittridenté'  ' ' ' ^ 

Del  Dio  de  Tacque,  e di  Plutonio  fiettro 
Di  Marte  ui  pendea  l'elmo  lucente',  :*r*.  >'^0-  o 
L’arco  d'Àpollo  , e^l' indorato  plettri  ^ ‘ »A  A 
Etra  molt'idiriàndici  di  fite prone ^ ■■■■.  *>U  f> 

Il  Caduceo  del  mejfaggier  di  Ciotte»  ' v "i- 


I,  a fiortarnia  foggmnfi , ecco  f alterò 
*Iiri»mo  y thedal  mondo  è detto,  hfriore  ; 
Quei  fin  l'arco , gli Thai \ quéj^e TattHero- 
che  ci  troua  la  uia  per  gli  occhi  al  core  > 
Qt^fTè  quel  fico  uiolentòe  •. 

Ch'accettde  ogn'ahna  di  cocente  ardore  ; 

W4  dei  penfitn  chtejfir  non  tuo  p cruda 
Tanciul di  poch'eta  fin^occhi  e nudo» 

ìi  cn  è fancltd  y perche  la  madre  il  manie 
Eoc*mC(ì  fuor  di  grembo  à fame  òlpn^gi , 
Ch'ei  nacque  aìlh or , quandi erano  le  ghiande 
Cibo  deVhuom  fitto  lequercie  figgi  t 
ÌAa  perche  il.  fio  ualor  Jia  cofi  gramU 
CJje  ficcia  rimbambire  i uecchi  faggii 
Et  cieco  è per cagion , ch'accieca  noi,^ 
Accio  me  fiorga  a'  precipita  fioi  • 

Noi» 


k .j 


j 


■'V.i  A 


D I > t E O.  s 

N onchtnonue^aotHloiìhralrhtolga'i  A 

Si  che  no»  opri  il  dolorofó  fletto  ; l ' i 
C/?«  fen\a  cìje da  gii  occhi  tlnèìo^fciolgéi  ^'^'  i 
Sa  htn  trouar  na  fcofo  it  cor  nel  petto  ; ; , r. 

e'  Sahara  il  uedi  ignudo  , e che  ci  tolga 
Quella  uejla  reai  de  VinteUeto  ; ^ 

Vero  che  di  ragion  Tatiimo  JpogUa  , 

E ne  J^à  preda  a la  ffienata  uoglia  • , . . -j 

■ ' i.  V.  V. 

IM  a percht^el  penfier  fpiegatt  Vrdt  . < - O 
Ti  j e forfè  tacito  contempli  » , ioi  v -‘  O 
VercÌ7€*t chiamano  DiotuUi  i mortali^  : ^ g 

E porgo»  noti  ne*  moderni  T empii  ? -ìc. 

Se  a tanti  danni  eida  e agio» , de  ejua^ 

V,ecar  potrefìi  mille  e mille  èjf empii  ^ : '1 

Ntf  giufiamette  ptùrchiamarji  Dio>  j - 
chi  caufa  ^etto  federato  e rio. 


i 


D ico  che*l  fanno  per  ragion  ch*adcprJ 
Cofe  fopra  natura  abere  e nòne: 

Verche  uincer  il  mondo  e poggiar  fopra 
'Lamachina  celejìt  iUincer  Giout  - 

E'  tropp*^alto  poter,  non  mi  par  opra^  ‘ ']  . • 

che conuenga à uaUr d'bumane  prone y 
E ben  conuien , che  per  gran  Dio  faccetti  ■ 
chi  crea  diurni  fipr*humahi  affetti,  ^ ^ ‘ 


P erche  tuU* in  um  tempo  e ride , e geme  ’ , y' 

Vamant  e pien  di  gioia , e di  dolore  , ' ; 

Arde  nel  ghiaccio  , e grida. , e tace  : 

Tathofaggiaccia  ad  più  caldo  ardore, 

K yf 
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E uiue , e more  , ardifce , e teme^,  } -i  H 
E mta  fi  jofiien  finT^aimà  è cort,  . v ,.  0 ; \Z 
£ s*utiJ  morte  Valtrui  fila  incide^  i . u > ) 
Amor  gìinedanulle^e  non  l'uccide^  « s.'i 

' . -A'  ■*{ 

L a morte  gli  è difetto , H uiuer  noia  f * 

E 5*tfyci€  ^affanno , otf r4  , * 

E brama  morte  , e ì'auien  poi  ithe  moia\  ^ 
No»  pero  finte  il  gran  dolor  finire  ; 

Che  fintendo  il  morir , tant*l  la  ^ioia  . - • • . '4 
che  more , t perche  muornon  ptto  morirei  '■ 

E per  cojà  mirabile'  s’addita  . ’ 

Se  quel,ch*à  gliidtri  toglie  iàlor  dà  aita  » 

•!  ' • • 

DE  L’A  M O R PR.IGIONEB.O 


DI  M.  MARIO  LEO/ 


" • f '•  r‘ 

• • ■ - - 

IL  SECONDO  CANTO, 


.3  j 


i.r 


3 Vl'>  il 


I E H /p  ^Urd  fitoco , onde  fui  ferr^ 

I ' acecfi  I 

fSmor“j(aM  o Dorme, e quelle  nogj^ié 
tante. 

Quando  m’auidt  c//à  fifiir  granpefo  , • ^ ' 

Soura  gli  homeri  miei  non  era  atlante . 

No»  haurh  quafi  il  uofiro  honore  ofiòjò  » ■ / • 

D cgno  ch’Heroka,  e chiara  tromba  il  conte  , 

N<  tenterei , the’l cor  non  manchi  ,el alma 

Sotto  fi  bella , C bonaria  jdìma  * . 

■ Ha 


■\ 


M 4 pur  <U mi  taut» ch'io '^J^èro  -'. 

Che  fianco  non  faro  pria  chi  fatoUo,  ^ ' 
^etiche  quando  in  me  nacque  il  ^ran  penfiefo\ 
Ver  cui  fatto  piu  c'huom  al  ciel  m'efioUo  > . \ 
Spirarmiji  douea  quanto  meJUero 
M'eranel  petto  del  furor  d’ApoUo , 

O quejla  bella  imprefa , ^ ualor  uojhu  \ , 
VJU'er  matcria.à  piu  lodata  incljiojlro^  . ^ 

■'  *■  ■ r -1 

1,  0 dei  danti  douea  donne  iep^iairo  ^ ^ ^ . > • * 

Come  gran  cor  ,cofi  faperba  • tromba  , 

Ha  femprea  chi  matrigna , à chi  fu  maire.li 
Tortuna,àcb*  fu  Corm^hchi  colombai  : 
Come  a que*  primi  de  le  greche  squadre 
Di  cui  l'opre  mn.fur  quanto  ribomba , • 

che  fi» pmdotto  ^Jfai  quel  cbene  fcriffe  . ^ j 
che  forte  AchJlle , a,  che  fagace  MUfJe  • / 

■ , , ir  ìt 

H aUtta  dital hiajmo  battere  ajfako  • ^ ì ‘ il 
Non  die  che  non  produca  ecce^t  cori , 
Ferchenediè  Sincero,  ch'el  gran  fatto  y 
Al  ciel  fe  da  le  felue  e da  pafìori  : 

Ne  diè  queV^altro , che  canto  tant'alto 
hfiloniti.i  i caaalier^  Carme  „ e gli  awrii 
\iueM  fama,c^  i corpi  lor  fi*  forte 
Saluar da  Cunghte de, Cas^afa  morte ^ v 


M ohi  fin  uiuir^  edita  moUaliri^  fP^*  •» 
che  potrehhon  cantar  quel  ch'io  celebro  t 
Votrel^e  il  Tasso,  e par  che  fi  contentò.' 
V e l'ombra  de  V amato  Ji*a.àioebw( 


3^r>  r D VOa 

il  grotte  MoX'Z  A' fa  Jònotl.McehtP  or. \ * Ei 

T.  quali  .àq»e*  di  pria^.fmlireal  Xebto.  i > 
ìàa  quejìié^  altri  Amor  confuma  in  ffioAti  t,  . ,*! 

Accio  cìialcun  di  uài  non  fcritta  o canti  • • . % . t 

P erche  da  lor  tanti  tormenti , e tali , ‘ ' 

d)  ognun  prende  materia  da  fua  pena  ,.  ' ^ 

Bembo  già  putko  da  gli  acuti  Bratà  ‘ ‘ 

Vianje  ,ecorUola  fua  con  larga  ueua, 

Hor  fcriue  ìnfiorie  e ùolge  i uecchi.  amtitU! . • , .X  y 

D«  la  grati'  terrà  , che  Nettuno  ajfrenat:  : ^ • ; 

ÌAacbe  ui  parlo  de  gli  fhani , àoue 
ìAeJìier  non  fora  irne  cercando  (dtroutì  , : , 

■ ■ ' ■ ! 

P otrehbe  fami  àopo  morte  uitte  ' | 

y nodi  noi  iChe'l  fejft  uojìrohonora^  - ^ 

T/14  , th*in  queJTetà  la  prima  uiue  > ‘ ' ' 

Se  non  in  quanto  è la  feconda  aurora  , 

VoiyCÌiè  purdoma  yemWifleJfe  riue  I 

Di  quejl"imprefa  fu  gran  parte  ancora  i ^ 

Ma  tanto  ella  fi  jpecchia  oLfiuo  gran  Sole  , ^ 

Che  gli  occhi  ad  altra  luce  aprir  non  uole , 

■ ? * 

^ t 

P otrehhe  il  M A R 1 1 B,  A'  N fi  <ol  bel  catÉ>  = 

No»  fuffe  altroue  e cont ingegno  dccintoy  ' ' 

Poi  che  uefie  di  ¥ebo  il  fiero  manto  y ^ ^ 

£ porta  di  bei  rami  il  capo  cinto  ^ 

E fi  la  mente  riuolge/Je  alquanto  . : J * 

Va  ficreti  penfier  dt  Carlo  Quinte y 
Vojhiopre  udir  faria  dal  biìauro  à t\nia^ 
irifonardi  noiSaxuafoyt  itodo- 

Etoglier 


E 
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toglier  ai  patri  A AYcttratomU  v 

il  dotto  Al  X pj  Of  con  ftta  mce  fola,  ; ' 
Cerche  ^ual  pur a y e càndida  colomba.  • : / * 

Se  /«  TeAro»  y?e</e , o fi  per  tamo  uola , , 

Hor  />4r  che  giunga  al  fion  di  quella  tromU 
che  l pi  elafi  Troiano  à morte  inuola  ,• 

Ethory  che  in  quefiaetà  tal  canto  porga  ^ 
già  s'mtefi  fia  Dureu\a  t e Sorga, 


V tue  il  C API  c i.a  in  cui  fin  gratrt  iufifi 
Cluatfte  infonder  ne  fuote  il  forno  raro  » 
che  fu  nodrito  da  le  dotte  Mufi  , . ^ 

E coronato  poi  di  fiero  alloro  y . ‘ ; < * 
E per  lo  del  con  ali  ampie  e dijfufi  . 

V alando  fi  ne  uà  Cigno  Canoro , , . « 

E uedefi  toccar  u^èloce  e bianco 

Là  doue  human penjiermngiunfi  un  quanco  -m 

E con  abr*opra  che  dh finiti  fafii  ■ r 

Eotria  far  u<fire  prone  al  mondo  effreffe  -, 

R V T I L I O uofiro^  e mio , fi  maggior  pafSà 
Del  gran  Sincero  fuo  figuir  mleJJ'e 
I»  qneUa  guifa , clx  calcando  Hafii 
L orme  di  lui  ^ cIk  ne  l'arena  rmpreffi  ; 

M<i  per  eh* à l'empio  del  Donne  non  piacque 
eh  d cax^ajfi  di,  ut^i  ,fi  con  uoi  nacque  ? 

• • .1 

A nTj  ha  keluta  pria , ch*àmiei  uerji  acri  ' < .'  i 
Eofie  materia,^ al  mioangujìo  petto,  - ^ 
'Poiché  farefieà  mille  ingegni  fieri , f 
A'  mille  dolci,  fiili  ampio  figgetto  , t 
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Di  Lete  fujfedi  ne/aotfue  infetto \ . il 

Via  h(t  uirtt¥  , ch’infonde  il  diuih  majhré  '•>;  ’ • ? 
N on  teme  obliquo  ciH , no  mali^n*ajìr9  • 


C hje'l  uojlre  nome  uà  eon-  fro^rie  piume 
SenXa  mtfiier\  ch’altri  per  nria  il  forte 
\oJlrauirti*  porge  per  fi  piu  lume, 
che  S Titon  la  lucida  confine  , 

Ondi  io  non  firiuo,  accio  tailume  aUumè, 

Che  coti  Jùoi  ra^i  dà  fplendor  fi  forte  , . 

Ma  permojhrar  col  uerfo  mio  qualch’ombra. 

Del  bofio  de*  fenfier , ch^l  cortn’ingorrAra « 

A mor  ch’io  dipi  già  , ch’à  la  rimerà 

Di  Baie,  audace  e furibondo  uemte,  ^ 

E fila  rocca , e poi  con  fit^  àttera  

Del  paefe  gentil  l’ importo  ottenne , 

E che  facejfi  filiemo  atciirtnon  'era,  m * 
T)oue  tiolgea  le  minacciofi.  penne  ; V -.  » 

Jfur  fegue  la  uittoria , e dou’artiua  ’ 

\n  cor  rempie  di  duci , di  gioia  il  fritta  • \ 

.*  - V 

' S corge  gli  amanti  à precipitij  ciechi , • ’ ^ 

Poi  che  gli  ha  earcht  dt  grauofi  falme , . '•* 

Ke  mai-mene  à Valhergo , che  non  rechi  ^ 
Mille  trofei,  mille  ìionorate  palme', 

Ma  benché  mide  fe  mille  oìnmti  accicehi,  \ < \ 
Impiaghi  mille  cori,  arda  milPalme^ 

Poco  gli  Shai  ,poco  fi  Slejfo , e poco 
%ùmala  fix\add  fuo  ttiuo  foco» 


Terche 


V •* 
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P enhe  non  penjk  al  grandmo  por‘  Jìtitx  r- » • 
fin  che  mn  hàuhtoriojà  fi'onda^ 

Ve^le  leggiadre  ninfe  peìkgr  'mi.  l ; * v * 

Del  bel  paefe  ,the  Sebeto  hiond4}  « A 'cv;! 

ìlqual  fentendoi  furti  e le  rapine, 
far  che  fiema  di  rabbia , e fi  confónda  ^ \ 

Onde  fe  flejf  •>  accoglie , e tofio  chiama  j , r 
Le  uaghe  ninfe  Jue , ch'egli  tam'ama  • 

t ' , . .,1.  '.-'.JÌ 

1 n fondo  al  fiume  Tfk  di  fiafiiuìuf  ‘ . > 
Canata  in  pietre  una  ffelonca  uecchid  i > > 
Ondìefion Ihnpid'aeque in chiarirùd,  V"'  '■  — 

Si  che  mirar  fi  può  chini  fiffecchia^  ■•^1' 
Qm/T è la  fianca  di  Sebeto , e quiui 
Kagionarcon le  nhf e s'apparecchia  ^ . ....  ^ 

Q»»  fiede  il uecchiarel  dirotto > e Tlanc^. , , 

€00  uefie  (Hherba , elit^icàpfipunto  31 

f > A 4 ^4» 'j'i ; 4‘C  ^ 

• iamhi  i capei , tìanc^  ù barbdye  biauèà  ' 

Vana , e V altra  palpebra  il  ueechio  tieiié  j v.'  *.cl 
TM0f à man defira  un'ufìM,ehe non manoB^  i 
Mandar  acquea  trottar  Ponde  Tmhène\  ; 1 
\n  gran  tronco  di  falce  ha  nella  manca  ; ’ 
che  Vimtecchiate  membra^  gli  fofliene  » , j.  j 

£ di  ghirlande , dp  palujhi  fonde  1,  ^ 

Cinge  le  tempie , è da  te  leggi  à Vende  , ^ ' 7 

4 • n'.i.'t  i.rf 

• ’ i ' ' 

L tbdle  ninfe yCÌre'l  pendènte  dannef'  '.-‘•tvs  l 
Scorgono  con^oacorta  prouiden\a , . ' ' j t-' 

I0  fchiera  giunte  lietamente  nanne  # ^ 

A trouardicofiui  Valsa  prefenXn  ^ > ’•  ' A-  *. 


4<kv  DI  M A B.  I 0 

con  (itu  \corttfttì^eme  fanno  ^ .v.;  -Am  " 

Muenerandq  nocchio  rincren^ay  \ 

Che  poi  che  lieto  yt  pìen  Cantorie  accolfi  fi  Cl 
TreuoU  Un^HaùrO  f.àfoU  fiiollè,'  . ; u 

...  W t ••  ’ . 

I erche  ( jicea^di  cor  pudico  iT  uanto  '■  • 
Tra  Ninfe  bautte  y che  pudiche  fom^ 

Sappiate  figlie  mie , che  care,  tanto  ’ ' ’ 

Sete  a me  uoiyCpttanCa  meSieJJo  io  fono  ^ 

Onde  di  uoh  fèmpre  mòiCoJtfè  ^antd  \ V.-  « l 

ConuifHà  òiipadre.dili^nte’^ejiyànf>^\  v 4 O 
Tthor  pe^'l^oiioTiàoJbroiOgni'mio  jh^:^ a u 'ì  _ 
Ógni  mia  cuta^ogni  penfier  disenfi  , . \ > \ 

V ' 'O 

5 ento , eh* Amor  coUno  d^or^gtio , è rahhkti.  J 
V enuto  fia  prejfp  'Mifenp  f e Gauroy  ' P> 

E per  «1  Jpthhùt'i'  ^ ' 

Kacconfia  i lacci , e le  quadrala  d auro  , 

Ktf  lafèfat^òdoÀiMtHtì:  \perc*hahhia-  \ \uav  ; 3 
X>iu^Ht  d^om  fiatiCHdt  di  lauto  ^ x.w^'A 

E tfopohomimfitàuittni  raccorrUf  «u  T 
E eotrtfa  À luitutte  le  ’fitr/^  opporre  é. 

’-v" 

* V*  * ’ . . . i%  i v\  ^ • *•  ii  * 

% tee  la  preda  ; ecco  Vacquifio  certo  ^ ' 

hijògna  cb*à  feguiida  U can  fi  fiio^a  , \ ' • 

Per  DioTtonfelbdi^ion  loco  djpro  od  èrto 
Va  quefia  irnprefa  gli  animi  ni  tolga, 

TreitdeU  dii fortHnailhf ine  offerto'^  • ; * ' tij  j 
Tria  che  la  parte  caiua  uf  riuolga  ,'•■  vy 
£ farà  megUo  ne  confini  fuoi  r,l 

AJfdtarlui  pnàehe  gliaffaUiuoi,  ^ a 

N( 


^ D I L E -O . ■ . 

N « p^o  gih  che  non  /òrtifia  effetto  , 

Sarlt  Vanditr  fetp^^t  mercè  d'bomre  , ? 

che  mojìrarete  almeno  hanernel  petto  •. 

Animo  ardito , e getferofo  core  ; 

Aenche  io  fia  certo , che  legato  e Tiretto 
Mi  porterete  tri  affando  Amore  ; . ^ 

E eh' e ffer  debba  la  Ufttoria  noflra  , 

^ fcritto  incielo j e ^Jì' angario  il  mojha». 

■ t , < ì 

L*  4 Itrnier  ^tKtnd^ io  giacca  nel  lido  nojhoi  ' i 

Dal  fono  uinto , al  {non  dèli  matina,y  > 
{Salto cItc meco  fnVefimo  ttojhrog  ; 

Kijida y Anthniana , e Mergellina) 

Vidi  un  ingordo  augel , c*haueua  ilrojho 
'Famelico  3 e bramojò  di  rapina  • 
che  melare  un  Thmo  di  colombe  affale, 

Xejla  prigion , ptiuo  di  lume , e iole , ». 

O lira  ch*a  queffat^urSo  fffai mi  /tdi,.  « 

Spero  al  ualor^  , 'cÌH  'rie<mofio  in  mi ‘ ^ 

CJTeifia  prigion  '^/èben  tutti  i ■ ‘ ^ 

ÌUaHeffe  feto  de*  celcfli  Ueroi  ; 

O che  bei  fuoni,o  che  famofi  gridi 
Di  uoi  s*udranno , oxhe  dirapi  poi,  • ' • , 
che  quel  fa  prigionerne*  campi  miei  ^ tr  - 
Che  uiffe  terra , e cielo  Jiuomim,  e , Pei,  j 

■ < 

0 ttttnque  mojhra.- Febo  ilraggio- adonto  , 

Haurete  factt  T empi,  t putti  marmi,  - ' 

£ uopro  nome  andrà  ■ celebre  intorno 
A fuon  di  cliiaretrombe  , e dotti  carmi  | 
l 
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Onde  4 me  par  eh* al  rinottar  del  giorM  ' 
Sen\a  fegni  ajpettar , ciafeuna  s*armi  ; ^ 

Cefi  dtffe  Sebeto  yt  tjnì  fi  tacque  , 

E groìt  tpormorio  fiale  ^infe  nacque  » - - A 


M 


che*l  faran  d*amor  ftgnore  e donno,  \ ' 

Empiorto  d'atta  noce  là  cauerna , ^ 

E fé  gli  altri  animai  racqueta  il  fimte , • ^ 

Ver  ripofitr  da  la  fatica  efierna , 

E'ardùe  ninfe  ripojarnon  potmo  , . \>.  V . V-, 
Si  che  no»  paia  quella  notte  eterna  , • ■ ■ ' H 
Che  ^ ajf olir  Cùpido  y e sfogar  f ir 9^  <) 

L4  paciem^  èuinta  dal  defin  • ' > - ' * • - 

..  . , . ■ M V.  '■  ■/ 

. * * * 
more  tqtùtùo  quella  itótte  iflejjk  ’ ‘ ' 

Co»  nóuringani  il  corS  Gióué  toglie:,  ' 
Vafflittó  OiOyChe  uihto ficonfiffa,'  t 
Lafcia  la  maeflà  y lafiia  la  mogÙe , 

Giunon  Gèlofa  S cordoglio  ><tpprejjlà  ^ 

Si  fenterinoùar  V antiche' doglie , ■ 

E lauafi\sde^fa  ,e  drfl!^d  torme  \ ' \ 
y erfi l'albergo  j oue  Eeìbnadome  » 


{ 

• > 


■■  ’ 


*> 


A ime  ( dkea)  parti  honàtata  lòde  ? . ' ' 

Earti  che  fià  cofa  di  Gìoue  dìgna  ? , ' \ ^ 

E'  mio  cònforiè , e pitedrme  il  fi  gode  ^ 

La  fielerata  adultera  maligna  \ 

Meco  fexìtpre  garrir  ^ con Valtre^òdi'^'^'^j:’^'^'^  ^ 
VJar  faifdla  amabUe  y e ,benigtiat  \ - - 
O cieli  i 0 fati , o tefiimoni  miei  » . 3 

Ve  la  promefia  fi  fanti  Himenei  , " \ A 

Ver  . . 


' O I . L E .O : 40f 
er  qual  camion  hmmini  , e Dei  piu  datm9 
ìivnore  al  mio  tanto  /pregiata  numeì 
S*h  dormo  fola  fempre  m più  jred^atmo  , 
DI.  lagrime  /porgendo  un  largo  fìumoì 
E tempie  donne  lietamente  fanno 
Oime  di  Gioue  mio  calde  lor  piume  ? . 

Et  oltra  gche  nel  del  mi  fi  fa  guerra,., 
Cotttra  me  ueggio  congiurar  la  terra  ^ 

* 

0 ueggio  Carlo, che  fuperbo i/plica 
Le  uele  al  uento , e con  le  genti  flrane  • 
Turba  la  gente  a me  piu  ch*altra  amica  , 
Ve  Libiche  contrade  e l * Africane  ; ' 

Et  ui  rinoua  quella  tema  amica , 
dj'un  tempo  ui  portar  tarme  Bimane  ; 
Ma  chi  contro  cofiui  può  far  difefa 
Son  che  utndetta  di  fi  graue  offe/à? 


s 


S tuamo  i gefii  fuoi  fi  fortunati. 

Se  fiua^uirtute  ogni  poter  confonde? 
Et  ha  propitiji  del , benigni»  fati , 
E perla  uela  fina  tome  feconde  ? 

Se  faufiamente  tien  da  tutti  i lati 
Sotto  le  leggi  fue  Ut  terra,  e tonde? 
Dunque  riuolgerò  tutta  il  furore 
Centra  t iniquo  , e traditor  Amore  ? 


V 


-‘C 

Mi 


• - * » 1 

P oich*eglièlacagondel  grane  affatm,  ....  ' 
ch'io  mai  fempre  languifca  ,ecne  m'a/fiiga  y, 
Eoi  che  tante  mie  Ninfe  armate  fianno  . ' 

Ne  la  campagna  ^ che  SebetQ  \ • ' ' 


f 
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E cm  gran  cori  à dargli  uff  alto  uamt$^  » 
AtorgUle  faetu,  e la  quadriga;  K 

Hor  òbe  ft  tarda  pi»  ? che  pi»  s* affetta  ? i 

C'homai  non  faccia  anch’io  la  mia  uendetla  f : 


E vegeti  dunque  y che  tu  fa  tir  Duca,’  ‘ ‘ ’ 

Che  t»  con  loro  in  compagnia  ne  uada , ‘ ‘ * 

"B-hencbe inicr  tanta  uirturìlacà 
che  non  fa  gran  mejlier  di  nojlra  fpada  , 
Turuuodj’inuece  mia  t»  le  coridttca  : 

Ver  ageuole  ma  per  dritta  firada-,  > ^ • i 

E fatò  che  Diana  mi  conceda , . • ■ ..  r 

ehe  uenga  uofio , t lafci  ogn' altra  preda . ' v J 

, . e-  ...ì‘  1 


t 


a generofa  Dea rijpofa  rende , ’ ’ ' V ‘ ^ 

Che  ciò  furia  con  diUgenTla  molta  . ' ì >\ 
Honora affai  Giuiton  ,licen\a prende i’ 

ÌAette  gli  amefi  perarmarji  inuoUa, 

E con  furor  tterfi  la  terra  fcende , , 

V.  uieu  per  Caria  in  bianca  nube  auolta;  ' • * 

"E  tojìo  ch’eUa  fra  le  ìiinfe  uetme , < .k 

V» riceuuta  cerne  à Deaconuenne, 


. H 


arch*ogniNÌnfrididefrò  s*auampi,  " 

che  fien  Carmi  (t amor  Jpe’H^ate  ,e  rotte  * 
E in  quanto  dura  un  folgorar  di  lampi’,  ' ' ' ^ 
Vuronle  donne  in  ordine  ridotte , 

E commciaro  à trauerfar  que'  campi 
Sotto  il  filentio  de  Cianica  nette  ; 

E giuan  tanto  in  fretta  a la  frcura , ' • 

che  già  pareanie  miuacciau  mura  » 

. . AUltor. 


■■fS 

'•'i 
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Wyer , Projw  ‘fi-a  bèi  ranti- plora 

E tilomaia  del  fm  mot  fi  la^a , 

E che  fpiratranoi  Fauonio  ^e  Flora  ^ 
Con  U fiefcàmgiada  i campi  bagna  : . ^ 
Fw  uijle  al  primo  rag^o  de  Vaurora 
ÌAille  infogno  Jpie^arfi  a la  can^agna , 

£ jfàr  cpi^^Uo  le  gaerriere  accorte 
Com'affaLtrdpuean  la  rocca  forte  • 


»? 


O 

c 

. *s  . 


mchittdon  ^ chela  gente  fi  diuida 
Si  che  la  fchiera  bipartita' uegna  ^ 
E Vtma  parte  òi  la  enfiodia  fida 
De  V inclita  Bellona  fi  ra/fegna  ; 

E rahra  poi  l^alma  Diana  guida  , 
Sotto  Vinuitta  e glorio  fa  infegna  : 
E tana  e lìahra  itmaHJ^}  fi.rijpinge  , 
Si  che  la  rocca  fi  circonda  e ^wge  • 


■x'i.  n 


i'  A 


‘.ur  •)\\z> 


'tA 


li 

N-', 


E par  cV ogni  guerriera  arda  t e fauiUe  ?..  1 

£ tenga  il  core  à dar  Vaffaho  intento  ; ^ ^ 

T«tt«  J?<*wio  attendendo ♦ figni , < mi8e  . 
Anmlor  pare  ogn*hora  v ogni  momento^  - u iZ 
Ecco  i campi  ribombano , e le  uiUe 
T occlìi  dal  fuon  del^^eUico  inJh(tmento  \ . ,v 
Qtéefle  ch’odono  il  [non  de  la  LutagUa 
Danno  ammofit ajfdtoìàla  muraglia*  • ^ 


I 

-f 


A enordal  formo  à quelromor  fidefia\ 
£ tifUo  Jònocchiofi  à Varmé  corre , 
JAoueficon  defireT^a  agile  e prefia  , 
£ ratto  uola  al* fomm  d'mM,  torre  y 
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X^in^uedf  9Cctè^atAla  fotefla 
D*armate  donne , e cól  pender  difione  g 
. Ondela  genttbddanìiojà  fia,^  -.v 
Che  ceK4tntiar  pernonnfutama»* 


j • t 

S _ 

/•M 


V ede  con  ejfiitnto  Ofdir  foprà  la  rocc4 
Confappog^ate^fitile  o^tma  afcendcg 
Entrain  orgoglio^  che  fi  forte  U tocca, 
che  d^ira  atMmpa  , e di  furor  s*accende  , 

E tanta  coppia.S  fkette  fiocca , ' - ' ' * « 

che  la  uifia  del  Sole  à lor  coiìtende  ; 

Si  che  puntano  à Inombra , e da  gli  oltraggi  : 
Difefi  fon  de  gli  ApUinei  raggi . ■ : ? •*'  ; 

\ ■ V ; 3 

A I trar  de  Tirali  tanta  rabbia  Ù prefig  ' ’ ’ - 
che  mille  infieme  né  mem  tal  bottai”  ‘‘  ' - 

Ne  fu  filetta , che  da  Varco  fiefi  ^ 
che  non  refiajf  t rintuT^ata , e rotta  ; 

Eiamma  iiòn  ’fù  ira  quante  egli  Waccefe , 
che  Jpenta  * e morta  non  reftajfé  ailhotta  ; - ^ 

Amor  dicea,  che  mi  confimo  ,e  sfaccio , 

Se  uanno  amate  di  diamante , e ghiacck^  . 


i'O 

w 


L*  ardite  Utìife  con  ùator  pròfo^^  . ' 

Già comìnàaro  h fuperorle  mitra,  ' 

Egli  piendi  fpauento  f edremebondó 
Eatir  comincia  in  filita  paura  ; 

E tjuelgrait  Dio  Tfhe  corfì , O*  ttinfi  il  móni*  o 
Connoue  Umpredi  fuggir  procura,  '\  - 
Eoi,  che  siacele  al  fiacche  nuUa  naie'  * w 
\fiar  cantra fòfior  foco  neSiraU^^- . ; ' . • ■*.  À 

' Crefic 


I;  rtj 

C r^fct  il  frror^pl'tmtkuciofo  Aiuolo, 
l-'^rfruorde  la  fuptrha gm^a  , ... 

Ccitne  talhor che daltardeute  poU^  ,, 

Virato  ci^  il  Juimine  dffjerra , - . - , \vj 
Stordifie  Amor , fie  puh  tenerfi  à nolo  , 

Si  che  no»  caggia  à precipith  in  terra  , 
Corro»  le  Ninfe,  e chi  la  benda  braccia  ^ 

che  jpenha  tale  , eòi  Umani  allaccia  , \ 

^ 1',  ' - . .1 

C ht^l  hatUndU  guatKe  ,^eehtl  flagelU  v 

Con  una  man  wl  tergo  ,e  ehi  con  amhe^.  > 
Non  manca  chi  dal  capo  i crini  fucila , \ 

E chi  l tiri  per  braccia , e chi  per  gambe  , , 
"Egli  ^ ode  chiamar  la  madre  bella 
Con  rotte  noci  fanciuUefie  e bambe  : 

Toflo  il  colle  tremo , lofio  dif^arue  ^ 

La  rocca  à guifa  di  notturne  Ionie , 

% 


i >ÌV^l  ) 


P ofcU  il  uitio  con  rabbuffate  dògmi 
Legato  in  cento  nodi  ambe  le  palme, 

E difìi  ,s  di  uirtutr  eterno  nome , 

O rmgnammi  cori , o ben  nat^lme , 
Vuffe  nel  petto  mio  tingegno  come 
Vuor  che  di  lodar  uoi  daltro  non  calme. 
Aceto , che  poteffio  nel  tempò  noflro 
Donar  U Um  egt^i  al  mino  mfiro . . 

0 de  la  nofhràet^.JÌ^, colonne 
Ch'à  goder  tanto  honore  il  cielfirtilU  • 
New  e f^lendoìr  nato . Cantiche  gomte , 

^ Ito»  paia  cqlnoJko^ttpafilntilU.i 

S 


N 
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E fe  ttan  chiare  tkmax^e  Donne  ' ' 
Se  traie  carte -anchor  luce  C A M J IX  A V 
Honuàlor  fama  fra tant'alii 
eh* ài' alta  gloria  uòjhra  fi  par^^ 

S fi  nel  tempo  de  vìi  antichi  Òerei 
Molte  donne  iti  baUagUa  iUuftri  fòro  , 
fittila' pero  fùtèìrmo  facetian  poi  , 
che  Vaffabua  Kmor  co*  dardi  (toro  . 

Onde  dimaggior  gloria  fiete  uói, 

C'hauete  uintà  il  mtkitor  di  lord  ^ . ' i 

AiC(ipur<pkùó  y al  cui  uiuace' fòco 
fie»hafiomailaterra^ileÌelfu  poca  , ' 


;l  iVi 


E mentre  afflitto  ^ a pien  di  fiomo  ri* 

Legato , « prefi  in  peaefia  df altrui 
Contemplo  meco  un  fi  piante  Dio , 

( Cerche  prefente  in  qud  conflitto  io  fui  ) 
Ver  la  campagna  uncauaher  »egg*io 
Solo  fin(\tltri  in  compagnia  di  lui 
Andar  pungendo  tuno , e t altro  fianco 

l>*unbeldeflier  uia  piìiychentut  bianco* 

• * ' 

V ^ ^ ^ ' 

S mV ami  fiteuuueflimento  nero  ^ ^ 

D* attorti  firpi  ricamato  flede  ^ 
€^eJtilsdùmo  ardor  ,xjuejtii  friimeto^ 
Vietato  i firpi  à chi  lo  firitto  uede  ^ 

E porta  (^tAalettra  pereimieroi  ...  v 
che  tientragli  elementi  ulmkt  fidé\ 
lo  quando:uidi  gtintricati  Hobbi  , 
Vmmo  cauaUer  mflù  cotmbi*  . . * 


• j» 
A 

. A 
\ 
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TA  uu  figmr  faggio  ^ corte/è , 
La  cui  rar^  uirtute  ogu*alma  inJìamma  j 
CÌte  taluejla  porlo  dal  di,ch*a/cefi 
In  del  chi  fit  cagion  de  la  fua  fiarmtta  ; 
Laqualnon  perdi  a Dio  lo  JpirtoreJè, 
Scemo  di(ju.ell'ardor  picciola  dramma,  _ 
die  fu  quel  fòco  fi  uiuace , e forte 
Ùìe  l'arje  in  uita , e piu  ^accefi  in  morte 


D iro  (riJJ>ofe)  il  mmedi'ciafcuna, 
phe  fcorgero  fia  quefla  lieta  gente  , 
Sen^ordine  ferbar  , perdiamo  ogi^una, 
D*una fi , xfwi  uoler , unte  egualmente  ^ 
E fi  fi'a  tante  fia  per  fòrte  alama 
CJte  del  proceder  mio  non  fi  contente , 

Che  forfè  il  nome  fuo  nel  fine  ejprima. 
Che  foffe  degw  ejfèr  mofirato  prima  • . 

f -'*1  . •' 

C turo  per  quella  tappai  cido  amica , 
-Onde,  deriua  ancor  la  fiamma  mia  , 
CheHnome  di  colti  pnntayefpUca, 
Cbeuienueduta  4q  qu^'e^^  pfiqi  , 

* ^ S q 


d 


T ofio , eh* egli  mi  uede,  fprona , e giunge  . -- 
\ icino  à me  con  difeoperta  faccia, 

E con  la  mia  la  . djtflra  fua  congitu^e , , . i 
h mi  raccoglfi  à le.cortefi  braccia  ^ 

Ver  q$*ello  Tirai  ( difillo  ) eh* ancor  ti  punge, 
Qenerofo  Signor  deh  non  ti  ffiaccia 
Il  nome  dir  de  Vinclite  guerriere  , 
Chedelnouo  prigion  uan  tanto  altere , 


ni 
- ■ *> 


4lt.  t>.I  MARIO 
Nem/rò  à flato  .ne  à prigione  antica  i • " 
Ne  ad  altro  hottor  ,cì}ereditario  jiai  - T 
E certo  il  nome  fm  prima  direi , ' 

Se  la  uedtffer  pria  qnejl'occhi  nùeè , . 

l 

K eco  mi  s^apprefènta  il  chiaro  raggio 

De  Pinuitta yC  magnanima  ISABELLA 
JLcco  dhe'ltnarnon  potrà  farmi  oltraggio  , ^ 

Ne  tema  hauro  di  nento  o di  procella  ; 

Voi  eh* al  primo  Marcar  del  mio  uiaggio 
Scorgo  fi  chiarayeluminofafleUjt 
Ve  la  cui  Mina  Ittceima  famlla  ' 
itio  darmi  in  dto  max  cèrna  tranepui^c  < 


O gn^alma  afflitta  da  rtoi<fi  affanni 

V eggeudo  un  guardo  di  cojlei  Pappila , 
ha  Jua  famarealhattenioi  nonni  '■ 

Vela  per  tutto  il  mondo  iJìteUa , e uaga  ; 
hUa  fa  lieti , e fortunati  gli  anni 
AlP inclito.  FìrNAMdC  di  GonzAgA, 
C/>e  Tlar lieto  à ragion  di  lei  fi  crede  , 

'fiù , efit  fe  fuffe  fitocfò  che  il  Sol  uede , . . 


V ètra  isABtLLA  poi  ViLtA Margina' 
Al  uolger  de*  begli  occhi  anchor  difeemo  , . ' 
Jncui  fi  fiorgtdihelta  diuiua  ^ 

Quanto hauer  fine  puodalciel  fitpemoi 
Quando  farà  cofiei lece  uicina  i 

Cenerofo  Fer  NANDO  di  Salerno^, 

Tra  uoi  fi  a gran  contefa , chi  di  mi 
Kaurà  gloria  tna^ior  ne*  gefii  fitoi*  . 

tìla 


■j 


D I L'  E o;  4JJ^ 

't\Ua  r accenterà  Ceccdfa  fntda 
.che  porta  di  Cupido  al  uecchio  padre  1 
Yoi  y che  Cejàre  in  Kfrica  ui  nèda  v. . \ 
Saluar  di  Chriflo  le  perdute  /quadre^  ^ 
ìie  Ji  /apra  di  cui  U giuria  ecceda , 
ìie  di  cui  fìanaCópre  più  leggiadre  ;,»  Sr.  H 
Mj  fol  y che  la  uirtu  y la  cortefta  , : 
D'amhi^gualmpue  fopr'humana  fut  , ; 

; ■ , ■ • , , f.»* 

M a perche  penfo , cìn  la  gloria , eH  HOnttt-  il 
hrami  uederdi  quefia  gloria  bella , i ' . *1 

ferìrlhemte^  hàiragionarne  tanto  u • 2 
D4  tutto  il  móndo  y cÌh  di  lei  fauelU  ' ^ r.  !I 

Vedi  colei  y che  fìtto  ofeuro  manto 
Mojlra  ft  ehiara  hce.,  hor  quefta  è^queUa 
Vittoria  Co  l om  n a» 
tolfe  di  man  de  U feconda  tnotte  • , a 

fono  t chiari  gefif  y tvtoi 
dò  ero,  ch'cUa  firi{)ep\-  - >J 
E parimente  loderai^  quejlò  v H 

V.gli  y che  fi  fe.  chiaro  f ella  che*ld^i  . v i:* 
tUa  , che  fa , ch*incatenato  refi 
Colui  y ch'ai  mondo  liberfa  prefcrijfe,  _ , ij 


(Quella è Mah  i A ^AhaconA,  chetante 
Altera  uaie  le  medefinte  Jpoglie, 
taqujlpoiyclì'ale  donne  antiche  il  uanto  •' 

lycminw  cc^Oi  e dibdìew  toglie y 

.S  tq 


l>  i cui  MMìlt'atti 
Tante  Pollerà 
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Tù  defliìktta  in  citi  dal  mòtor  fante 

Del  gran  fignordel  Vasto  unica  tmglU-, 

Accio  che  fiadel  fimelor  fecotedo  , 

chi  faccia  hmga  età  felice  il  monda  ^ 


N e Vaffaliitii  eptefla  rocca  forte 

Vnrue  V ardir  ^ che  nel  fuo  petto  regna  , 
Hemen  ,che*l  Jùa  degtiJTnno  Conforti 
fi#  giudicata  di  trionfi  degna  ; 
heiKÌftgU  fànprè  còitmttotia  porti  - * 
Terogiii  parte  la  Cejàrea  injègna , 

£ tanta  grotta  hahhia  dal  ciely  ch'angufia' 
laccio  parere  il  mondo  a Carlo  Augufto . 

• **  ^ 

G I o V A N N'À  di coflei  JóréBa,  amica 
t>*ogni  uirtU  conofeo  a i ricchi  fregi 
Ch’à  più  gloria  fi  tien  Vejfet  puwd , 

Di  cor  fincero  di  cofiumi  egregi , 
che  ^effer  nata  dà  la  THrpe  àntkd 
Con  tanti  huomità  iUufiri  e tanti  Kegi; 

E penfa  t che  colui  fòl  lume  renda 
che  di  propria  uhiù  riluca , è jpienda* 


■ T 
V 


E quando  fifa  che  di  fua  granheltate 
in  altra  età  fia  gente  fi  fauetìi 
Ogn*un  dira  , perche  le  Parche  innate 
Si  tardamente  à noi  filano  i ueUt  f 
Vérche  dati  non  fummo  a quella  etite 
Quando  ¥eho  uolgea  gli  anni  fi  belli  f 
¥ clic  e età  quando  cofiei  fiori»  a , 
lelke  chi  la  uide , morta , e uiua 

V QueìVaìtra 


DI  LEO. 

Q^^MtTaltì'a  è U ma^Mnima  Costanza#" 

che  la  votma  Dncal  Amalfi  uefie  , 

E bendimojha  àia  reai  fembiarC(a,  y* 
Qj^OfUo  in  /ff  piomte  la  beltà  cclefle  ; 

Onde  non  mi  fid* io  dime  à bajlanl^  , 

Si  che  di  molto  à raccontar  nonrefie^  m 
Bafii  fiiper^  » fhe  fia  la  donna  bella  . . ^ 
t>el grande  A j,  p o N s p Da^AIQ  for^ 

E i penfier  graui  in  fdnclttUefio  petto  . i 
Di  MARGHEK.IXA  D*" AYSt aia  iti  COmfio^ 
O guarita  ^l<j//a  di còfie*  prometto  , ' 
Se  t occhio  del' gindicio  jton  ìio  lofio  ; 

Arno  io  ti  tteggo  di  cofiei  fnggetto  , 
che  già  fyÌ4  figiior  del  campo  Trofie 
E qnefia  jauìtà'tanto  ^acqueta , , : * 

die  più y che  libertà  gioiofit , è liet4 1 - ' ^ 

M a ecco , che  nel  cor  tMtto  gioifio  > 

Voi  che  ui  ueggio  Ugrah  GiVLlA  VASI  KA.J 
l\a,  che  diro  di  lei  ^ ito  nonarcbfio 
Dirledomtà  mortai  più , che  dinina  ? . ' c 

Voi  f che  per  lei  ri/òrge  il  ualor  prifio , 

Il  primo  honot  de  la  nirtù  latina ^ 

E poi , che  fi  m^cettdo  U T ebret  lieto  ^ 

Va  trionfando  altero  il  mio  Sebetp  • 


i:;  >/Ì 
V.r.-J 

. l 


E qual  uerrà  dal  ciel  benino  mtme 
edìt  faccia  la  mia  uifia  emula  al  Sole  ? 

Accio , cb*io  'mofiri , e non  m*abbagli  ^ lume  i '■ 
Onde  riluce  U fua  bdùe  prole  l : \ 

> ^ . r ..  s Uq 


i 


41 V D A K VCf^ 
chi  Airihge^o  mio  doni  le',  piume  I 
f er che  toìH’uùo  firmoniando  Mòte' ? 

CJye  gì urtjga  kt alte  lodi  yóue  fhonoTét 
Qj^Jìa  U^radrOy  ebeOa  H ILI  O'N  o'r  A ? 

I 

O perche  mojlri  quel diaìn  leJoYo ,, 

Qjì  in  petto  firba  timrnorfàd  C i A R l ‘c 
Che  /copre  a noi  qitdt^a  il  jhc'ól  d*oro  , ‘ ^ 

ÌAentre  à Cupido  eterna  guerra  indice  ; 

Il  cui  nome  reai  nedran  coloro  ' '*  à 

ic/haurmtno dopo uòi laurea  nutrice^ 

To'ta  di  m.ino  al  tempo  ladro , & empi»  - 
E limagine  fiea  cinta  di  Tempio  f 


ueWaUfd  y ch'io  uotea poc'anzi  dirti,  , ’ ^ 

CJ>  era  la  bella  figlia  di  Latona , ;•  ^ 

Cono/có  i crini  hianndLui  ,&  hirtr,  * 

ìiauerfembiarh(adi  Maria  Cardona 
O , che  gioia  n*hattr4n  tìtoi  uajghi  /pitti  , / 

Viggeudo  bora  i he^i  occhi  y e la  ptrfona  , 

Se  già  la  fama  dedle  lodi  inte/è  ' 

Tutta  di  fante  arder  ftdmat'accefe  „ 


Q^uefl'è  colei  y per  la  cui  Bionda  fefia' 
Kiferbatii  ueg^io  doppia  corona, 

L'una  per  mani  di  Sebetho  intefla, 
cAe  per  merce  ò tal  uittoria  dona  ; 

Valira , che  fanno  con  diletto' y è fe/la 
Le  fante  habitatrici  dhielicona , 
tarìfjé  farà  feniir  da  Gange  àT  Uà' 

La  dotta  noce ,eVlutnorato  itUe»  ^ • 

r ■ ANTONIA 


.1 


1 


V 


fyi  tuo.  * 4i;jF  VK 
Antonia  è feto , che  fi  gUria,e  t$am4.  .• 
CÌì'anOtt  per  fiktuirfi^CimpreJa  perdio.  "? 
ÌAira  un  cbr  ghuanctto , penfi  quanta  l 

I»  più  matura  età  fira  fama  efferdt:^  ■ ■ » 
Voi  che'l  udore  ètd,la  gloria  è tanta 
Sul  primo  fiore  de  l'età  più  uerde  ,.  , . 

U rende  il  nome  fuo-  famofo  iUufire  ^ 
HongiumaambamnellletàttJlufirc»^  ^ 

: - ■ ' 

O i quefio  ceppe  generofi  anScrs 

Diana  bella  uincitrice  toma  . „ . . > 

Ch'oue  fi  mofira,iui  la  terra  indora^  • . 

lui-la  fa  di  ricche  penane  adorna  ^ . ■ 

E mal  grado  di  febo  ,ede  C Aurora 
OueiUjel}tolu>rnofirayiui s'aggiorna p'  • 
lui  un  bel  Sol  fi  fiopre,  iui  unhel  àelo  ,,  . 
fedi  md)e  noni' adombri  uelo . 

L e due , che  uan  per  quefie  piaggie  apriche- 
MofirJhtdo  dì  uirtù  ricco  te/òro  ; 

Siche  fiatante  deVInflerie  antiche  7 

Donna  noni  che  fi  pareggia  loro;: 

Sono  ambedue  iun  feme , ambe  pudiche  ^ 

Ambe  Jòn  j^gned!unmedefimo  alloro  n , ^ ^ » 

Vùna , e Ic^a  c tra  noi  terrefire  dea,  , 
$?SANNAfUGON2AGA>eD  O SLOT  S A^ 

Giulia  ^xolei^neUecuilòde  imnerjù 
Vegg'ogM  Siti  Jublime , e dotto  petto  " 

He  s'ode  in  quefia  età  purgato  uerjò.  - ; ' 

CheheitfadernidifibtL  Jùgetto;,  . 5 ^ i • 


4X8  “ DI  MARIO» 
Èdourebbeilfignorde^VniuerJò  • 

Mandar gCittgegni  antichi  a quejì‘oggett$0  • 
Toichelualordi  quejia,ela  beltadt  . 
UaTianchiqueidela  prefente  etadt  ».  - . 

O Ride  gli  altri wtfferiofo  finitìé, 

Cl/ltaUa  bagni  con  le  rapictacque , • 

\n  cui  r auriga  del  celejìe  luine  y ■'* 

( Cagion  di  fua  follia  ) tutt^arfi  giacque  ; 
Spiegato  haue/jfeinquejla  età  le  piume  *'  • 

QmI  cigno  altero,  eh' in  tua  riua  nacque •. 
di  uopo  non  era:  con  fuperbi  carmi  » 

\olaxe  al  Tebro-à  cantar  Hhuortur,  e Carmi» 

■ l 

Q^Uadonnanu^rutnima  ,e  Jourana^ 

che  fa  con  ior  tanta  gioiojk  fifa , 

E' r/w»or/*tóH IPPOLITA  PagAKì?  . 
Beltà  y e gentil,  ne  men  che  beUa  , honejla 
'lialtrày  che  uadalei  poco  lontana, 

e'  di  fangue  iCKmor  congiunta  k quefla  , 

Di  cui  ( per  non  poter  ) le  lodi  hor  taccio  , 
Dafar*arda  un  cor  nodrito  in  giaccio», 

r 

C 0*  Bei  JernBìanti  Hapoli,  e col  nome  ' 

Macque  coffe i per  honerar  Mocera  ^ 

E tu  ben  la  eonojci  ,'e  hen  fii  come 
Gaiamente  ballo  tra  bella  fchiera  ì- 
Zt  h orar iluolto'y  hor  le-dorate  chiome 
SpeJJh  lodafii , hor  la  prefènt^^  altera  > 

E hramafi  da  Dio  ' noce  finora  , 

F«r  Céunar  quefU bella  H 1 1. 1 ON  D R 
' Ma  per 


I L E O.  41^  . 

Af|  4 ptr^e  JcùrgandtuouoltoimptejJo  y 

Ch*ardmte  mglia  net  tua  petto  è nàta  » - 

Di  faper0uelia,che  fi uede appìre/fo i. 
Ditantifiegi  dà  natura  ornata, 

E »à  mofirando  il  fuo  utd'ore  efpre/Ji , 

Centra  it  foco  d*^amor. df ghiaccio  armata  « 

Quefi*è  l'inuiua  y e gtoriojà  donna 
Honordinojkaetà  foKTlA.  COLONNA 

V anne  IsAFKLLA  ineompagmadi quefté 
che  la  medefina  infegna  al  uento  jpiegaì  ' ' 
Pernia  Colonna , è fedda  a te  tempefie  y ' 
che  per  fio/fa  d*'amor  punta  non  piega  f 
Di  cui  dafiolti  U ragionar  cetefie 
Saprai com*dolcemente icori  tegat  . • «-j. 

He  trouerai  chi  la  contempli  un  poco^, 
l.nons*accendam  uoluntaria  foco  » 

ì 

H orso, dhauradepMtitanon s'hehhe  ntoii  ’ 

Ver  ueder  S beltà  grati  merauiglia  , - 

Hor  fatti  più  nicino  y e driT^a  i rat  ^ 

D egli  occhi  al  loco  i otte  uoìgo  io  le  ciglia  y 'l 
che  del'fignor  d*  L i v A anchor  uedrai 
jjtdarinfchieraVunayeVaUrafiglia^  * 7 

che  Uan  calcando  i campi i i fiori , eVherbày 
Honnten.chdLpadrt.dk  trofei  fuperba  é. 

1 t padre  a cni  finiti  metalli',  e fifii  ^ 

Dourebbono  ad'ortfar templi , e delubri 
Voi , che  per  nofira pace  órrnàte  Tìafii, 

HorAffe  thlpt  , hot  nd  pa^  Jnfitbrit,  i 

" ■ & y» 


y 


41©'.  D I H X*  O' 

ìf  arche  noiio  ferpent  'e  a ber  non 
Il  [angue  Italian  i/pcnù  i Colubri 
E che'l  poftol  di  Dio  non  uiua  altroue 
dìe  [otto  tale  de  tuccel  di  Gioue  • 


t 


EGi  ovaknaCaklina apfré/fo mkà 
che  Vetà  nojhra  dì  be*^  fregi  ktaura , ^ 

É fi  gli  dtdfi  fitém  , d^uolto  gsra,  • ’ ^ 

O'  fi  fiioglie  i crin  d*oro  à la  frefr'\uT0 
Ogni  piacer  f ogni  doke:^^a  ^ira^  • ’f 
Ogfrafrdnnato  jpirko  rijlaura  ' j 

E crederò  » che  la  fuperna  cura  . • 

ÌAafcen  U fi  por  gloria  di  aaiuMr  ' ' / 

. -.1 

C hirapportar debba  di  ìeittioaore^  • - 

\eggto  in  contefre,HapoHyeCafri^iar 
ì\entres'adopraà  far  prigione  Amore  - - 

Ella , e con  lei  la  generofa  figlia 
BiATiCi  ei  L ò F F IL  1 & A > il  wi  nidore  " j 
Jila  uirdf  maUma  taffòmiglia  y 
CJjebearà  colui  yche  da  la  Sorte  ■ i 

OefrifkUo  farddilà  ionfirttm  i 

i ••  ■'  > 

' V editatnra  S c A c 1 1 o K A in  nero  uetor"^ 
Che  jfiùyehtH  Sol  rifraldat  e piùrijplatde  , ^ 
Verche  pkciota  nube , e poco  gelo  * 

€^l  fa  men  caldo , e qu^  ofcuro  rende  y 
tìa  del  bel  uoltdlo  Celiato  ciete  * • ^ 1 

Da  nera^gohna  punto  non  s offende 
ha  gran  beltà , che  [empre  fi  rinuerdk  g, 
^ermntatiUìilagioitfor^oùn  perde» 

\edi 

K 


D I ' L 1 ’O  • ' ■ 4*.f  ‘ 

V U figlie , e (fuanto  par , ch*ahhondi 

La  gratta  , e Choneflà  ne'  ler  bei  molti 
HiPPO  L I T F A VST I N it,  «IW  C^€  # 

Capei  femT^arte ha  nelk  JpalU  fiiold 

L'altra , che  di  bei  fiori , e liete  Jrondi 

Gli  porta  cinti  in  Ita  bel  nodo  awlti^ 

E figuono  ambedue  finuitte  Jquadrtt 
Sotto  il  uejìtùo  de  la  bella  madre  ^ ^ 

E q^ndiuofgetaUdtiiJ^^eiueUa  ' • ► 

P arte , che  la ipia  man  t'accenna^  e niofiré^  ' 
Che  Hi  ùedrai  Geloni  MA  Spinbuì^ 

eh  orna  di  Jua  airtà  la  patria  Hojlra  i- 
E la  foreUa  fua  detta  Isabella. 
che  di  fua  ^an  beltà  la'mperla  e mofira 
SÌ  che  inanT^  à l'tnuidia  anco  direi , 
che  bello  i fol quatUo  afiimi^k  aUi^ 

V iuedraiquedla  dì  BeUei{?ia  rara  ‘ 

Celebrata  (tognun  C o b.  N r C l A C (T  s s il 
E Cornelia  T ò r b l t a , onde  s'imparà 
QjMné^HmuraconfuefòrT^epoJJài- 
EVittoria  Carafa  come  àgard 
Percuota  Amore  dla,t  V i Tto r l A A l ossA^ 
Cofi  nomarle  à i genitori  piacque , 

chi  per  uHtorie  Vuna , e CaUra  nat<ftie  . . ; 

. . * T • 

• * ' ‘ , * • . » % 

V cotti  f che  qmfia  /chierà  honora ' • 

hicuilaleggiad^  fabel  fogghrm. 

Girti  A honefia  ^ gentil , me i carnpf  ttfidrài, 
Hou'tlU  aolgeil  fuo  h4  guardi  intornup  . ' * 


411.  . DIMARIO 

O'  t ch*abba^ano  tXmtfA  > 

E fatmoalSoldimeT^Jtatt  fiorm^. 
alh^od!un.ffan  cor  cofla»te  fild^  ^ 
che  iemfio  ardot  m'I  penetro  mai  caìdt  «. 

{Quando  infirmarU  era  mUmaintenU». 

Gredea  homrarne  In  cittàt  /iberna , ^ 

M4  ffcr  honor  del  mondit  fi  contenta 
ì\andarlaanoila  protUfknS^  eternai 
Vedrai  L A o p O M I A fia,ehera^prefààA 
Chiaro  Jplendor  de  la  beltà  materna  j 
E*  I s À B.  B L L A , f euidiftini  modi 
Stringono  o^*ìalma.<U  tenaci  nodi • > 

3 

1 • , 

V edrai  non  lun^^  pih  ta  ttifla  al^an^ 

Colei  t che  primauera  hà  Jhnpre  in  feno  ^ 
Isabella  S c o r z i at  a,  mcuimiranda 
Mi  par  queJPaere  più  che  mai  /eretto  r 
O fótnmo  padre  3 o-R*  dd'Ciéli'3  (pktnda 
J^trà  ta  patria  mia  lodarti  à pieno 
fo#  che  dal  pendio  <«o  fopraùi  piofte- 
Gratta che  tantamai  wnh  cadealtteuc  ^ 

^nini  to  mi  trapojt  yb  signor- trney 
Se*l  mio  parlar  à troppo  ardir  trabocca  ^ r 
Danne  colpa  a tarante  mio  defio 
tJie  mi  da  lingua  tanto  ardita  in  bocca ,, 
ideila  uagadoià^Oa  3 che  ùegg*U  ( ELocóik^ 
Tn*  G O R N B L I À TARELL A,€  G I V L I A 
Chtahchor  quaji  fanciulla  amor  percote 
Kel  petto , aeHa  fatcia  ^ i nelle  gote  i. 

Dimmi 


D*T  L E O..  ' f 4t  j 
I>  hnmi  chr  ftaì  che  per  quant*ió  nfaue^ia^ 
Tutte  le  grotte  fono  in  lei  raccolte  ^ " \ 

Terche  miro  le  guancie , e par  che 
Kofe  bianche^  & «ermiglie  hor  bora  colte  , > 

Miro  la  chioma  JUa  , cn  al  uerUo  ondeggia  ^ 
d\ptp  à tauro  f tolte  i ^ • 
'Eimiri^ofe  pìen  dicortefa, 

C0K.NHIA  <i>  G E N N A R yfirdla  ma^  J 

• • • • • • 

• ' - J 

E umlf^effamia^cheuaga,ebel[a  ' [ 

faperttedermidiletitiafignoi. 

Ma  perche , laffò , io  non  ui  uèggio  queSa  ^ 
QueSa , ohe  mi lafiio  fi  caro  pegno  ? ^ 

'Ella  fin  giodouiìor  lucente  TleUa 
Splende  in  più  lieto  ^ e fortuMto  regno 
E lafith  tombra.di  mia  uita  meco  ^ 

Eia  parte  miglior  fen  porto  feco^ 

P erche  piti  non  negatola  heIU,erara 

Antonia  del  RALZo,eU  fitepreue? 

Hor  fi  la  toglie  a la  trena  cara 

Vortitna  rea  ^ come  confintiò  Gioue 

che  tjuefio  Sol,  che  nacque  a far  più  ditara 

Ea  bella  patria  mia , rifpUnda  altroue  f 

Ond altri  poi  contra  la  legge  uofira 

Si  faccia  altero  de  la  glorianofira  ? • 

I M a tieggh  pur  U compagnia  fitperBa^ 

Che'l  del  benigao  a tanthonor  defiina  j ( F A-* 
Violanti  sanbasie,Vittor  i a aier 

KìPPOUTA  TORALTA»  e CAXERENA!» 


41#^  ^ DI  .M  A R I e>rT 
E dd4irama’hmìrr nemies'  acerba (SPIHÀ 
A N T o N X A ti»  Ginn  AR  6 1 o y a n h a 
che  fin^in  uece  del  prigione  amore 
V)oUe rapina  dogni  ecceljà  cote».  . 

,.v  . . 

V ^^mEmìÌia  C AK  afa» e tk grò» fide 
OtU'ba  l'ijra  dì  amor  confrfa , e doma , ‘ 

JLtàVpruderP^a  uegghin  lei  yth* eccede 
QtutUo  mai  tfbebbe  in  quella  prima  Bioma  ^ 

E beltà  forfè  quanta  in  del  fi  uede^  ■< 

Di  Ipirto  fciolto  dt  terrena  foma^ 
f.uì\eSenemico  dogìù  eofajrale'. 

Acuì  fuor,d)cdIìonorydifnulla  calt»  ' j 

E ueggio  f 'ódTtA  /ua  fa  quejta  gèntt^  • 
Ver  cui  madre  felice  almondo  uiue  ’ 

Vedendo  la  fanciulla  alteràmente  ' > ’ . 

Gir  trionfando  a le  paterne  rtue\ 
iAira  ben  ;<he  uedraiì  udibilmente' 

Vfiir  do'gli  occhi- lor  fauille  uiue%. 

f.Tfarti  penferai  quindidiuifo 

ira  quei  , che  s'hanno  in  paraSfa  *:-  ' 

- ■ '.5 

f oii  tteggio  de  le  Belle  un"aUro  Core,  ' ‘ ' 

Ch'Amar  legate  con  molt'ira  t^annaf 
E fe la  Incedi  bei  uolti  loro  y 
il  lume  diquefi* occhi  non  m'addannay 
Vi  feorgo  duo  C A N T B L M;  E 4 i Crini  dòn 
Marta  Suina  , e tumnortoL  briamta 
Tanto  leggiadre-,  che  dklor  più  belle-  ^ 

iidìanon  ìmdgliò  ,[ne.  ptnfi  Apelle  ,. 

\.'è  BrianM 


D 1 ’ L'  H a.  ' 4iy 

V*  è B R 1 A N N A G A R A F A»  ib  fM*  »4fMf4 
't>e'"doni  fìtoi  fu  libtrde  ,elarg4^ 

£ la  fortUa , cht  rmWaìme  fura , ' ' 

S'auien  y cht  i biondi  crini  al  utnio  Jfarga  f 
£ rende  il  mar  tranquillo , e Paria  pura , 
Q^andlEoloà  feri  uenòil  dìiojhro  allarga  % • 
G*!,  o V A N N A bella , p raro  don  di  Dio  . 
Canti  Febo  di  lei  , che  non  baJlUe . 

' $ corgoui  pur  al  Molto  ,&hle  chiome  * 

A Pandar  grane , honejio , e pellegrino  * 
Lvcret  X A Rocca  egual  di  gloria',  emm 
A P antica  mogUer  S Coìlatino; 

Onde  non  fu  gran  merauiglia , come 
Torao  infiaivnn>fiUgiouine  Tartpoinef  ' V 
CPhaurebbe  acceji  ( fi  queWera  tale  ) 

MiUe  celejli  Dei,  n<m  ch'uà  trottale 9 

■ E fiopro  m'altta  fif nera  affai  gkcondd  , 

Vtentfejfer  mi  pens'io  dal  pefo  /carco  g • ' 

Di  noni  germi  la  fcìua  ^(njr onda 
Q uando  piu  cerco  ejfèr  Micino  al  uarce  | ' 

E manca  il  dir  quanto  il  foggetto  inonda, 

T roppo  a gli  bomeri  miei  di^ormt  'incarco  .•  .* 
Hor  'ejti le  lodi  à tanti  merti  aggoagUei 

I Oueggia  tanto  lume  g e notrs'oobaglief  . 

j C hi  fa  ftheloS  k pieno  ,tma$  non  Tfànchi  ■' 
DueLìccretie^  K Aft  c A ^^t^unalfabé!ta9 

I Cln  Marcherà  ^eJPonda , e non  s'imbianchi 

tertema  ditempeJh»,odi proemiai  . ^ 
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. Chilojerk  tantahti,  àjcuirton  manchi  , 

O'  lume  4 gli  òcchi , q.  nóce  à la  faucUà  ì 
S*ione  Mcg^tmày  dicHi  fòia  il  nome 
DofgbliiaU'o  JòggcUqkniillà  Kome^  ,’i 

f far  ch^kimodi  bone fti,yi dati figni 
D*AntoNia  BORGIA  ^4  femhion^  tttojlri , 
Ver  cui  tenuti  di  memoria  degni 
Vi»  cUaUra  età.  ^tatmo  i tempi  noJhri%. 

Onde  le  fan.  rhéftièr  mid’klti  ingegni,  ; j 
MilthonoMte  pemte  , e milte  incbiofirt \ 
^cctò  filodkk  pienla  Jwt  beliade^  . . . x 
Si  che  tammhri  la  futura  ttadt  * . . , , 

...  . ’ . . 'A  . » 

I HeggifPe  ch^k  moBe  Jcorta  ,educ^  ‘ 

Sei  per  la  dritta  uiade*  tuoi  ueftigi , 

An  n a ttggiadra,,ta cuiétiara  lucr  • 
Illuminar  patria  gli  horroriStigi,. 

£ fe  Calma.  fottUa  di  folltke  ► 
che  rapportò  le  fiamme  k i campi  Frìgi  ,, 

Vior  ijfe  in  quefta  età , faria  contenta. 

Star  prejfok  tt  ^uaji  fmiìla  Jpenta  . 

O ndé^maritraro  eflemptà  tolfi- 

Quando  di  membra  tua  beiCalmacìnfif 
Onde  i Giacinti  yonde  tè  rofi  colfi  ? 
hUhor,  che  i labri , ò che  le  gmneie  tinfi  ? 


Verì/o  ch'oprar  tinte  Jue  forT^  **olfe  ^ \ 

AttXì  ^^Jf^  in  fi  belpopra  uinfi  , i i 
V.  ui  pofobeltk  ^Mnto  por  ttalfi  y > 

Adiùtro  ycht  dilnnilUU  colfi  i 


Qui 
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Q^uìpimàigmaytdi'Holorfiuede  - * 

Mfjhariyi  A N A C A iC  D' S N A iLfiéveo^H^ 
Con^eUe- fante  luci,  onde  fi  cnde'  ' 

eh* Amor  prendejfe  ardir  ,fior\a , e ualere^  T 
O fatto , e quante  prede  , 

QtMute  rapine  con  queJToc^t  Amore,  .. 

Onde  aggradirti  de , fa  per  cofiei  . ^ 

Ver  cui  uincitor  fofti  , ber  prigion  fih  . , , 

H orchi  faquelcofi  Ubero,  t feiobé  < ^ 
Diltganù  d* Amor , di  cor  fi  fianco  f 'ì 

che  di cofiei mirando  il  facTo  mito,  '' 

eli  occhi  uaghijC  fereni , e*l  petto  biamn^  ■* 
No»  refi  prefa , e in  mille  nodi  auolto  ? 
che  non  refii  ferito  al  lato  manco?.  ^ 

O pur  non  dica,  ilafeioi  pmfier  rrneifs  , 
Infoio  rne  Siejfo  ,emi  trasformo  in  là.,  j'  ' 

P oi  mi  fi  trtofira  in  atto  altero  humUt.  ' ' A 

D'Isabella  Cajiacciola  il  fimbiank  f 
che  ne  produce  un  diletto/ò  Aprile g - / 

X>ou*eHa tocca  conio  facre  piante,  \ < 

£ /pregia  il  mondo  come  cofa  uile , 

Auoltain  penfier  cafii  ,euoglif  fante  ^ --  7 

Ondauien,  eh* a gioir  tanto  sHnduca 

I 1/  ffon conforte, et honorato  Vnca^  , ^ 

*/  - 

P nr de laftirpe bufare ,e^irnmortadef  ni 

Tanto  gpaditaàla  bontà  Suina  , . 

D#  par  beUél^a , e dhot\e(late  egu/de,j  i 
Meggio  un'altra.  Ifabdla  à lei  nicin^'j,  ; * 
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I E PORTIA  Tolom£A  pOTcìies'adkp, 
CJi  amor  quanto  Morrebbe  tun  offenda  \ 1 

\edila,  e dimmi  chi  fia  quel  <he  miri  i 
La  tKuedel  bel  feUOt  e non  sfaccendai  .1 
O , thè  contempli  i lieti , e funi  giri 
Ve  gli  occhi  fO  uinto  à lei  t amie  non  rettdMi, 
V Jìa  fi  duro , 4 cui  morir  non  piaecia  < 

Sotto  i bei  aodi  ^ ou^tUa  i cori  allactia  * ^ 

i 

P ojcia  U jraneo  fignoTyctre  quafi  aJShpru  ' . 
Tarea  per  molto  dir  con  poca  lena  ^ T 

Mofirommi  tutte  ialtre  y onde  s'honora  • 
j La  fortunata  inclita  Sirena;  , ••  d 
E per  me  moke  io  ne  conobbi , ancora , 

Di  cui  pori' anco  la  memoria^  pietra , , ^ 

dtecria  fi  bei  penfier  nella  mia  mente 
I dte  piacer  più  Jòftue  il  cornon  fetqe^  \ . . 

■ ...  •;*.< 

C onobbial  Sol  del  mko  , cJ?*  k’ie  SieUc  é . • .'«.7 

A le  perle  y ai  rubini , atofiro , a Couo  \ 4 
Ff4  le  più  chiare  generofe  , e bette 

Ci-VLIA  Ca  mtelma  * che  qual  dina  adoro  b 

E difii  allhor , che  la  uìttio  fra  quelle  ^ 
che  più  lodate  in  epsetta  itnprefit  foro  ^ 

O felice  colui  y che  forti  Dio,  I 

Che  dri^tffe  tatù'alto  il  fuo  defio. , , ; ' g 

E Lv  IGIA  <TAtziA  Taridfirena  • /: 
Del  fùobel  wfo  dimofirommi  ancora,  t . 1 
! Cl?e  quando  aùroue  ?roffte.o  filomena  ■ 

Vi  uecchi  guai  la  rimentbran!(^  fttord  .■  > i‘ 
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foauertfokim  rimata  ■ H(^U 

L4  più  bella  'Tiagion , che*l  mondo  inftord  ; O^ln 

Clte  di  uento  crudel  non  teme  ■ tmprefa  , hibi 

Kedifoldo  yodigel  pau€nta.offefa.^  ..  clifii 


I ’•  » - I •> 


£ 


V 


nidi  noi  non  molto  di  lontatto 

Degna  d’bonor  fra  le  più  dotte  carte 

che  ni  mojbrate  buona  k tordi  matto  * ' ~ 

L,*arme  ad  Amor , non  che  la  Jpada  à Marte, 

Con  fòr^a  d*un  parlar  Suino  humano^ , 

D ina beUcT^ naturai fen^arte,  >■  - 
Clielauiadhonejlatealmondo  infigna, 
Leila, Jàggia,cortefi, alma  Br  o N A 


Qmi 

ElWI! 

Ù'd 

'•tf 

M 

De/i 


iS  molt^altre  , e nel  fin  ùidi  queUa  Veni 

Delnequitofit  Anior  nemica' fera  • Affi 

M A R l 'A  leggiadra  ; S colei  Jòreltd  ^ ' Iw 

che mofira  à gU occhi  mìei,  fio  la  primiera  ; 

\iS  Cajjàndra  * O*  ttiS  Amelia  bella , * 1 

E lor  dàudean  quelThouorata  fdùera  ; 

E difii , 0 Dio , che  uaghe  bielle  ho  /corto  » 


VrJma  partendo  , & hor  giungendo  in  pòrti  ? 

Asi 


M entrato  Mtrauairttomok  gli  occhi  miei.  Chi 

1 fuoiriuolfe  ilcauaUer  cortefe:  Eii 

E Sjfe  homM  , che  penfi,  ecco  colei  ' ' Nt 

che  uiue  fiamme  nel  tuo  petto  accefi  ; 

AUhazlaùidi  à guifadi  trojii  " ■ ■ k 

arme  damarne  thafia  appefi%  }p 

Ma  non  rijpojì già , che  mirand* ella  ,>  ^ 

Ln  luotine  perdei  ernia  fauella*  . pj 

tte^ 


t 
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E t egli  Jhoraifje  fonie,  donne  accorte'  . .. 
Dalmge ftchennUane'difcerm'f  • 
Andìam , meco  ne  uien , ch'io  bramo  forte 
Ciré  miri  tutto  il  gfan  trionfo  eteriio^  ' 
Ma  perehe  certe  donne  ielle  ho  fiorii 
Qmuì  tra  monte  Barlfaro , & Auemo  , 

E non  fo chi  fiàn'elle,  haureidefio 
Ch'altri  faceffi  à me  ^uel  c'ho  fatt'ioo 

• . i 

I 0 gli  rijpofi , quel  droful , c'hai  detto , 
Signore  il  conobb'io , che  meco  nacque 
* Vreffo atAufido  mio, nel  dirimpetto 
l>el  loco  yfiue  il  Gargano  entra  ne  tacque^ 

E per  difio  d'honor , che  Parfi  il  petto 
Venir  con  quefia  compagnia  le  piacque  , 
Accio  s'intenda  più  famofi  il  grido , 

Viù  chiaro  il  fuon  del  mio  notino  nida, 

* ^ 

I l qual  tempra  con  quefio  il  dolor  feri 
Chindegnamettte  il  del  uuol  , che  l^aggraui 
( Benché  fi  quel^  che  rìen  del  mondo  infere 
Kimenéra  mai  la  fi  ferbata'à  gli  Ani , . . 
Auenirfi  uedra,ne  indarno  fiero 
che  finfi  più  loco  Adria  non  ìaui') 

I El  uuol , che  fol  per  quefio  egli  s'appregi\ 
Ne  cerca  altri  ornamenti , odaìtri  jr^  * 

! 

^ N anche dellocà  halereliqméantiché , 

I V'  Siene  Koma  con  f imperiò  in  firfi , 

; 'Quando  fia  campi  di  rtMture  fiiche 
' tien  di  fangne  %amn  tAnfda  ivrfe  i 
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K«  pìS  fi  tmOA , thtam  uoglie  umAi 
A l*A^tuU  fmarrìta  albergo  porfi , 

Quat/Jo  pre/o  Ufgor  tiel  mJo  mfir0  . 
Spennaccbta  Cali  al  Gallo  , e ruppe  il  roJhWi 


'-K 


c> 

\<{ 


E mentreityagiofktriiqueJle^e^Be 
fCera  tra  uia  dolcifiimo  trafiuUo  » 

Scorti  diC  mille  Soli , e nùSe  Stelle , \ 
tafciammo  a dietro  i campi  di  LucuBoi 
Kl  fin  la  fchtera  de  le  dopue  belle  ' 

Co»  pompa  trtottfal  mena  il  fancftdlo , -, 

E ginnge  al  loco , ouecon  grate  noglie 
Sehetbo  necchio  , e pim  dlKmof  C/uco^ie  • 

T ofio  gCinuiti , e generofi  Jpirti  ^ 

Donano  al  padre  Chonorata  preda  “ ** 

* che  pien  di  eri»  rabi^ati , hirtò  • • * 

la  uede , e tocca  ^ e non  può  far , che*l  creda  ; 
E JC ornarle  di  lattei  , hedere  y e mi rti 
Uott  è chi  p/^o  fochi  contento  il  ueda;  i 

a/  fin  per  gioia  ( poi, che  più  non  potè  ) 
piange , e con  doppio  humor  bagna  le  gote  • 


G ia  Jparfi.fi  Jèntia  per  ogni  lido 
Ditaluiptoria  la /onora  mee, 

E già  temea  la  madre  di  Cupido  ••  ^ 

D' una  notturna  uijioìte  atrace, 

AOhor  cWintefe  di  (pteJCópra  il  grido  V 
Di  quel  y che  /piate  nief/aggier  udoce\  ' ' 
Onde  il  dotbio  timor  C hauea  in  petfier» 
Diumne  c^anno  certo,  e dolor  nero. 

' • ' Ecfi 


. .J 
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E eco  fitia , dieta , quelTira  ardente 

DeVemtio  petto  di  Giunon  crudele  : > 

OoueaoaJlard^Enea  CmmerJk  gente  ^ 

Le  rotte  nani , e le  Jquarciate  uele , 

Scuotefi  al  fin  ^ poi  che  mancar  fi  finti 
"Humore^al  pianto , e noce  à le  qt^erele^  ' -,  Z 

E col  fiffar  de*  TLefiri  benigni  . 

Ea  portano  per  Caria  ibianch  tìgm» 

E cominao  piangendo , ahi  Voto  iniquo 
^Giunta al  cojpettodei  fuptrni  Dci^ 

Io  non  fin  nata  in  filmico  in  fiume  obliquo  $ 
Con  Satiri, ò Con  Fauni  fimidei: 

Dal  [angue  j o Gioue , di  Saturno  antico 
Anch'io  racconto  i genitori  miei  : , II 

Già  produtta  non  m'hoitno  i monti  Ca^i  g 
Non  i monti  Rifii , non  gli  Arima^i* . 

t 

E eco  Sebetho  fia  Cannate  [quadre  ’ ^ 

eh'  ’4  noi  Vhonore , a me  Cupido  toglie  j * 
Vedile  donne  baldan'^fij  e ladre 
Eortarfiin  preda  le  dtuine  Jpoglie  i * 

E tu  come  confenti  o fimmo  padre , 

CHumana  gente  il  del  di  gloria  jfioglieì  ir»,  g 
Fache  per  uendicar  Coffefa  noua  ^ 

fiammaddciel  fipralor  treccie  pioua*  . 

> 

• 1 

T Uyche In  terra , elidei  tempri , eeoreggig 
Frouedi  a'  cefi  miei , padre  fupemo,  ' ' 

Viaedati  per  mercè  ych'inque/li  figgi  ’ 

Troni  pietà  del  mio  dolore  interno , • 

T 


r 
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O'  manda  il  fato  reo  cotpnouf  le^  , , < i co 

che  tronchi  dà  mia  mta  tifilo  eterno  . ■ r;  (| 

E ptnfa  jche  fouente  il  mio  funci^  . v;  A 

f tède  le  cure  tue  dplce  trajlull^,  ..  C 

;/■  Q 

P mgauì  alme»  del  uojir'honor  penfieréf  'v-  i D 

^ Se  ponete  in  mn  calci mjl<i  affanni  \ i f 

Verche  uedrete  il  mortai  finte  altero  . \ .vi  C 

Diuenir  tanto  al  uolgerdi  poc*anni 
che  qtteff  Hofiro  fiettro  , e^tjueflo  impeto^ , j d 
^on  fia  ficuro  da  ghhutvani  inganni  ^ \ ^ q 
p per  far  trotta  guerra  hi  regni  uofiri  • .«  E 


Kiforgerannoà  fulminici  Hofiri  ,,  , , ^ , S 

. ■ c/.  . , ' l • h 


H ornai  3 rijpofi  Gioite  3 il  pianto  affrenéCi ■ • t 

O generò/aDea  matre  ^Amorti  ' : . E 

E tofio  diuento  teoria  firens,  ' '<:•  !..  ; E 

CJje  fi  leuo  di  figgio  il  gran  motore , 

F fciugo  gli  occhi  3 onde  con  larga  uena  . , ; H < 
Correa  per  duo  bei  ritti  il  caldo  humore  ; ^ 

Toi  tutto  lieto  3 e pien  d'amor  bafiiqllc  • / j 

tabella  fitcàa  delicata  f e molle,  ' ] 

' > ‘ i'  ■ ■ftA  ] 

E manda  in  fetta  il  fenfiterno  amante  ] 

De  fuoi  ficreti  il  meffaggier  fedele , - ] 

chiudile  a pieno  Cimbafciate  yZwitó , '^và  i 

E de  la  mefia  dea  Calte  querele , 

Adoprn  tanto  quell' alate  piante,  • ; ' - \ T 0 

Ch'in  aria  ufo  gli  fan  di  remi , ^ uele  i 
che  giut^é  al  loco , oue  con  pianto  , e gride, 
tra  belle  dotftte  era,prigÌQt^  Cupido,, ...  . 

E(«o 


A 
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£ con  bel  dir  di  riuerm^a  pieno 

( F4//0  prima  per  l’aere  un  giro  tondo  ) 

A la  Jua  dotta  lingua  tolto  il  fiotto  , 

Co/i  ruppe  il  fdentio  il  Dio  facondo 
Quelle  fiduti , che  dal  largo  fieno  * 

Dejlina  a pochi  il  gran  fattoi  del  mondo,.,  . , 
Vurto  a uoi  dontte  beile , ^ m rettelo 

Che’l  fiuon  de  fopre  uojhre  è giunto  in  cielo  • ' 

‘ , i 

E chela  fama  ne  gli  alberghi  mfiri  ^ ^ 

Catua  il  ualor  de  i cori  uojlri  inuitti  , - , % 

E uà  per  tutti  cjue’  SlellaU  chiojhi , 

Seit^’hauer  meta  0 termini  preficrittii  ’ 

Ntf  laficia  loco , otte  non  legga  ò moflrò 

Di  uofirc  proue  i Jèmpitemi.  editti  i ,,  , , , 

E non  e Dio , che  farne  honor  non  brami, 

E tutte  uoi  noti  reuerifica , 0“  turni ..  ^ 

CN 

M a piu , eh  a gli  altri  al  Jòmmo  padre  e cara 
Qttejlo  in  altri , che  in  uoi , non  uijlo cjfiempio  ^ 
uuol , che  uiua  eternamente  caro 
Il  nome  uofiro  nel  celejle  tempio  ; ^ 

Ne  finta  oltraggio  reo  di  tempo  auaro 
Ne  ci»  morte  crudel  ponenti  fiempio; 

E dal  uofiro  Jplendor  nafica  una  Sitila , 

C3)' altra  in  del  nonne  Jia  piU  chiara  e bdU  • 

O fide  ui  prega , che  jpedito , e ficiolto 
Tornar  laficiate  Amor , dou’egli  fiede 
E non  !m  uelo  , che  gli  copra  il  uolto  , 

P oi  che  , che  no»  dee  forfè  ui  chiede  ^ 

f 


1 
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Doue  tenace  nodo  il  Unga  auolto , 

D • dare  a*  merti  uòjhrt  ampia  mercede  , 
È/ierti  , 4 cui  per  oprar  ^anCegU  uale 
Dar  non  potrebbe  guiderdone  eguale . 

hiedem  anchora  tarme , perche  farC(a 
Le  piaghe  loro  unqua  piacernon  prende: 
E non  ui  caglia  , che  per  lunga  ujmì^ 

Al  uittto  il  uincitor  tarme,  non  rende  ; 
che  quefìa  imprefa , che  tant altre  auatC(pt , 
Sqtf  0 legge  mortai  non  fi  comprende , 
ferche  firn  tropee  uofhe  none  è Tirane  , 
Sciolte  da  tutte  ftaUtati  humane  • 


V- 


\ 


j 3 

H 


uuol , ch'in  uece  del  renduto  AmMT 
EtemameTUe  a mila  gloria  rejlip 
die  in  loco  de  gU  firali , e de  t ardore  , 

Voice  tormento  de  gli  Amanti  mefii, 

Hauete  gli  occhi  a penetrare  un  core 
Eiii  che  tarme  d*amor  ueloci,e  prefiix 
Ondato  già  il  prono  permirarui  un  poco, 
che  mai  nonnfarfi  il  cor  più  uim  fòco  • 

per^e  nulla  Jùedimande  accufi 
Vifiretto  nodo  à noi  fuajede  aUaccta , 
t>*oprar , che  cantra  noi  tarme  non  ufi  ; 

Nr  quittdi  mie  amor , fe  a noi  non  piaccia 
Et  uml  tolta  bontà , thè  non  tifiujt 
Eerche  de*  fatti  altrui  prome/Je  faccia  ; 

E già  tthà  fatto  giuramento  facro 

tie  tonde  Stigie\  enei  LbthBO  lauacro  • 

E 


I 
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E fin  milt efficaci  prie^hi  - 

Si  che  fortuita  uttol,  eh* Amor  fi  fiiodi  , 
Quanto  fia  meglio  jche*l  furor  non  pieghi 
EeUa  fihiera  ) dif? io  )crn  queti  modi  * 
ciré  mentre  Amor  tu  fcioglt , allacci , e 
La. liberta  del  mondo  in  mille  nodi  ^ 

E folgorar  uegg'io  da  quefia  pace 
D'ardente  guerra  fempiterna  face  ». 

E tofio  ,che  fU  fciolto  il  prigioniero  . 

Di  uergogna  ripien'^  queltarme  pre/è; 
Onetanco  il  audo  , e niquitofo  arderò 
Al  mondo  fa  Jèntir  più  dure  ojfefei 
Ei  uèrjo  il  del  men  de  Vufato  altero 
Col  fido  mejfaggier  uolando  afeefe  ; 
Lafiiando  il  loco , che  thonor  gli  tolfit , . 
Con  quanta  gloria  f a tant'anni  accolfi , 

E ra  già  corfo  il  Spi  uers'Occidente  , ' 
Scaldando  al  Tauro  Udor  afe  coma  , 

E ia  fihwa  gentil  gioiofamente 
Varie  dal  pcfilre  , 0‘  a gli  alberghi  toma  ; 

E fan  co  i propij  lumi  un'Oriente , 

Mentre  il  raggio  d^ Apollo  altroue  aggiorna  ^ 
E mi  n'andammo  dietro  ,ene  Jù  duce 
De*  lor  bei  uoUjJ^  fletta  Iute,  , 

T'*  ’ • ••  . 
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I A COL  purpureo  nm»- 

toufiia  de  tonde 
La  fg^a  di  1 itane ittut- 
to  intorno 

'Per  V ampio  eiel,da  le  Jùt 
' chiome  bionde 

» 

Spargea  di  rofe  un 
nembo  adonto , 

E già  diramo  in  ramo  ^ e fi’onde  in  fronde 
Saltellando  gli angetti  al nouò  giorno 
Scuotean  le  piume  ; e con  foaui  accenti  ^ ^ 

Stauan  cantando  à lodar  feìì.^tenti  • ' ‘ 
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tonando  fowrrfun  legnetto  amico  ,e  fido 
Varcando  il  mar  tranquillo  al  del  fireno 
Damon  paflor  : e d^uno  in  altro  Udo 
Scorrendo  di  Liguria  il  patrio  feno  ; 


Vide 


X 


X 


C'È 

vide  da  lun^e'il  fortunato  indo 
De  la  Jita  dmìt , dilettofo  ^ e ameno  , 
Acuì  fouentè  iii atmròje  note,  - < 
Tecelè  pene '/ite  pale/i , e noie. 


4r^  • 
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O ndeal'humìl  fampo^tia , e al  lajjft  canto , 

Con  che  Varia  addolcia , più  de^no  Tlile 
Ciunre  br ornando  : è a ùotoaV^fi  i'dhié 
che  l grido  ne  ftaijfe  eB.atro,e  Tile: 

Dal  Mflonèamin  férftìoto  alquanto  V ^ 
Vinftàhil  legnò , in  uoYìi  H'a/fa  , hìvniìè 
D’o^w»  graue  pen/ier  libero , e fciolto  p '' 

DiJJej  mlgendo  allidtì  aniiud  it  uóUo  v ''' 


£ 


ioutmheltuòhel  fen  da  tarh^io  cieto^ 

Sempre  tutte  le  gratie  eterne  ^ e dine  ’ ^ 

( hùd felice')  acci&ccddo  he  ^eh-'  

Ingiuria  fàccia  die  fue  uerdi  riue  : 

He  ricoprendo  il  cieVà*ofuro  HeÌù  \ 3 

Giunon  détiriantb  hiò  'Riamai  ti  prihè'i'i  ;'  * • '' 
Andjcon  faccia  il  Sol  fimpre  gioconda 
Kel  grtndrotubtuUii  fihi  beni  iftfonia, 


gonériddtuobei  fùolo'o^i  eirìpid  fèrà  ' 
Qualunque ulue  cthumah  fangue  ardenU': 
Infeme  cohla  crudàlìijpida 
Di  quante  al  móndo  han  uelemfi  il  deràe . 

Arida  ne  diuèhti  ó'ojni  herba , Y hera  >•  ‘ “ J 

Ch*ddar  perpetuo  formo  t altrui  poffentti  ' . J^ 
Solo  nutrendo  in  te  quanto  di  buono  . 

Dieia  N.tf«T4  di  lochi  ornati  tri  dono . ’ 

T 
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1»  oi , che  fa  le  tue  piaggie  homaì  ù Ikt’ 

( Don , che  dal  tuo  dejhn  t'è  dato  in  fatte  ) ^ ; 
E per  ogni  tuo  colle  , e ogni  pendice 
Cui  mai  può  far  oltraggio  inuida  Morfr  ; ^ 
Accoglier  di  beltade  una  fenice , ‘ 

che  puQ  del  paradifo  aprir  le  porte  ^ 

S'auien , eh* in  bel  fendjiante  ^ eliclo  uifi 
formi  tra  refe , 0 perle  un  dolce  tifo,. 


■D 


'•**  > 4 * 

Q^uefla  ^uathor  fititdende  àia  marina 
Sw’m4  folaga  per  le  piaggie  errando: 
E al  tremolar  de  Vaura  matutina 
Giohfain  nifla  je  ne  men  cantando  i 
Ecco , ch'à  la  fuA  noce  alta  , e dtuink , 
Le  uerdiebiome^fuorAe. tonde  al\ando0 
si  ueggou  di’  T nton  ben  mille  fchiert 
Saltar  guP^anda  fuor  prefie , e teggiere  < 


V.G 


'A 

» _ 


E pettinando  i futii  gelati  crini  * 

Vi  ucngoH  le  Nereidi  ad  una  ad  una  : 

E7  fer  cuftode  de  greggi  marini 
f roteo  correndo  il  bianco  armento  aduna  : 
Ntf  de  i celepi  accenti , e pellegrini 
lìiufad  Sirena  uuol  reflar  digiuna  ; , 
che  tutti  i falfi  Dei  con  lieti  ^idi 
Empiendo  à gara  uan  gli  ejlremi  lidi 


U 


.viU 


fermando tathot col  ferii ridente 
1 fuoi  deflrier  dal  baffo  gogo  file 
Hettuno  ; e (j^ndo  il  dolce  canto  finte 
Gran  meraniglia  il  diuin  cor  gli  afide 

Onde 
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G E NT  vai  ONE.  44^. 
Onde  al  bel  uoho.gU  occhi  , e hau^ndo  if^xnte 
V orecchie  à ^armonia  piti , che  mortale  j . , 
No»  può  di  ctbo  fi  pregiato , r uago.  . ? 

tiendex  giamainetun  netaltro  pago^^ 


...  »,> 

A l dolce  fmndi  fi  Jòaui  accenti 

L 'orgoglio  abha/Ja , e quoto  il  mar fi  rende  •>  ^ 
E qual  ft  fia  dei  più  fupcrbi  uemi  . •;  '..y 

No»  più  col  Jùo  furor  la  terra  ojfende . 

£ par , che  douunqu'ella  i pafit  lenti  . , 

Co»  leggiadro  fembiante  odierà  fiende  ; - 

Rida  la  uerde  herbetta , e colorita  j , \^. , 
Di  piu  bel  manto  > e più  bei  fior  uefiitd^  . 


A 


E s'egli  amen  > ch'auoha  in  bel  drapetlo  « ’ ' ^ 

Va  leggiadrette  ninfe  intorno  cima  f 
Vhonor  togliendo  à quefio  > e 4 quel  prateUu  > 

T effa  ghirlanda  JU  fioretti  auinta; 

Q^lunque.  pianta  il  pregio  fito  ^ 

Ondedt  più  color  ne  uien  dipinta 
Pronta  toffere  : e par  ridendo  dica  • . . ' 

Coiai  pretaio  difio  di  mia  fatica  ^ 

vJ;> 


N e quella  herbetta  fot,  ch'il  bianco 
Vreme , 0 tebumeamano  allegra  coglie 5 
Ma  quafi  ttouo  firpe , che  ppfì/ede  . - 

Col  fidar  raggio  più  robufie  ^toglie  ; 

Relice  il  prato  ch'il  Jùo  mito  uede  J 

Conuien  afh'ilroTI^  manto  in  tutto  J^ogìie^ 
e'  formi  di  rubin , fineraldt , 0 perle  , . . 

Sporte  i c'hoHria  Hupor,  flora  à uederle^ 


I 
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E fuggir  il  caldo  ejliuo  , . ‘ 

die  fd  ai  Meriggio  il  gia  'noiofo  raggio  * 

Lungo  un  fi'efcUtto , e traf^atte  riuo  , 

Sotto  Cambra  ^ Abete  , o Pino  o Fagg io  , 

• Cinta  dal  coro  d'ogni  cura  priuo 

S*afida  in  bel  cefpuglio  hermo , e filuaggio  . ' 
V l'ombra  yCacqua , Cherha , i fiori , e Cora 
Ciafcun  u' inuma  a far  lunga  dimora 


A Paftparirdi  uifo  fi  giocondo, 
che  fa  Stupir  il  citlo , e la  ^Mura . 
Ozni  arbofiello  il  fuo  più  caro  pondo 
chinando  ^offerirgli  s'aficura . 

E*/  chiaro  Kio  con  corfo  più  fecondo 
Lieto  di  fi  felice  alta  uentma  . . 
Gorgogliando  ben  par  à mille- fegui , 
Che  ilionorario  ^nto  può  i'ingegm., 

* • ' ' * 

M 4 /e  cantando , con  maggior  diletto 
Cerchi  fuggir  del  Sole  i caldi  rai  ; 

Drf  i uerdi  rami  con  benigno  affetto 
Cantangli  augelli  amorofetti , e gai  • 
Quafi bramando  al  muo  fuon  ricetto 
T>ar  tra  le  fondi , onde  non  éfea  mai  ; 
M4  fpirando  tra  quelle  i feefehi  uenti, 
Setbinmai  fempre^gh  ftefei  accenti  i 
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r 
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come  gli  augeUetti  allegro  fe^ 
Mofiran , fervendo  l'armonia  celtfie  ; 
Co/i  dando  al  fùo  corfo  ancor  ritegno 
Par , clic  dinoto  il  fiume  i pafii  arreft* 


Egiù 
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E già  di  turno , Ji  f»UiriK  ingégno 
Ammhdtété  fiondi/heUt  j€  prtjle , » ) 

Tacite  per  udirla , è' immote  Tiurmo , ' U> 

Non  temendo  dal  uento , oltraggio , e dtwno\  ‘ 


hUnnata  crudeltà  pojìa  in  oblio  : 

La  (tende  ufcir  te  tìnte  diletto^  ' * i * ^ '\  i Jis  *' 

Senton , prejfe  al  fiefchetto-,  tthraro  RiV  ' ì- 

\ergonuetoci  : e ìian  ferme , (j^  ìmmoHe^  ^ 
Atnouo  fuondete  celejlinote  ,.  ' 


Lnele  treccie  d*oro  ardita  /pira  : 

Ldat  /ùopropiio  fèggio  ftrhnou'e  ■ A* 
Pii#  <^11/14  pianta  ; e a tanto  ìv>nore  -i 

che  pur  tra  t altre  fe  felice  chiami  y ì 


S e poi  tra  denjè  macchie,  eofcurìuepti 

Lntra  ne  i boj^i , col  ueT^oJo  coro»  ^ ' ^ ‘ ‘ ^ ' 

V<i^4 di dar*à  le  paurojètepri  , ’ ' ■ ‘ *•' 

E a le  timide  Damme  agro  martora 
Altbor , che  fitto  hofii  y orni , 'e  ginepri  ■ ' •;  v 
Scorrendo  , è intenta  al  mhil  fito  lavoro  : ‘ • 

Earyche*i  filuaggi  augei  bramino  à gara 
Lodar  cantando  una  beltà  fi  rata  > . J 


M a poi , che  nceuer  le ‘ fiere  afiofe 
Trai  dumi  jfefii  il  riouo  mormorio. 
Da  cotanto  piacer  falle  pietofi  ' 


N«  le  uerrniglie  gote  i giri  rtioue  , ' 


chi  fiender  te  pub  fipra  i uerdiram^ 
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Z UafcioglicndodaJ'auratereti,  • ‘ j ’.n  • 

( che  fur  ^ rmie  cor  lunga  prigione  ) 
eli  aurati  crini  ; i uenti  bumili , e^queti  i 

Scherzando  fan  tra  quei  dolce  tenZone^  ^ , 

E accio , die  meglio  il  gran  furore  acqueta 

t)e  le  fiere  animofe  \ elladepone  . 

Le  lunghe  , e graut  uefti  ; e’n  \iei*e  gonnà' 
Sembra  la  Ùea  de  i fiacri  bofchà  0owm  . 

M ùfira  tra  rari  nodi  auinti , e ignudo  ‘ 1 

Iritondetti  piè,  con  ch'ella  ffteme 
lluer.de  fuolo:e*n  cui  tutti  i Jùoi  ìluS 
Vofe  natura , e Uire  Grotte  itfteme , . 

E fenZa, diala uifia  opporfi  Tludi 
Inuidauejlei  ali'hor,  le  parù  efireme  ..  . 

Ve  le  catidide  braccia  allega  fiopre,  ^ | 
Zer  far  fiche  piu  Jjf edita  il  ferro  adopre . ' 

A Ithor  di  quanti  Tirali  in  lieio  {guardo 

Vibra  da  Varco  à V impaurite  fiere , 

Vnfol  non  u'è , che  fenZa  effetto , e tardo 

non  giffugule  pd*  prejfle,e  pii»  leggiere,  ' ; 

che  quel  gta  crudo , e ineuitabtl  dardo 

Cefalo  opro  lo  sfortunato  arciere  ^ 

Colai  fi  mofira  d le  ueloci  belue , 

taurofi  ancor  ne  le  più  denfe  fdue  , ' ^ 

% 

^ 1 

E già  del  nono  Jmn  feguendoVorme  \ . 

De  i fiacri  hofehi  i %emicapri  Numi , . - y 

T ofi(t , ch'ufcir  le  fùggitiue  torme  - i 
\ eì^on  paurofe  dagli  amati  dumi , 

' ‘ Zebe 
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E che  più,  che  non  ftolaDea  Trifirme  , ; .j 

Miran  chi  tutti  gli  animai  confumi 
Co  i duri  Thrali , e con  l'eburnea  mano 
Incontro  à quali  ogni  gran  sfbr^  è nano,  ■ 

F ra  ior  con  noni  gejli  mormorando  . r 
Mojhran  br amar , che  fiàn  fue  proue  cantei  •> , 
h'hirfute  ciglie.per  Tlupore  arando  • ' t - 1 
Con  noui  folcin  , e la  rugofa  f onte  • 

E àqueftanoua  Dea  Cimhia  obliando,  . 

Fanno  al  Juo  nome  ofiuro  ingiurie , onte  ; : • 

Com'àVufiir  delaVebeofacedoi 

Suole  ojcurarfi l'amorofa  Stella  » , » V ..f, 

E perciò  riputando  a/ff  beate 

Vombrofe  felut , più  ch'a  quella  prima 
Si uerde , fi  fiorita , antica  etdte,  - . 

Chi'ergean  fuperbe  al  del  Inolierà  cima  ; 

Vhijpide  chiome  fue  cinte  ornate 

Di  Pampini , e di  Mirti , oltre  ogni  Slima 
lieti  fan  rifonar  con  noui  gridi 
Del  fuobelmmei  più  proquinquilidih 


«vi  A--* 


lecuiuocida  le  caueofcwe  ; ' 

Echo  inal^^iMó  la  dolente  tefia  : ’ * . 

E per  Cantiche  fue  grani  fiienturé  ' ò 
Qi^ifi  da  lungo , e grteue./ònno  defia , 

V edendo  ( e ancor  non  sa  Volte  uenture 
Do  i bofcarecci  Dij  ; ueloce , e prefla  . 
le  lof orme  fluendo  drf^  il  piede*, 
LaiVonde  nfiirU  nmajJìi^a  nede . . 


t -.7»  i 
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E giunta  ottt  uibrando  • forti  Sitali  , ‘ \ ^ 

t4  heUicoJa  Jquadra  hor  alto  bar  haffu' 

Scorre:  faceodoi  più  feri  animali^  * 

Qual  femmiuo , è ^al  di  uìut  cajfo.^"  - 
"lofio  y che  gli  occhi  a i colpi  ajpri , e mortali 
V olgt  di  quefia ì)eaiipktl duro  fafio » ■ * ? i 

Tenendo  per  finporU  htc^i  immote  ^ H 


Di  purpureo cdor  ùnge  le  gote. 


.i-W. 


di  furor  diueitìteì  cot  già  acce  fa  ^ 

Poi  che  far  noto  il  fuo  dfo  te  tolto  : ' ' 

Da  uiuay  e ardènte  fiamma  fouraprefit, 
Mormorando  fia  fi  Con  ro/fouoltoi  - 

Selue  ( dieta  ) felici  hor  fiele  y e afeeja 
Lauojhra  famaèal  del,  pofiiayeh*accolt» 
Tenete  quel udor^s'io  dritto  efitmo, 

Ch*inuola  à Cirtthia  il  pr^io  > eV  nomeprimo  •. 


6 edete  dunqué . ir  ptr  mofirar  più  chiarii 
1/  uofiró  gaudio  ;i  uerdi  crin  fcuotete^ 
£ fia  quelli  in  concento  unico  > e raro  > 
spiriamo  armonie  fiaui ,eìiett^ 
fiorite  Halli  y cui  non  fS  già  auaro 
Jl  del  di  tante  gratie  ; bota  godete  z 
£ rifinaudo  intorno  a » uofiri  colli  > 
Tate,ch*ilmuo  plauJò  aldelì'efiolSé 


• 4 

7 


tu  minfa  gènt^yChe  di  heltade 
Com*anco  di  walor  ti  lafci  à diettn 
Quante  à lantica , e à quefta mfira  mSa 
fatppetUmntXme  fiagilwettox 

S'rX 
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S*al  fero  inuido  ohlio  tronchi  le  Strade 
Il  f attor  fommo  : è ^iotid  grati'a  impetrt 
Va  , che  mai  femore  tra  ih ofibi  dimori 
Accio , che s*ai:^in  tutti  ài  primi  honori» 

V ot  le^iadre  compagne , il  cui  pet^u 
E di  feguir  quefla  terrena  diua  ; 

A lei  rhotior  rendete,  e quello  impero, 

Chà  Vale  ,e  a Delia  pria  fi  conuemua^ 
do  detto  , perajcofoe  Jhran  fèntiero  , 
AÌThor , cb*il  uolto  fuo  Vebo  copriua 
Kel  mar  : le  Jùe  caueme  amate , e fide 
Vy ogni  antico  martir  prima  riuide, 

M a cerne  ujcehdo  il  muo  giorno  aprio 
La  bella  dori  ^ e cine  di  puro  argento 
Inalbo  il  cielo , itian^  al  chiaro  Dio 
Spit^endo  il  fieddo  carro  in  pajfo  lento  ; 
Dal  grato  albergo  la  mia  Diua  ufcio  , 

Dejìa  im  dilettojo  almo  concento , 

Le  cui  fatte^cxò^in  terra  uniche , e fole 
Po»  far  (tinuidia  impallidire  il  Sole , 

N e Con  minor  difio  di  ueder  quejla 
Luce  immortai  gioifie  ofcuro  il  mondo  , 
che  faccia  althor , ch'àVórircpttte  ' prefla  " 
Mojìra  V Aurora  il  uolto  fuo  giocondo  : 
Verche  IPogliando  gial' incolta  uejla. 

Al  fuo  uago  apparir , dal  fen  profondo  , 
L'antica^madrenele  guancie  irerhojè 
Gode /coprir  mille  uagher;^  (^Jè  é 


44?,  . D I A G O S T I;Na  : > 

E mentre  intorm  per  la  piaggia  ameiu( , 

Erralo  »a  , col  bel  drapj^injieme  : . .j 
Viù  chiaro  il  ciel  dimene , e pià  ferena 
E* aria  > «<?  ner^o  aUwt  tra  quelb  f eme  : 
eli  horribil  gridi  il  mar  turbato  affiena^ 

B fra  gli  alpejìri  [cogli  piange , e geme 
E*augel  di  yheti  il  card  [uo  Ceice  ; 

Jummeatandojl  il  eafo  aj[r*e  injèlice  • 

^ ■ . ',<(V 

V ede  dalnnge  la  famofa  uaUe » _ * i 

Per  cui  ne  uien  di  nude  [-egi  adorna  , 

BJìca , < Juperba , e le  Jue  altere  Jj^aUe 
AP^  tra  daftre  la  mia  patria  adorna  . 
che  con  fiorito , uago , e Tlorto  calle , 

. t)*onde  il  padre  Appenin  lieto  [aggiorna  ^ , 

hienaredendo  le  [ne  timpiitacque 
Ke/  màr  > cheUmto  al  Ttoian  G l AN 

E giunta  uel  [uo  fin  orme  noueue 

Seguon  di  (juefla  Dea  Fauonio  , e Flora  • . , ^ • 
Vun  con^piide  maniere  adorne  ^ e belle 
Le  fpira  intorno  egnhor  dolce , e Jr^c*ora»,^  i 
V altra  dal  uerde  pian  cogliendo  [ucUe 
Soaui  nembi  vnd'il  [uo  manto  infiora  ^ 

E le  [an  [empre  grata  compagnia 
Ouuncjue  ella  fi'n  uada , e ouun<iue  Sita  • ^ ^ ^ 

B cc»  dal  caffi  [uo  tramjuiUo  > e chiaro  ....  I • 
llchtiftallin  rufiel  ueggio  [ermarfi:  . ..  va 

E mormorando  in  modo  Tirano , e raro  j 

Dal  primo  Tlatp  [uo  tutto  cangiarfi  ; , 

Veggio 
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io  dal  fuo  profondo  albergo , e caro 
he  t^infe  tutte  fuor  de  Pdctjtte  aP^fi, 
Le  quali  à ^ara»  cui  quefta  mia  diua 
^ Spar^on  di  uarij  for  la  bella  riua . . 

tV'  ^ »■ 

t 4 bella  riua  , che  felice , e lieta  , -, 
Quel  firtunato  dì  chiamar  fi  mi  fé,  * 

C/;e  per  fauor  di  chiaro  almo  'Pianeta 
Si  uaga  luce  entro  al  fuo  uerde  accollò . 
Luce  il  cui  raggio  (carco  altrui  diuieta 
Star  da  la  patua  , oué  milTalme  auolfe 
Amor , che  nel  feren  trai^uiUo  (guarda 

* Scalda  le  faci  , e tempra  ogni  fuo  dardo  ^ 

t.  * 

P erctb  mentre  dannando  in  dolce  giro 
Leggiermente  coi  piè  Chetba  percuote s 
£ con  maniere , che  le  gratie  ordito 
Ingombra  Paria  di  celejh  note\ 

Colmo  uedrefit  Amor  cCaltodefìro  k > 
Volar , Jpiégando  in  Jpatiofe  rote 
Le  purpuree  fue  penne  : e infieme  a uolo 
Cingerlo  nuomo  d Jaretrato  fèudo , . 

, 9 

, ' ■ ■ . . 

E t hot  nei  biondi  crini , bora  nel  petf a 
Dolcemente  fiher^^  batte  ndo  Pale  ^ 

Hor  di  mille  fioretti  un' nembo  detto  . 
Spargerle  intorno  com'à  Dea  immortale. 

Si  uide  fpinto  ancor  dal  proprio  affetto 
D'honorata  corona,  e Trionfale 
OmarleU  capo,  eparea  dir,  mirteo  , 

Voi  tutti  » ecco  la  Dea  della  beùate  • 


DI  AGOfitÌNÒ  ' 

C hi  potrà  À pieno  tacéont^  con  ^nti  ^ 
Inganni , egli  inuefch'i^e  icóri  à queìU^'  ' • * * 
Ch'erart  mirandi)  i peOe^n  fembianti  ^ 
Cimiti  da  i dardi  fiioi  pungenti , e'feUi  ? 
y/enian  da  i uicin  monti  i pajìor  tanti 
Tratti  da  i*armoaia , leggieri , e JneQi,^  • .1 

eh* al  primoincontro  à fi  leggiadro  HÌfn\ 

Sentianfi  in  mille  parti  il  cor  aonyiifi  • :i'\ 

■ ■ ' . ' ■ ..-k>  ■ ■-  n iZ 

O nde  già  fatti  d^anì  fignordi  Gnida  ^ 

Serui,  e /oggetti  con  g^dn  fojpiri  ^ • - 

Infiamniafaria , e ehi  con  lieto  grida  ' ‘ 

Tot  , che  tanta  helt'ade  bonari , & ammiri  , ’ 
chi  la  chiama  di  rratie  albergo  fido^ 

2,  chi  porto. ficur dei fi$ci defili  w.  i.tj  T 

chi  à halma  Citherea  , chi  tajfomiglitr  i 
Vii  bianca  ci^  4 la.  fitmo/a  fi^òM  » U 

E pnifigaxtirÉèraàpamiòà  ‘ 

Sta  te  uerdi  cathpag^  4 /or  uicine  , * ( 

Afiifi  Ibngp  al  ifi'o  puro  , e lucente  * “ ' , 

À/  mormorar  de  tonde  chrifialline  ; 

. Fan , ch*à  Pomato  nome  , riuerentt 

Ogni  pianta  ^ off»  fiera  ^ e ogn*bueent*ittchint, 

A tal , ch'alfinn  di  fi  fimre  trombe  ' - j.  i 
P4r , che  tutto  dintorno  il  del  rimbombi.,  • !u>  i 

V ■'  •«  - 

A I Jùon , d^à  poco  à poco  tàt  mttggiò^ 

Forile  acquìfiando , oltre  mijuta  gràndt , ' 

Tanto  f a filile  yh  j^auento fi  hwrrori  “ 
Entrando  ^ empià  di  Jt  tutte  lè  bande  ; 

ch'otti 


tK) 


CE  NT  v ai  o ME. 

Ch*ouf  èon  calle  flotto , iu  dolci  errori 
Da  l'urna  il  ueccbio  Dio  le  linfe  Jpande 
Veruiene^ea  pena  hauer  potuto  crede 
Torr'ih  loco  fi  Tirano  il  ua^o  piede  • 

G tace  quafi  ne  i piedi  a VApetmtno , 
che  Palma  patria  mia  tutta  difende 
Da!  Borea , un  [acro  bofco  , u di  mattini  * 
Ntf  di  fera  riamai  febo  rifplende . 

Oue  pianta  mórtàle  il  fuo  camino 
Uon  Tlampa  mai , ch'il diuin  loco  ^ende  ; . • 

Ma  fempre  in  nero  ^ e folitario  horroTe  ^ 
Crefcon  le  fvndi  intatte  à tutte  Phote 

Q^ui  fiamìtlecejpugli,euepri  ofcuri 
Formò  ìiatura  un  ^ande , e cauo  [affo  j 
CAe  par , che  tutta  la  gran  felua  ofiuria 
Di  Hebeo  raggio , e d'altra  luce  caffo . 
Dentroui  fondi  uiua  pietrai  muri  a 
Qum  uerde  mufchio  t^panna , e ad  ogni 
Vroducendo  crifiaUi  adorni , e rari  , 

Verfan  JfUletti  iPacqua  jrefchi , e chiari, 

■r 

S pjrjò  di  giunchi  , e canne  i il  uerde fiiofo 
DePofiuroTheatro  , ehumida  loggia  , • ' 

Me'l  cui  nufo  fen  Tla  penfofo , efolo  ' ‘ 
Il  Dio , che  fopra  Puma  il  braccio  apptggid  , 
Diuerdi  , e molli  chiome  un  folto  Ùuolo 
eli  copre  il  capo , e'I  mento  in  Tirana  foggia  : * 
t.  di  contìnua  pioggia  un  nono  Tonte 
VormaPhirfutab^a,ePampiajrontei  < 


4Ji  DI  AGOSTINO  ^ 
L*  nmit  j che  fojìeu  ferree  il  uetchio  padre 
Scende  di  chiaro , e lucido  crtjlallo  j 
V*onde  perule  fcendendo  fojclje , & adre 
Corron  le  Linfe  ognhor  fen^interuallo  i 
E*/  fin  ridando  de  Vantica  madre 
Fr4  mille  fior , purpureo , uerde  ^ e giallo 
fer  occulti  fenticr  ueggonfi  aV^re 
Vmr  de  la  terra  à dar  tributo  al  mare. 


M entre  dunque,  difiefi  in  gratt  r^ofi 

Stafii il uecchio  figmr  del  chiara  Pio;  . , 
SeiUe un romurnel cauo  Jpecoomhxpfi 
Vincer  defi  acque  il  graU  ì^armprip  • . , 
E fiorge  f onde  riman  tutto  ~penfofi' 

^er  mille  buche  ,oue  il  terreni'aprio. 
Gorgogliando  ufiir  Tacque , a lui  d*tntorno 
t)olcémente  fiheril^(h>  in  giro  adorno  , 

V edechhl  fiolelucfomr^a^iof  copia 
Vierfa  piu  fie/che , e uie  più  Impidpndi  % 
E con  li  giunchi  ne  la  fide  propria 
he  canne  trernolM  tutte  gioconde, 
h*erte  pendici  , che  noti  hanno  inopia 
Vede  i ne  loro  il  cid  fue  gratìe  afionde  : 
AtC(i  con  nouo  e difufato  grido 
'fan  tremando  fonar  t ameno  lido  ; 


V , - 1 ’ ^ 

ercio  con  gran  Hupore , cd^tndo  à pena 
ha  graue  tejla  da  Therbofo  letto  . . , . , 
Che  tutta  ha  già  di  furor  facro  piena  ^ 
toi , cjfa  predir  le  (^ofi^occulte  e afiretto  : , 

‘ ' 1/  nubilofi 


CENTVMONE.  ‘ 4y|' 

1/  Huhilo/ò  ciglio  rafferena , 

E non  capendo  in  fi  pe'l  gran  diletta 
Ad  una  ad  $ma  Phumide  fie  figlie  ' * 

dìiama , ad  udir  le  none  merauigUe  • ' • 

V iuengon  tutte  quelle  in  uno  ifiante 

Dì/cinte  y e fiaC(e , e ùma»'^  al  $tecchie  nume 
Colme  (tatto  piacer  firman  le  piante , 

Con  merauiglia  grande  oltra  il  cofiume» 

Egli  tutte  d^ intorno , a fidauante  ' " ' 

Le  fanei'antroofiuro  yO  fin^a  lume 
Seder  fia  Iherbe , e con  le  ciglia  immote  ' ■ ^ 

Scioglie  la imgua in quefie chiare  note,  ' 


S 


e mai  di  bianchi  gigli , e molle  Achatno 
V*omaJìe  ( figlie  mie  ) le  uerdi  chiome 
£ dànT^ndo  fiu  uoi  per  ogni  canto 
Eefie  il  grido  fintir  del  mio  gran  nome  : 
Le  fialle , e i crin  di  più  fiorito  manto  ' 
Ornateui  hora  ; e dimofirate  come 
Dal  dì  che  ufeifle  in  quejle  uaRi  d mot^  • 
Giorno  mai  non  uedèfiesì  gioconde  « ^ 


> 

i < 


eco , ch'intorno  al  mio  diletto  fino  ' ' x 
Eifigna  gli  alti  coUÌ , e i uerdi  tampi  • . , \ ^ 

1/  del  non  Jù  giamai  tanto  fireno 
Sen^atre  nubi , e fiiC(ji  tuoni,  o lampi. 

Ecco , chel  ùafo  mio  riga  il  terreno  ' 

Con ptù  fiefch'acque , e nònha fchermi » J iiu  ■ 
E di  tanta  aHegrei^a  è fot  cagioné  ' ^ cian^ 
Donna,  che  legge  à gjli  dementi  " 


4J4  di  agostino 

D onM , che  più  c'humana , immortai  Dea  * j 
Scejh  da  tampio  del  f'a  mi  fi  chiama  s ^ 

A par  di  cui  la  bella  Citherea 
Verde  qual  gìglio  tronco  ogni  fita  fama  $ 

^ che  con  le  due  forelle  ?afithea 
\ince  di  gratie,  che  fol  pregia  y^ama,  ^ . 
Di  prudenì(d , e ualor  la  faggia  diua , 
Chenafeer  feotramilahiaHca  uliua,  . 

N atura  cgìii  fuo  Ttudio , e cura  pofi  • ■ . ^ 

E (fe  dir  lice  ) nel  formarla  ogni  arte: 

E quelli  ejfempi  ine^e  fi  propofi , .1 

Chan  uanto  di  heltàde  in  f a le  carte  , . , » 

Sol  in  quefi^opra  la  pia  madre  afiofe 
Qt^e gratie  hebber  quelle  à parte  à parte  • 
Gratie  ^ che  fòla  al  mondo , t in  cielo  eguale 
La  fanno  ad  ogni  Dea  fonia , e immortale , 

F Ao  fra  quanto  il  carro  fuo  circonda 
No»  uede  ( e ciò  gli  pare  un  cafo  Tirano  ) 

T ama  beltà:  ne  e uunque  ìntorm  iìtonda 
Tutta  la  terra  il  gran  ?adre  Ocemo . 

Quanta  in  Liguria  à la  marina Jponda , 
che  tanto  piacque  al  forte , e inuitto  Gian» 

Pe7  cui  fi  largo  don  la  gran  Regina 
Siede  Jùperha,  e altera  àia  marina, 

F urtunata  chtade , in  cui  corte/è 
Vofi  , e bemgno  Dio , quanto  di  heU» 

- Ver  fomiglianX^  di  fita  forma  refi 
natura  al  mondo  con  miglior  pentii»* 

La  fama. 
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L<t  fama , e'I  nome  tuo  chiaro , e p<defè^ 

Per  ejjer  di  tal  predio' unico  hojldlo 
\iura  mai  fempre , fen^a  fargli  oltrt^ip 
Il  uecchìo  tempo  in  un  perpetuo  Ma^io  • 

' . . . T 

M atubeu  feiuie  più  ànitra  felice 
Dolce , poconda  , e auenturofa  piaggia  , 

A cui  Volto  Motor  ( Jè  dir  mi  lice  ) . . r 

Var  che  concejfo  opti  fua  patio  egli  hoggU, 
Tu  g^ato  alberga  fei  d'uno  Fewice. 

Sola  in  ejfer  cortefe , e bella , e foggia  * 

1/  cui  fot  guardo  è più , che  cipro  o Guido 
( eh* in  quel  fi  nutre  ogn  hor  ) grato  à Cupide  • 

B en'hai  piaggia  getnilda  inuidiar  poco  ^ 
Quella  nel  per^o  a cui  fi  dtittde , e firré  ' 
fenice , piùd'ogù'ahro  ameno  loco , . ^ ^ 

che  pereti)  detta  uien  felice  iena . 

Che  s'ogni  pregio pien  di  fefia , egioco  . ^ , 
Vorrai  mojhar  ; ben  fi  uedrà  quant'erra 
Chi  partendq  dal  dritto  ^eda  ragione  » ^ 

Qual  loco  dilettojò  a te  propone  • ^ - 

I 

S*  egli  fenice.,augetU  al  mondo  foU  . < • 

^ra  fe  rinchiude  i tu  non  men  di  lei 
T eco  hai  Donna  ^ch*à  tutte  i{  pregio  inuold^-.  ) 
Degna  di.fider  prima  infia  gli  Dei  ; 

Ta  cui  Jòmma  beltà  famojà  noia 
Da  gli  Hipnborci  lidi  àgli  Erithrci  : 
^facrandole  altari  inopi  parte 
tafimValmejdorar  Pallade^eMartfi 


DI  AGOSTINO  ■ ^ 

y enice  al  crudo  arcier  non  è focena  ‘ ' 

Xyamotofi  disii  fiarca , e leggiera  : J \ 

Ma  JpreX^i^  quei , dacui  Temffia  JàeUa  ' ^ 

Scaccia  ogni  grata  a Dio  uirtute  nera  , 

T;d  quejla  pura , e candida  Angioletta  , 

Troppo  incontro  ad  Arnor  fupewa , & obera  | " 
Tuggcttdo  i Tirali, le  jàceUe ,e  Varco ^ 

Tten  iVogni  cura  il  cor  libero , e fcano  . . . i . A 

.ut 

Q^uando  U fuo  genìtorneVuma  porta 

No*M  Fewiff , nel  gran  tempio  al  Sole  t ‘ ^ - 

AlVhorcI)  entrarne  la  capace  porta 
Spiegando  al  del  le  uaghe  penne  note: 

Tojio , che  la  femhiat^a  honejla , e accorta  , 

Eie  fatéH^al  mondo  uniche,  e Cole 
ÌAiran  gli  augelli  ; come  à lor  R^»<i  » 

QtaCcun  cantando  fetabha^a,  tindnna* 

C ofiquaWhor  per  fuo  diporto  errando , 

Cinta  Jenuadal  coro  amico  intorno  : 

^ofchi , campagne , e prati  circondando , ^ 

Vouefan  fere , e doue  augei  foggiamo  ; 

Stan  le  campagne  attonite , che  quando 
ÌAiran  gli  atticortefi , e'I  uifo  adorno , 

Ch'ogm  cor  crudo  infamma,&  innamora 


V alta  dunque  beltà , la  cortefa , 

Glt  atti  gentil* , le  maniere  accorte  > 

•La  femh  'mrCia  celefle , e leggiadria 
Da  n^n  tmeme  oblio  giamai , ni  morte . 


Eqpnl 


% 
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CENTVRÌONE.  i 4^7 
E <p4el  che  par , che  uie  piti  de^to  {ìa , 
\irtf*di  j.€be  fin  fide,*  amiche  fiorte. 
Ver  chi  poggiando  à i lieti  fianni  fiale  ; 
^rouar  non  panno  in  tutto  d mondo  e^ale^ 


E €ome  piaccpue  ale  deha  fhpemt 
D/  farla  fi  perfetta  in  ogni  parte  ^ 
ChenontrouiTinuidia  ^enon  dificerM 
I»  lei  da  farle  oltraggio  alcuna  parte  : 
Cefi  per  maggior  lode , e gloria  basterne 
Di  concorde  uoler  datura , cJt*  arte 
Var , che  di  mille  gratie  a gara  afpergd 
Il  loco',  cu' ella  àigiomi  eflrui  alberga» 


i 


P otrian  te  tterdi piànte , oue  s'annida 
Tal^bor  fedendo  à l'ombra  quefia  ditta 
Somigliar/i  a*  coler , dte  i'bohùcida 
l>rago  fifebiando  al  pa/fo  cttfioditta  : 
O à quelle  i che  la  prima  Donna  infida 
Keflo  ^fiondo , col  marito  priua 
Del  lor  conceffo  bene  ; il  che  fu  poi 
Vergogna  à loro  j e datmo  à tutti  noi , 


m 


tale  cui  foglie,  di  finifiimo  ero 
Vagbeggiàn  mille  pomi  intatti , e uaghi  ^ 
Kel  cut  merauigliofh , e bel  lauoro 
Var  che  datura  fi  contenti , e appaghi 
Mille  purpurei  fior , da  dar  rifioro 
A chi  mai  fiatt  di  rimirarli  paghi  ; 
Mofirano  hauer  dal  del  largo  fauorCy 
Con  più  fiaue , e’gratiofo  odoro. 


; 
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V herbofa  foglia , cììk  pofarfi imita  • .r 

chiunque  e Jlanco  dal  lungo  maggio  , 

Ter  cui  predando  i fior  l'aura  gradita 
Scorre  fen^a  temer  dal  Sole  oltraggio  i tT 

Ne  uien  da  Primauera  riuejlita  , 
che  fico  ha  Plora , e'I  dilettofi  Maggio 
Vi  fin  fmeraldo , il  (ptal  uerdeggia  intorno  , 

Vi  più  colori  alteramente  adorno, 

p 

K ubin  ^Topatìf , Perle , e Diamanti  ^ 

E Zafiri , e Piropi  ardenti , e belli  ( 

Taion  tra  quei  Smeraldi  i tanti , e tanti 

Fior , di  cui  par , eh' in  nano  io  ne  fauelli  i > 

Fr4  quai  d'ogni  Jlagion  fiefihi , e tremanti 
Spirando  Zefir  fa  mille  gireW  i . . -t 

E proprio  inombra  in  fi  piaceuol  rifi, 

Qmfio  loco  gentile  un  paraSfi  • 

V n paradi/ò,  il  qual  giamai  non  prende  ^ 

Val'ofiura  Giunone  oltraggio , e fiorno  : 
TercuiyS'ài  pafii  efirem$  ilSols'efiaìde , 

Indarno , alberga  in  Cancro  o in  Capricorno  : 

ArC(i  da  lui  cotal  uirtù  difende 

Ne/  grembo  à quel  fin^e  fiorito , e adorno  i 
die  dir  fi  può  f eh' eterna  Primauera 
Serbi  mai  fimpre  fiua  beltade  intera , 


Qjui  non  entra  giamai  col  jùo  pafiore 
La  famelica  greggia  à diuorare 
La  uerde  herhetta , O*  ogni  picchi  fiore  , 
Che  nel  materno  fielo  allegro  appare  : 

Ha 


« 
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M4  crefion  jèmj,re  intatte  a tutte  V bore 
Vherbe , nutrendo  con  jue  grotte  rari 
Virugiadofi  humor  la  bella  prole. 

Sotto  la  {corta  d'un  più  chiaro  Sole . 

L a moglie  del  Keìiin  {opra  le  mura 
De  la  gran  'Rabilenia , mai  non  pofi 
Giardin  tanto  {amofi , oue  natura 
Con  Torte  infieme  ogni  Jùa  gratta  afio/è, 
He  credo  eh* Alcinoo , con  tanta  cura 
Vari  a quejli , o fìmil  di  rare  co/è 
"Formale  mai  ; che  {anno  inuidia  à epteìU  , 
Che  di  man  di  lomona  ufiir  più  belli  • 

< 

E di  cotante  grotte , che  poj^iede 
Que/lo  loco  Ji degno , e fi  Jùblime  ; 

Benché  natura  , e l’ampio  del  gli  diede 
Donijond’auieny  che  {e  {elice  e/lime  z 
Vur  ( come  egU  ne  {a  ben  piena  {ede  ) 
Donna, che tien  fia  Taltre  Donne  prime 
il  maggior  loco , in  lui  tal  gratta  infonde  , 
che  par, che {empred’ogni  pregio abonde 

D unque  non  men  d^ Arabia  homai  chiamarie 
Votrai  felice , e {eni(a  pari  al  mondo 
Loco  gentil , poi  ch’in  alcuna  parte 
Dite  non  uede  il  Sole  un  più  giocondo  • 
Onde  fia  mille , e mille  dotte  carte. 

Scarco  drogai  noio{o , e graue  pondo  , 

Sarai  con  tante  lodi  al  cielo  aD{pto  ; 
eh* un  nonne  fa  gimai  tanto  beato . ^ 


4<fa*  DI  A€'OSTINO 

C he  fi  come  di  ricchi , e adorni  fie^  V;  1 

Vra  quanto  copre  il  cìd  chiaro  rijplendic  ' 1 

terqueldoyi,cìiinu  pofeil  Re  deiKegi,  1 

Onde  pel  mondo  il  tuo  gran  nome  Sieìid^:  il 

Cofi  da  mille  Jpirti , alteri  pregi 

Saggile  gentil  fch^alberganteco  prendi  i g 

ter  li  cui  dotti,  e ben  limati  inchiofiri  » » i 

Spiri  un  nono  fficona  ài  tempi  nofiri^  ] 

• - ' • i ■ '■O  1 

V n'Elicona , ch^ajfai  pià  gradito  ' . 1 

Da  VebùJiien,  per  cuiquel^altro  obliai  > 

E abandonando  il  monte , e'I  patrio  lite  , . ' > * 

Qui  gioia fe  habitar  brama,  e difia:  ,’  N 1 

ter  cui  dal  fiume  ?egaJèo  partito  , 
terdifi*fiita,e fiognofiiutama,  E< 

Con  le  noue  fi>r elle  in  quefio  Fonte  ^ ^ 

Scende , da  Vajpro , e inaccefiibil  monte  ♦ ,,  ( 

\ 

t * 

P mio  uie  più , c&e  altri  quelli  tnjpira  ^ 1 

"Sebo , che  fanno  in  fi  bel  fen  dimora  ; I ' I 

A Varmonia  de  la  cui  dotta  lira  ' > j 

Houonfi  i monti , e Tianno  i fiumi  ancora  • i 

E mentre  in  lor  diurne  gratie  /pira , 

Ogni  Jpirto  gentil  di  fe  innamora:  >•.»  rj  il, 

E fan  dal  fuo  faupr  alT^i  tanto , \ x[  \ 

che  ne  peruien  da  un  polo  à t altro  il  canto^  ^ ^ 

. • . . “14^1 . : 

C hi  rinouando  i mal  gf  aditi  amori  ; ■ O < 

D e V infelice  Elifa  ,à  pietà  mone  ’ 

di  afpi  ,leT igri , e i più  feroci  cori  • t " 

Qual nouo Orfeo j con pmfiupe^de  prone ^ 

^ £ cH  u 


] 
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E cfn  ttarrando  i fàticofi  ertovi 
Del  Troim  Duce , > fag^ , e i pin  rìmowt 
Dal  ptoprio  ftggioyecon  fithlime  ìiiU  ' ? 
'Ea.il  canto  tifonat  da  Sottro  à Thilc  • r 

• • ^ > 

Q^uejl*è  li  gloria , e fonò  i pregi  tali, 

QJh  prendi  0 piaggia  di  quel  degno  fifitto  j 
Le  etti  uirtì*  diurne  , immortali 
Eeeer  più  ^ altro  loco  in  te  ridutto  : 

"Per  cuibatténdoù maggior  cor/ò  Tali,  ' o 
Scende  dal  cielo  il  facro  coro  tutto;  j“' 

Cangiando  già  perquefto  locò  ameno^  ,> 
Vantica  feggio  di  delttie  pieno  , / ? > 


E eco  ogm  altro  penfier  pòjlo  da  terger  ' ^ • 
Cioue ilafiiando  il pàuentofo  tuono,  ’ ‘ 

Com*ÌH  fito  carot  ^ pt*t  gradito  alberga  ’ 
Scende  nel  uago  fin  > di  cui  ragiono . 

Eia  fitatfioglit,'al<tH  uolgendo  tl tergiti'  • 
Con  cjttdl4  D ea  , cl)t  diè  Tuliua  in  dono  | 
Al  mondo  , par  che  feguir  gli  altri  goda  , > 
Sfuriando  ài  fuoiìaHonToccìàuta  coda^ 

• 

t . - . 

N « yr  mojiraàtafciar  Cipro , e Citlfero  * 
Dolente  Citherea , co  i figli  alati  i 
Attili  uelóce  il  dilettofi  impero’ 

Trajporta  in  quefii  lochi  almi , e beati  «. 

Oue  co  i fitòi  germani  il  forte  arderò  , 

Stanco  non  mai  d^errar  fid  hofibi , e prati 
Superbo  riede  » e àia  fua  rnadre  altera  ' 

Di  cori  offere  innumerabU  fihiera . 


r 
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P er  ipiejlo  pare  , che  fiaiuerdi  rami  ^ 

Jl  jrefio  uento  in  dolci , e grati  giri  ^ 

Ciafctm  ridendo  al  reT^o  amato  chiami  « ^ 

E tutto  intorno  Amor , e gratie  fpiri . i 1 

Var  y che  dican  le  piante  : quanto  brami 
Ver  adempire  i tuoi  giujUdifiri  D 


Tf  fia  concejfo , e haurai  contento  il  petto  f 
VmhequeJl'èlaHan(adel  diletto* 

Q^ui  dunque  il  crudo  Arder  tiene  il  gouemo  ^ 

Troppo  a i feguaci  fuoi  taVhor  fuperbo  i * 
che  può  tal  uolta  con  tormento  eterno  ^ 

Sturbar  de  l'età  prima  il  fiotto  acerbo, 

Sola  quejla  mia  Dea  ( s'io  beh  difeerno  ) 

“Varmi  del  fiero  Diodi  tanto  nerbo  0 

Col  fàggio  fuo  giudicio  rompe,  e fpeXg^Al  , 
Checajlita^,e  fol  uirtude  apprel^» 

M a s'incontro  al  fignor  del  terXo  cielo  ‘ i 
Le  die  sì  forti  il  ^an  fattor  ripari  J , ^ ^ 

Cui  ne  ilo  etef e Dio,  ne  quel  di  Deio 

Oflar  poteo  ,ne  il  Ke  de  i falfi  mari  : . - 

No»  è però  , che  fi  indurato  gelo 

Ver  far  jianid^ Amore  i colpi  amari  ' - | 

Dejfe  a milk  pafior  ; eh' a un  colpo  folo  ( 

Sentian  la  piaga , e l’angofciolo  duolo . 

t 

A i (piali  Amor  con  più  intricati  nodi  '■  ^ 

Ne  le  fite  reti  t Alma  auinfe  -,  quando 
\ider  con  gratie  efireme , e accorti  modi 
Gir  di  DotsI^lU  un  bel  drapel  danT^ando . 


i 


CENTVRIONE.  4^5^ 
QtKfte  furie  faetu  \ e qtteJH  i chiodi 
Che  punfcr  loro  il  cor , che  rimirando 
Vider  fra  l'altre  à merauiglia  belle 
DomktfChe  fembraun  Sol  fia mille  TielUm 

D onna , per  cui  Jìtperho , e alter  fi  tiene 
Vun  colle , e l'altro  , che'l  mio  grembo  cinge 
Ver  cui  uagbeggia  -le  fuperbe  arene 
La  piaggia , che'l  mio  fieno  orna , e dipinge  : 
A cui  d'Arabia  le  contrade  amene  . 

Dal  Jupremoualor  ^ch'a  cio  le  fifiinge  .. 
Infitte  iofferon  di  comniunconfienfio  . 5 > 

Com'à  nera  Fenice , e mirra , e incenfio  * 4 

, < ...  . , , ■ , 

D unque  ditale ,e fidiuino  obietto  ^ ‘ 
Inuaghiti  i pafior,  penfiofi  ^ e foli» 

Adendo  i lor  penfieri , e ^intelletto  ' ' ^ 
A più  Jpediti , e più  fiùblimi  uoli  ; 

Tan  note  a i bofichi , co»  diuoio  umetto  \ ; ìh;^ 
Le  crude  pene  , e gli , angoficiofi  duoli  : \ i 
Tacendo  a gli  antri  oficuri , e ale  caueme  -,  I 
Dei  lor  grani  martir  pietade  hauerne»  . ■ 

1 r 

u * .. 

• k 

T al'horconla  fiàmpogna  al  dolce  reX^o  • 
D'amorofi  lamenti  ingombran  Varia , 

Cinti d'ajpri martir , cui  pofio  inmeT^'* 
Amor , mofira  la  faccia  al  cor  contraria  . 

E'I  nome  c'han  più  di  lor  uita  in  prel^i^p,  • 

Con  fioaue  armonia  concorde  e uaria 
Fan  rimbombar  fra  i uerdi  rami  intorno , , • . 7 
Sempre  , 4 Vaprir  , e àV imbrunir  del  giorni  • 

. V Hij 


■ •• 
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2^  fan  Jóuente  d'amorejè  rime  . ^ 

Impreffe  le  corteccieaiduri  : . . 

E con  Ircìtor  p ‘m  degno , e piìf  fublime 
Ornano  t carmi  Jùoi  rcS^^i , e fetnaggi^  , . ■ , 
Tali  che  le  felue  fra  Valtere cime , 
che  fan  difeja  à gli  Apollinei  raggi,  . . 
ìnJhruUe  fono  a replicar  foaue 
Quella , che  tien  del  petto  lor  la  ’chiaut  * 

D uncpue  potro  hen*io  figlie  mie  care 
r iii  d e gli  altri  famedi  miei  germani 
Correr  felice , c ognhor  giocondo  al  mari, 
No;>  più  con  turbid*onde  , e gridi  infimi  r 
Vofeia , che  1* acque  mie  tranquille , e chiare  , 
Partendo  da  i fioriti , e larghi  piani, 

\ifita  Jpeffaquefia  immortai  dina , * 
Errando  intorno  a la  mia  uaga  ritta  » 

2 quefioe^el ,ch*il  gran  pafior  dìmno 
Del  greggeS  Kettun  già  mi  predijfe,  ì 
Vrotheo  il  uccchio  bifolco  , Cjr  indouino  \ i 

Vrotiteo  ycldiluero  altrui  mai  fempre  dijjès] 
il  qual  men’re  Sarmento  fito  marino 
Stefo  al  lidó  giacca,  ^ tenendo  fiffit  • 
in  me  le  luci , il  mio  defiin  m'aprio  ' 

Solo  nel  cuore  afcojò  al  fommo  Dia, 


i- 


caccia  dal  petto  ogni  grauofit  noia 
felice  Dio  ( mi  difie  ) e in  cor/o  lento, 

Da  l'urna  chiara  tua  colma  di  gioia 
CM  le  ninfe  ufeir  grato  concento, 

Equemta 


CENTVKIONEi  4<fp 
F (guanto  il  tuo  càmin  dijlurba , e annoia 
Sgombra  dal  tuo  bel  fiìu>  in  un  momento  t 
Fri  che  f a quanti  fiumt  al  mondo  fono  g, 
Altri  non  hebbc  mai  fi  tato  dono  •. 

I 

E benché  di  grandé^aogni  altro  fiume 
h'acque  tue  chiare , e’/  tuo  bel  corfo  ecceda  i 
No»  è pero  y che't  gran  Kettor  del  lume 
Vuotando  intorno  un  più  felice  ueda , 

Onde  corrT a più  degno , e fanto  nume  y 
che  màgghr  gratie  y e maggior  don  pojfedrt 
Verran  gli  altri  tuoi  fiati  ; e riuereuti 
Staranna  intormaL  tm  bei  uafi  intenti  » 

A tedìuote  ne  uerra  colui y 1 

CJpe  da  V Africa  parte  iAfia  grande  : - 1 

Indi  con  fette  cornai  fiutti  fui 
Lungo  al  lido  dEgitto  horribil  fiondo  l 
• E7  lucida  tuo  uafò , e i crini  tur 
€)meràdi  fiorite abe  ghirlande  y ■ 

Jnfieme  coiiqueitre  pr^iati , e conti  5 . ^ 

C^hanmUerrefke  par adifoi  fonti  ^ 


V ertaui ancor  chi  Ke  de  gli  altri  dell» 

Di  Lauro  y enondrSalce  ornale  chiome  g 
£ chi  dando  atan^altrk  infcricetto  y 
Vatuefideficy  e par,  cìrltalia  dome  „ 
Etuttihumiliyinaì£(iattuocofieU» 
Kfuerirannoiltuo'fimofinomty 
E di  chi  fìmpre  teco  habitar  piacque  y 
^xtao^d  gridiotoumique  portanVaccpte  : 

V 


DI  "agostino  ^ 

P erche  jJatoJfeun  nouo  fccol  d*0T9  ' ^ 

In  cj^Jlo  oté€  dimori  almo  paefe , 

\l<puaU  a mio  poter  dinoto  hvnor»  * t 

Con  mce  filo  à te  chiara , e palefi  • ' "•  A 
All^hor  da  V ampio  del  ricco  T hefiro 
Vi  beltaté , e ualor_y  che  farà  offefe  ’ • , v ' 
A quanti  giamai  firo  il  mondo  adorno  ; • ^ 
Vara  fcendendo  nei  tuo  fe»  figgiomo . . . i 

A cui  mentre  n'andrà  per-  Caria  h nolo  • < ^ 
Spirando  intorno  Amore , e leggiadria  ; • > 

Vi  celeJH  Angioletti  un  uago  Jluolo 
eli  farà  fempre  gr<ua  compagnia  : '■  . 

E con  diuin  concento  unico , e filo 
V*aria  ingombrando  di  dolce  armonia  $ 
Daranno  al  mondo  indubitati  figni  , . • 

Ch'egli  è difeefo  da  i celejli  regm . >. . 

E giunto  doue  con  perpetuo  corfi 

Ba'^ni  le  riue amene , e dUettofe  ; • > 

Sin  dal  fion!(uto  monte , e ofiuro  dorfi  9 i 
V.dale Me  pendici  alte,  e gioiofi  j . * 

Varan  ne  Contro  tuo  prejìo  ricorfi 

Tutteriderulo  le  pi^ucare  cofi  t . • ’ 

Chericeuandateuitalehumore, 

Ver  dar  priiKÌpo  à fi  gradito  honore  : r 

■ '-t 

uejlo  mi  dijfi  il  figgio  uecchh  ; e alChora  K 
Stimai  bugiarde  fie  parole , e nane  y ' 
M4  chiaramente  ueggio  ^e  prouo  ,chora  ^ 

Q^Uo  mi  di/Jè  aH’hor , nero  rimane  : : 
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che  qtkifì  in  uerde  Aprile  lìoggi  / injiora 
Tutto  il  terren  de  le  mie  rtue  piane^ 

E da  i colli  uicin  ciafiuna  pianta , 
Vinouiramila  fua  fronte  ammanta,  « , 

E tto  leggiadra,e angelica  figura 

Scorgo  lungo  al  mio  humor  danT^  ridendo! 
He  la  cui  bella  idea  de  la  Satura 
1/  fiurano  ualor chiaro  comprendo, 

\eder  già  parmi  Vhngioletta  pura  ' * 

'Lieuemente  fallar , cui  tutte  aprendo  ' \ 

Le  lorbeHeT^eidi  fioretti  ormui 
Mojhrano  il  lor  diletto  i ucrdi  prati , . . j 


O nd*io  rche  con  dinoto , e cor  ficaro 
\ orrei  renderle  ogn*hor  gratie  infinite  i 
Ver  quefio  uafo , per  quefl*acque  giuro  , 

E per  noi  figlie  mie  care , e gradite  : 

Se  ^onde  mie  mai  femore  in  corfo  puro  ! 
Scorrin  tra  rtue  a ogni  fiagion  fiorite  ; 
che  mentre  di  quejl'urna  hauro  il  gouerttOf 
Ver  Dea  immortai  l'adorero  in  eterno , 


C oji  ffoi  rìaerenti  in  cor  finccro,  • i 

Da i uofhi chrifiaUini  ampi  foggiomi%  -'  J .4 

offerite  a cojlei  degna  ctùnpero  a 

Bianchi  caneflri  di  fioretti  adorni  • 

E fe  bramate , eh' il  mio  nome  altero  ' \ ^ 

Mai  fempreinboccadi  ciafeun  foggiomi^  1 

Kendetehonoreàquefia  immortai  diua, 

Cli'i  fol  caghn  perch%  forno fo  uiua,  t 

\yf 
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C ofi  ditegli  teda  radura  fonte  ’ j 
$cttoteMo  il  uiuo  humortre  mite,  e fili 
Tei  che  feo  te  ftte  gioie  aperte , e conte  t 
CJje'l  fan  frperhe  gir  tra  gli  altri  Dei . ’ 

le  figtie  aluoler  Jùe  Jnegliate, e pronte^ 

Da Taìrira albergo  [olii  Semidet  1 . > > 

Tartitoin  fetta  ì e le  paterne  Jponde  , 

Tutte  laf tondo , f tufat  ne  il  onde  • 

■ U 

E t fo  y che  hel  fiorir  de*  miei  primi annb  f 
le  luci  offefeda  fi  chiarirai 
ìiutrifo  fi  di  ptanto  r e in  tanto  affanno  p 

Tace  nonirom  al  mio  penar  giamaii  • • , 

Dal  cieco  Amor,  condijufati  inganni 

fui  pref  althor  , ckc  per  mi  ei  lunghi  gtkti,  , 

eli  argetici  cofiumi , el  bel  femhiante  > 

Mi  pof  à gli  ociiln  ffroueduù.inante  » . q 

• . 

E ramai  dal  di,  ch*tn  un  girar  di  quelle 

luci  ; eh* Amor  m'ha  in  me'^o  al  cor  dipinto y 
A f gefitd  maniere  adorne  , e belle  , 

Con  fpeme  di  gioir  mi  diedi  uinto  : ; 

far  note  ogrihor  le  mie  fuenture  fede  ^ 

I i graui  intrichi  ou*io  mi  irono  attinto  , % 

Cdtandoy'al  bofibi,  agli  antri,  a ifiurni,  à ilidi 
Talché  nludiffe  ilmio  betSole  i gridi  • 

. . 

E hench*al  pardi  fi  fimo f cetre 

Di  tanti  altri  pafior  ; l'humil  mio  tante 
ÌHon^puo  corife ffe  intenerir  le  pietre  p 
E famtudk  il  grido  i»  ogni  cante  i ' 

Tuìt 


ceni*vrì:one^  w 

P»r  fia , ch*un  di  per  me  feike  incette  ' 

D4  lamico  mio  Sol  fauor  cotanta  y ' 
eWa^ato  oue  faUr  per  fe  non  puote  »• 

"Botrà  ^ad^re  il  jmn  de  le.mic  note  ».  • ^ • 

A fe  mi'  ttofgo  hormai , benigne  porgi 

L'otecchie  ( almo  mio  Sole)  ai  caldi  priegbi: 

E fe  gli  'traimi , e le  mie  perik-  feorgr  , • ‘ ' 

Mentre  uerme  corlefe  il  guardo  pieghi  j 

Se  mai , <ptando  ridendo  allegro  , forgi  r.  vj» 

Le  hramate  felleX^  al  mondo  nièghi  : • 

odi  pieto/òimiei  grani  martiri,  "■  ' 

Degni  di  cui  la  terra  . t'L  ciel  i ammiri  » * - 

• . % 

S e epteOé^inre , ou% /piegai tallhh'rit 

Glia  jfanni  miei  ,ii  furo  un  tempa  amiche  : 

Se  cantando  giamai  cortefe  ancora  " 

\Sfti  le  mie  grani  afpre  fatiche  : 

\ fe  del  mio  maxtir,  che  mi  fcolor a,  \ 
Ynciua  ti  dolfe  in  qne/le  piaggia  apriche  9 * 
Vieta  ginjla  ti  mona , e'I  tuo  bel  nife  >■ 

B urbi  tutto  piangendo  il  p4tadifo»'  . i 
’•  -.1  - ^ 

F ciche  eontra  mia  mglia  io  fin  coflretto  , 
Turbando  ( cime)  la  pace  mia  primiera ^ 
Quejlo  loco  gentil  pien  di  dilette 
Lafciar  , con  cptejla  ometta  mia  rimerà  : 

E girmene  in  paefe , a/pro  ricetto  . . >.  ! 

Di  gente  incolta^  folitaria,e  ferap 
Cjje  pritto  di  diletti , e di  contenti  , 

Bar , che  fia  in  odio  al  fido  > e à dentotti  p 
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F ia^o , cJ/al  mio  cantar  Febo  ^ e le  Mujè  ì 
L*i^a  afta , ohimè , non  piU  daranno  : 

E quelle  gratie  althor  bandite , e efclufè  ' 
Va  V alnia  indenta  mia  tutte  faranno  ; 
eh" in  me  tanto  cortefe  Ap  lUo  infufe , 
eh' a lo  JpQgliar , e al  rinuerdh  de  tanno 
Mi  fian  cantalo  ogn'hor  bramofo , e ua^O 
Vi  far  del  mia  bel  Svilo  sdegno  pago  • 

M tt  come  (^ahilaffo)  in  un  continuo  foco 
Vetro  da  quel  giamai  uiuerlétHanoì  - 
E intorno  errando  à folitario  loco 
Voce  cecfor  ài  miei  trauagli  in  nano  ? 

^ t ch*i)ìcontro  al  fier  deJHn  far  poco 
Schermo  pqtn  ^ ^el  raggio  miojourano 
Vrtuo  ^ f del  lume  mìo  chiaro , e diurno  ; 
Quaft  tra  ibofcfji  affitto  peregrino , - ■> 

T u dolce  Cetra  mia , ch'mt  tempo  foJH 

Qj*.('nd'era  (c*ìjornon  fon)  felice,  e allegro 
Albergo  fido  à i miei  pénfier  rtafiofli^ 

E foUieuo  oLmiòcor  languidet  egro  : 

Ver  cguci  trauagli , eh* a te  furo  impojli 
farei  tardo  in  alcun  tempo  , o pegro 
darti  un  premio  di  te  degno , e eguale 
A la  tua  melodia  fant*e  immortale  * ) 

M 4 poi , che*l  mio  defiin  fertl(^altra  Jcortd  « 
V'ejfermi  auerfo  non  ancor  ben  fatto, 

Jn  remote  contrade  mi  trafporta , 

Ver  più  mio  lungo  affanno  j e crudo  Slratio  : 
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f Po» , ch^ogm  uim  f^eme  in  me  uien  morta  ; 

Col  cor  quanto  più  poffo  ti  riì^atio 
l Vido  foflegno  miot  eh'  'in  grati , accenti 
VeJH  toThor  refugio  a i miei  tormenti  • 

j 

E mentre  appefa  à quèjle  fante  fronde 
Di  quefla  antica  quercia  io  ti  confacro 
A quella , a cui  tutte  le  mie  gioconde 
Gioie , e graui  cordogli  itfieme  facro^ 
fa  y che  le  pene  mie  grani , e profónde 
A chi  per  quefto  diuin  loco  , e [acro 
Stenderà  i pajfi  ; o fta  ìiinfa  o faflore  , 

Sion  per  te  chiare , e aperte  à tutte  Cbore  • 

f fe  tal  uolta  per  benigna  forte 

Vedrai  quindi  pafj ar  l’alma  mia  Sud  ^ 

Defla  con  dolce  fuono , e note  accorte 
L’antica  uoce  tua  più , che  mai  uiua , 

I L fa,  ch’il  grido  a le  fue  orecchie  apporté 
Lebo  gentil  ne  l'una , è l’altra  riua , 

Eebo  già  infhruttaà  replicar  gli  accenti , 

De  gli  amorofi  miei  graui  lamenti  • 

E aceto , che  refi  mia  fuentura  nota  • 

C^uefle  parole  foura  il  tronco  io  ferino  • 
Qualunque  fei , che  quinci  pafìt , nota 
La  gran  pena,  e’imartir  dtunfuggitiuoi 
che  partendo , in  città  frana , e remota  , 
Qm legatalafcionmi apena  uiuo $ 

Per  poter  poi  da  quéi  lochi  afpri,&  bermi 
Tornand’,  un’ altra  uolta  in  man  tenermi. 
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Y oi  ftàggit  amene , e noi  Jàf^erbe  uiUtp 
CoB  y campagne  > uaUf , hojcbi , e prosi  J 
Stateui  in  pacé,  e h qnejìe  mie  fauille  • 

che  dal  cor  monde,  date  alberghi  gratin  ^ 
Salite tté  uecchioDio  ,che con  tran^uiUt 
jLc<pte  ne  irrighi  lochi  fi  Beati  r 
T.  fa  y che  mentre  andrai  ridendo  at  mare ^ 
tJsenghi  il  mio  martir  fio  Laonde  chiare  * 

A Vhmia  Betta  patria  atta,e  JuperBa^, 

Ecco , eh' il  legno  dot  tuo  lido  io  fcioglh  » 

£ mentre  folco  il  mar  y cortefi  ferba 

Jtnome  miófiuratakcrofiiglio  ». 

Hor’à  td  mia  partita  a^ra  > cSt*  acerba 
Hettuno  inuoco  ; accio , ch'il  fwo  orgogli» 
T>epongan  tacque, eco» fuoi uent»  fidi 
Salitomi  meni à fi remetilidi^ 


■ . • y - i*'  ■'  P 


> 


.*  H ' 


i , -i*  'xi  *.J*. . 


Kttlf. 


N O Z Z E ^ 

DI  DVE  F R A T E L Li 
CON  DVE  GEMELLE 
s I M I X aI...  f» 


oy A wi 

difiatem» 

Sangue , e fiéem»  'am^ 
l *.  fìeìUir  ' 

A.* (pai  le^  còndoke  noÌ0 

talme  QemeìUi 

ChecmmtróBil  ìoagiffero  interna  • . t - ‘ 

Jete  VintmenfaXMtaU, e fibelle, 
che  per  crearle  file  in  ferra,  aaenne,  u 
che  pin  lot.diedeaJlifip  chea  fi  mn  tfmtfdè 
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tt^mdo  le  porte , à $ circolanti  auare , 
che  chmfe  nafiondean  quei  Soli  arderai  , 
Aperte , fèrji  luminofi , e chiare 

• A i rat  d'un  filo  Sol  chiari , e lucerai  ; -j 

^ “Bjhe  in  mirar  quelle , belle'^e  rare;  y 
Stupide  diuenian  Valme  jele  menti  ; 

Vite  come  difio  ytitmr  yC  Jpeme 

• idei  cuor  d*o^  un  di  uoi  fer  guerra  injieme . 


nel y ch'elegger  douea  primo' il  fuo  Sole,  ; 
Ch'eJJ’er  di  tal  fplendor  mai  non  credea  , 

€^afi  perduta  feritele  parole 
Intento , e fifo  in  lui , mentre  uedea , 
che  fiamme fimór  irthembo  di  unte 
In  quel  Beluifoyc'nquelbel  fin  J^argeA^ 
Quefiafila  fianùa  difife y e*l  fecondo 
YLahbìa , quant'akro  ben , può  dare  il  Moudu  • 


L*  aUto  al  bel  lume  pria  lieto , e poi  mejh 
, Fmr  fi  finte  H cuor  di  doppio  Sitale  : 
che  penfit , che'l  fiatel  debba  hauer  quejlo  , 

E,  che  quel,  che  riman,  non  fiamai  tale» 
Onde , afe  Siejfo  , O"  agli  amici  infefio , 

^ Vicea , qual  pena  è à Li  mia  perm  eguale  : 
ch'io  non , ma  Ih' altri  habbia  fi  chiara  SieUa  . 
E cdf  altra  io  debba  hauejr  di  lei  men  bella  ì 


P UT , quando  afiojle  le  helleX^  prime 
Apparfer  t altre,  à lor  non  già  feconde  ; 

E ch'ogni  occhio  y ogni  ingegno  piti  fublimt 
ìeujà  quefia  ejjfer  Coltra , e fi  confonde  ; 

Dolce 


47f 

Dolce  gaudio , cheina^a  ^eduol,  che  opprime  ^ 

• No»?  è , che'l  dubbio  cuor  non  gli  circondo  , 

Venfa  ejjer  Vahra , e gode  ; e fi  dijpera  , - 
Qu^oquellali  par  ,cb'ella  non  era^ 

I ' ■■ 

M a poi , che  infieme  aggiunte  in  bella  mofhra 
teriron  gli  occhi  altrui  con  duo  fplendori  i 
’ E ch'eg$Mlmente  hauer  ciafiuna  mofira 
Di  più  rara  belUT^a  i primi  honori  ; 

ÌAiUe  uani  penfierconnuoua  giofira  . . . 

Nc  petti  4*  due  fratei  turbano  i cuori  y 
che  non  fido  non  fan  quaW altra  auarPlj  , 

Via  ne  qual  fia  di  lor , che  Henne  inanT^  • 

N 

V ei , che  k telettion  di  efjer  primiero 
Vetà  coiKeJfe , e la  ragion  de  gli  anni  , 

Voiche  uedefie  ych'un'ifieffo  in  uero 
Varcano  i uolti , le  fimbianlle ,ei  panni 0 
Contemplando  con  gli  occhi  fé  col  penfierà  < 
Quei  fi  rari  da  Dio  ben  fiuti  inganni  ; 

Varice  al  uofiro  cuore  t&ci(  ^te  haued 
Uou  men  dubbio , che  amor  ) ui  riffondetlm 

A rderdidue  Idtìl  pormi;  e fi  cura 
Vengo  f d'alcuna  de/fi  anco  non  ardo  i 
Verebè  Vuna  da  me  Coltra  mi  fura 
Qu^o  qual  fia  dt  lor  contemplo , e guardo  • 

He  fi,  fi  con  duo  firali  una  figura  ^ 

O,  pur  mi  put^on  due  con  un  fil  dardo. 

Tal,  che  abbrucio , e perifeo  in  firia  fòrte,  ^ 
Chenon  fi  qual  mi  accenda,  orni  dia  morte. 


^■r\ 


A hi  beQa  opra  rf#  t)Ì9  j com^ejjer  pHoU  I 

che  fia  ( com*ejfer  par  ( tal  meramgUa^  '1 
€^h abbi an  duo  nifi  U medefint  gote  ^ 

I medefini  occhi ,ete  medefine  eigUa  f 
Qjiinci  dubbiale  timor  talma  mi  fiuote^ 
S*«w4  e ft  Tlejja  y o pur  fe  à lei  fimiglia , 

E mentre  hot  Cuna  bramo , hot  Cabra  uogfio  ^ 
lo  medefino  non  fio  ^ quaCio  mi  taglio» 

t • 1 

IC  una  firnbra  In, beltà  madre  di  Amore ^ '* 

E Caltrd  'ì  bella , e par  figlia  di  Gioue  : ■ 

Cìglia  inchina  le  genti  à finte  homre^  > 

QjtefiWtra  H mondo  a riuerenl^  moue  ; ' • 

Quefia  rijcalda , quella  Jparge  ardore  » 

E Cuna  ^ e CaUta  ha  gratie  attere  y e noue  t 
ìdorCttna  uoglioyelafiioytl'attra  piglio*  » 
Che  debb*io  fin.  Amw  f donami  eonfigUo  • ; 

1.*  AÌàoy'ànCiiBrayfit^hAHtreonfinte^ 

E U minor  etàdei  t la  fortuna y-  . ^ JJ 
Voi  y che  non  purnon  sa  ( fendo  prefinte  ) ' 
VedeTyxhe  (iadilatmen  bella ^cuna  :•  V. 
M4  dìfcemer  non  pon  gli  occhi , e la  mente 
S*una  di  lor  è Coltra  > o Coltra  è Cuna  y 
Tra  la  Jpeme  » e Cardar , che  dentro  afconde  p 
Cagiona  con  fi  Tlejfo  ^e  fi  rijponie  • 

i^uaC  fi  fi  prende  aChore  calde  efiiue  « . 
L.ungo  uago  rufieUo  ombra , e quiete  > t O 

Van  dolce  fite  tonde  chiare  y&  uiue  » i 
£ poi  beuendo  fin  fi  grate ^e  liete  », 

thè 


che  alcun  non  e , che  à gttkHear^amue  » 

Se  più  foaue  fi(Cl  bere , o la  Jete  : 

Tal  quèjla  dolce  accende , e dolce  ejììngtte 
Qwl,cbedtrnon  potrei conmiUe  lingue,  . 

C wne  dolce  aura  f^inge  infejlo  ardore , 

Se  auien-y  che  i corpi  il  Cielo  ardendo  aggratte, 
Voi  lafciaal  dipartir  fi  pago  il  core, 

E Jpeme  fi  del  fito  tornar  foaue , 
che  non  ben  fi  difceme  ; fé  maggiore 
Al  uenir , o al  partir  dolceT^a  s'haue  : 

Tal  quella  dolce  uiene , e dolce  parte  , 

Quel,  ch'ej^rimernon  pon tutte  le  carte . 

✓ 

H or  la  prima  per  mia  ( lajfo  ) uorreì , 

Quando  bramo  di  hauer  fol  la  feconda  : 

C*hor  quefia , hor  qudla  pare  à gli  occhi  miei 
De  l’altra  più  leggiadra , e più  gioconda  ; 

Ne  fol  cangio  MoUr  tre  mite,  e fei 
Maildiuifo  penfier  tanto  mi  abonda, 

Cl)e  mi  par  ( mentre  il  cuor'arde , e difia  } 
che nejjùna di lor debba jjfer  mia, 

M ewftie  a Vuna  di  due  uolgo  lo  Jguardo  » 

T ofiq  a l’altra  tornar  m’arde  il  difio  , 

Tal\  che  V òcchio  non  può  non  ejfer  tardo 
A/  ueloce  girar  del  penfier  mio  : 

Cofi  mentre  de  luna  de  t altra  ardo , 

No»  yò  qual  fia  il  mio  foco , onde  difia 
che  aiuto  una  mi  dia  d’ambe  due  uui  , 
che  mi  fento  morir , »e  fi>  per  cui. 


i 


► 
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K tnmen  felice  fa  chi  fun^  prende , 

Che  fe  à tor  t altra  il  f»o  dejlin  lo  mena  : 
che  qùejla  eguale  al  Sol  chiara  rijplende  , 
Creila  non  men  di  lei  Vhura  fereiM  : 
Q^eJla  conjùma  i cuor , quella  gli  accende 
Vuna  d^kmor , Valira  ò gratie  è piena  ' 
Si  che  prenda  di  due  qual  uòglia  Cune  , 
ta  più  bella  de  taUtrahaurd  ciafiuno  • 
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DI  ANTONIO 
TERMINI 


O s c I A , cht'lmio  mali» 
gno  empio  dejiino 
Cefi  repente  ha  rotta  ogm 
mia  imenei 

WtUMìdomdel  lume  aho^ 
e diurno , 

Da  cui  fóldipendea  tutto  il  \ 
mio  bene  : 

A che  più  dilungar  tajpro  camino 
Di  quejla  uita  in  tenebrofe  pene  ? 

Deb  fiocca  Morte  bomai  l'ultimo  tirale  » ‘ *> 

E pon  tu  fine  al  tpio  grauojò  male  • 


P orche  fi  grane  infopportabil  fidma  f t 

CheH  cor  m'opprime  d^ infinita  dogliai 
Altro  non  può  Jgomhrar  ; fi  non  fi  l'Ahné 
Si  Jgombri mandala  dolente J^ogHa p 


4«0'  ^ DI  ANTONIO 
che  Tla  i^ud  ramo  da  fua  uerdè , ohnA  *' 
Sterpe , fcbiatuato  ; in  cui  V arida  foglia 
Vdtùe  d^er/à  hot  hor  da  i Menti  fia  , 
ìfiancatido  il  dolce  humor  ,chela  n»dria» 

'w  i,  t 'w.  u . i . ..  A.  V 

e gli  JpiritI  miei  proprio  alimetìto 
ErailJoAUfy^arìMrofi  Molta  t 
che  con  itti  giarda  fotrni  fea  contetHo^  — 
Hor  m'ha  lafciato  in  tal  cordoglio  inuolto  • 
che  folto  il  Sol  non  credo  ejfer  tormento 
Va  porjiàlato  al  mio  ; per  fir^a  tolto  • 
Veggendomi  il.  più  eletto , e bel  tJte/àuro 
Vi  patiti  fojjer  dal  mdiilhdò  al  Mauro  • 


» ‘ ’ « • 

A tirtdeì  caro  rhio  nóhil  dtéforo  ^ 
liieto  uàtrionjandoinricco  Tiatot 
l’ flajfo  ) indarno  ne  foj^ko , e ploro  , 

V onero  cpit  rimafo , e fconfdato  ; 

T.  di  poter  giamai  far  più  rifioro 
Vel  fino  primier  fialor  fon  dijperatoi 
Voi, eli  altri  a fuo  piacerne  coglie  il  finito 
lon'hcbbii  f^r  conmh  perpetuo  lutto. 


» 

A h'uì  copeijfdè  fuor  di  merlo  il  gufo, 
Come  da  lungi  pur  Vodor  fi  uieta  : 
Vnnque  à i fegnaci  tuoi  Tiranno  ingiufio 
Qj^efia  mercè  tu  rettdi  ì o jearfa  pietà  ; 
Quefio  è del'  mio  feruire  il  premio  giuflol 
Q^eflo  connien  ,che  del  buon  feme  io  mieta? 
Che  dopo  tanto  mio  fudàre  in 'nano , 

La  preda  rni'rapifca  altri  di  maiio? 

QuelU 


4*1  , 
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ueìU  leggiadra , e mdnfueta  ^(ra , 

Candida  tutta , fuor , che  d'or  la  tefla , 

Cui  feguitar  fileadatnane  a fera 
La  torma  de*  miei  Can  fidata  e prejla  ; 

Mentre  hor  s'affpiata , hor  fi  difiofre  ; hot  fieré 
Si  uolge  in  fuga , O*  dolce  s*arrefia  ; 
Subitamente  a gli  cdtrui  lacci  colta 
Menar  fi  uide  di  catene  auolta , 

> 

C 0*  gli  occhi  al  dell  citati  ella  fiemea , , 

Di  tanta  indegnità  sdegnoja , e fchitta  ; 

E perche  contrafiar  non  le  u alea , 

Quafi à mal  grado  fuo  reflaffe  uiua ; 

L>ifie , à me  uolta  ( e nel  fiuo  dir  piangea  ) 
Chi  del  maggior  mio  ben  mi  foglia  ^ e priua  ? 
Chi  mi  diparte  dal  mio  amor  tenace  ? 

Amico  f il  meglio  è tuo  ; rimanti  in  pace  • 

C ome  incauto  fanciul , che  giòco  prenda 
Talhoriun  uago^e  femplice  augellettoi  . 

E poi  da  Caria  à timprouifi  fionda 
Kapace  tìibbio  à torgli  il  fuo  diletto  : 
Diluis*afflfa  al  nolo,  e par che  penda 
Col  utfo  intento , e bagna , e batte  il  petto  • 

F inche  abbagliato  il  deb  il  bianco , e'I  nero  p 
Mon  puh  fi  non  figuirlo  col  penfiero  : » 

C ofi  rimafi  io  ìbigottito , e UJfo  , 
perdendo  la  gioconda  amata  uifia  ; 

E patiti  d*huom  cangiarmi  in  freddo  fiffo  » 
ttnfaado  à mia  fùenutra  acerba , e trifia  : 

X 

4 ' 


I 


48i  di  ANTONIO 

X>AÌniimcjuacto^i  piacer  foncajfoy 
E quanto  ue^io , e finto  il  cor  ni’attrifla  : 
sol  lagrìmar  continuo  è il  mio  conforto  , 

Seitdo  di  quella  pietra  un  fonte  [orto  • 

D rf  quel  gr^we  Tlupor.  uenni  a pietadi 
Si  forte  e di  me  tieffo , e di  colei , 

"Del  cui  fitngue  commun  tinte  le  Jpade 
Tarean , tra  quegli  oltraggi  indegni  ; e rei } 
che  corfi , il  caldo  humor  per  l'ampie  Thrade  f 
V»  uiuo  fiume  ufiì  da  gli  occhi  miei  j 
E del  mio  cafibo  poiuijìo  finente 
pianger  ancor  la  barbare fca  gente» 

■ v * 

I heìuejligi  fparft  il  di  cercando, 

Ouunqueil  piè  gentil  fita  Stampa  mìfii 
Di  penfier  in  penfter  uo  rimembrando  , 

Qui  fermofii  Madonna , e qui  s^ajìifi  ; 

E mi  fiuiene , e doue , e come , e quando 
Mi  uolfi  il  primo  fguardo , e mi  firrife  ; 

E de  l'accorta  Juu  faueUa  dolce 
Cratia  mi  fi , che  la  memoria  bor  moke , 

M a quello , ou'io  più  fieffo  a mirar  torno  , 
Sojpinto  da  Sufata  mia  uagbeX^fl  \ 

É' ^altero  balcon,cbea  mio  foggi  omo 
Amor  ( benché  il  cbiudejfe  \ra , O* 

P»r  tenne  aperto  sì , ch'io]  chiar  l'adorno 
\ifo  ueder  potea  d'ogni  beUel^a  j 
Tralucendo  ame  folil'inuidia  tela. 

Qual  uetro  , o neue , che^  s'aJfitM , e gela , 

£ dentro 
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terminio. 

E dentro  l* alma  sì  fidimi  ìiamto 

eli  atti  fimi , eV  dir  leggiadro , eV  rifi , 
che  cjuindi  t*fiian\  che  ancor  me  ìiejfo  inganw^ 
Si  che  iui  ogn'hor  mi  ttolgo , iui  m'ajjìfi  ; 

P«r  come  iui  poteri  del  mio  affanno 
Kequie  trottar  : ma  quel , che  Puradifi 
V ero  mi  porne  un  tempo , bora  magioni 
Terra , 0“  horribtl  par  del  Jìer  Plutone , 

• » 

C he  diro  poi , quando  la  Notte  in  gir» 

Metta  il  carro  Tiellato , e fi  ripofit 
Ogni  animale  f allhora  il  mio  martìro 
Si  doppia , e quanto  il  dì  più  flette  afeofa 
"La  dogli  a,  più  uien  greuei  ond'io  m'adir» 
Meco  m^dejmoi  e finita  batter  mai  pofit 
Ne  <tun  momento  fil  quetoo  tranquillo  , 

In  lagrimojà  pioggia  tl  duol  difiillo . j 

I l filmo  è meffo  in  bando  , es'ei  talhora  ’ 
^ppreJJ a al  triflo  crin  thumida  uerga  j ù 
Mentre  tornando  al  fuo  uecchio  VKurorA  «t 

Pa , che  Vberbette  dolce  brina  ajperga  ; 

Oime , ebe  cruda  imagine  rr^ accora 
Di  quel , che- unito  con  mia  D iua  alberga], 

Eia  fi  tiene  a tutte  Vhore  in  braccio 
Stretta  con  forte  indijjolubil  laccio , 

• ♦ • . V ' 

H or  altri  ( oime  ) da  le  rofate  labbia 

Liquor , da  farne  a Gioue  inuidia , fuggt% 

Et  k me  mifir  di  focofa  rabbia 
V erme  crudel  rodendo  il  cor  di/hugge  : ^ 

' JC  y 
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Come  ha  fojferto  il  Ciel , che  à premer  hohhia 

La  gentil  Pianta  mia  N»mo/  , che  adhugge? 

Come  uitter  potrà  fenica  la  luce , 

ch'era  del  uiuer  mio  sì  certa  dstcè  i 

« 

• < 

C en  lai  lamenti  de/lo  , e di  uelem> 

Gonfio  , come  cui  morfo  ha  rigida  Angue  ; 

A le  Udirne  in  tutto  allargo  il  fieno  : 

E già  [ecco  ogni  humor , di  piouer  [angue 
Vaghi  fi  mofiran  gli  occhi  ; & uenir  meno 
Lo  Jpirto  ìlanco  appar  del  uolto  efangue  ; 

Ne  può  tardar , eh* un  bel  fi/pir  no'l  guidi 
Due  il  mio  fier  defiin , par  ^ che  lo  sfidi  • c, 

A h rio  Defiin  crudele  , ecco , che  fatio 
De  tofiinate  tue  uoglic  farai  ; 

Ecco  , che  di  fi  duro , e lungo  fhratio  « 
diai  di  me  fatto  il  bel  trionfo  barai  : 

Vur  di  tua  tal  uittoria  io  ti  ringratio  , 

Ch'efca  morendo  da  cotanti  guai  ; 

Se  già , quando  i fia  cbiufo  in  poca  [offa  , 

No»  mirai  trauagliar  le  mie  nud*ojfa . 

M 4 lieue  terra  allhor  courirà  quelle 
I n più  ripofo  y che  sì  afflitto  manto  .* 

Sol  y che  la  Donna , à cui  tutte  le  belle 
Cedono  ( e degnamente  ) il  pregio  , e*l  uante  | 
D4  le  due  chiare  fiue  lucenti  flelle 
Due  Tiille  inuie  di  quel  pietofo  pianto , 
che  potrà  farmi  ancor  tornare  al  Mondo  p 
Contr'ogni  legge  del  gran  Rè  profondo* 
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2 Ha,  che  in  ufjla  ogni  hor  cortefi , e piana 
Gradina  l'ardor  mio  tterace , e fido  ; 

Come  di  qnefia  morte  acerba , e Tirana 
A le  fn* orecchie  [ara  giunto  d grido  ; 

T atta  finarrita , e per  duol  quafi  infana  , 

A l'aria  ubando  un  fojpirofo  Thido  , > 

Laffa  ( dirà  con  turbido  fembiante  } 

Veréao  ho  dunque  il  mio  perfetto  Amante? 

D unque  m'han  tolto  ria  Fortuna  , e Morte 
Qjtel  y che  me  foura  ogni  altra  in  T erra  ama-~ 

I.  in  rime  da  ben  caldi  (^etn  /corte  ( ua? 
Spejfg  il  mio  nome  celebrando  ortuiuaf  ^ ; 
Occhi  , che  fofie  le  fue  amate  f.  :>  te  , 

Di  lui  piangete  y,  che  di  uot 

Voi  con  tal  pianto  acconjp.  gjja  e dcore^ 

CJre  bajìi  4 ^sfogar  tanto  Huìot  e . 


C onqueflo  firjè  la  mia  tomba  ofeuTity 
che  prejfo  al  bel  fu' albergo  i uuò  lafitarei 
Cittger  di-  fiori , e di  fàcr  ita  y e pura  \ 
Acqua  non  -fitrà  grane  a lei  bagnare  : ' . 1 
Ofando  a quel  crefp'oro , oue  Natura 
Ogiii  fito  studio  pofe  y oltraggi»  fare  2 
E con  biafini  accufando  tl  Fato  atroce  , 

Mt  chiamerà  tre  uolte  ad  alta  noce,  , 

. - t 

I ut  fe  al  muto  cenere  alcun  fen/ò  I ^ 
Può  rimaner  , dal  fondo  udr^fi^i  moto  , : 

che  di  mia  luce  il  difiderio  inùnjù  . ^ 
Katto  a^erammial  fmn  gradito , e noto  t 

X /a 
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ì^as*€gUàciomnèdiuin  confenfif  ’ t 

uè  Ttame  tronco  mai  raggi mfe  (Joto\ 
Konrejieracormio  ychedalo  Jpeco  * 

Vomirà  non  cfia  a siair  mai  fempreteco',  • 

G he  fi  la  mia  uital  fomma  JperanXà 
Date  fitto  uer  fojlegno  altri  ha  difgittrOa g 
Si  che  ne  /patio , ne  uigor  m*auan^a 
Drf  m.uttenerla  hunttù , che  al  uerde  e giunta  « 
Ahnen  quella  di  me  nana  fimbianT^ 

Teco  fi  manterrà fimpre  congiunta, 
che  ft  trahe  del  fipolcro , e per  qua  uaga. 
eli  abbandonati  cuori  in  parte  appaga,  : 

E Uaàtc  fia  leal  compagna , fèrua  ' 

Iti  ciafiun  accidente , in  ciafiun  loco  ; 

Tu  ( prego  ) à lei  non  ti  moflrar  proterua^ 
ch'altro  non  ti  darà , che  fe  jla , e gioco  j 
f.quefip  firitto  tie  la  mente  Jerua, 
ch'ultimo  tu  mi  fifii , e primo  /ow  ; v - 
E fi  goder  dite  non  potei  uiuo , > 

No»  »e  faro  morendo  affatto  priuo  • . /w 

V:'  ) 

A ìi^ quella  di  te  più  nohil  parte  f ^ 

che  mi  donaJH  qui  con  fìabil  fede , 

Onde  da  me  non  eri  unqua  ìn  dijparte^ 

V Anima  mia  potrà  ne  Valta  fede 

ÌAeglio  finir  ; mirando  à parte  à parte  f 

No/  uolto  di  colui , che  il  tutto  uede  , 

La  Jàntaldeade  lebelleX^e  tue\  » 

Tal  che  Uararfi  liete  m ambedue . 

, V E finche 
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E fin  che  li  non  fian  perfette , intere 
he  care  Amiche  ; e dopo  i giuJU  giorni 
Vcji  le  /lanche  membra , e con  fine  nere 
"Forme  lituo  Jpirtoal  granFattor  ritorni ^ 
Sp^o  fia  tutte  le  Celefìi  sfere 
Qjàui  ottener  beato  i miei  foggìomi  , 

Oue  con  otto  bielle  ardenti  jplende 
La  corond^^i  che  te  più  degna  attende . 

> 

C hehaueffertueuirtutì erahen  degno, 

Qm  fignoria  di  quanto  il  Sfiondo  apprel(^% 
E che  cantajfe  pellegrino  ingegno 
Le  tue  marauigliofe  alme  fattelQie  : 
Matifur  preparate  al  fommo  Kegno 
Altre  immortali , e uia  maggior  ricche^e^ 

E ricontar  detira  tuoi  faldi  honori 
L'eterno  canto  de  gli  alati  Chori  • 

G ih  Jèsiatanon  fùjfealdefirnojlro 
SÌ  /piotata  auerfaria  la  Fortuna  , 

Io  purgato  con  arte  il  roii^p  inchio/ìro  , . 

E fcritte  le  tue  glorie  ad  una  ad  una , ; j 

Lafciata  al  fin  t'harei  d'altro , che  d'o/hro 
Adorna , e /ingoiar  fotta  la  Luna  : 

ÌAa  i tuoi  gran  merti , ch'io  non  po//o  hot  dhrt 
Stimar  ben  fi  potran  dal  mio  morire . 

B e»  fora  ( adii  laffo  ) il  mio  morir  felice, 

S'io  a te  mori/ìi  in  grembo  ; e i già  dime/df 
Occhi , d'ogni  mio  mal  prima  radice , 

Tu  di  tua  mano  propria  mi  chiude/?i': 

H iHi 


o rnCyclH  terreno  yi 
cangiando , 

Animo  ancor  cangiare  io  m ' 
credea  ; 

Et  ampio  fen  di  Mar  Inngi 
Marcando , 

L'empia  guerra  fuggii , cht 
Amor  mi  fea: 

Dal  focil  forfè  ttfca  allontanando 
Scampate  foJ?i  da  la  fiamma  rea  , 

Qui  qual  Farfalla  ogni  hor  girando  apprejfo 
Già  mi  uedea  Jierduto  , e morto  effrejj'o . • 

V - ' M4 
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No»  pero  PAlma  auien  ( fi  do  non  lice  ) 
Che  dubbia  al  pajf  t eftremo  bora  s'apprejìi  i 
Ma  fil  perche  partendo  ha  la  tua  grada , 
Sen*  poggia  driuo  al  del  contenta , e fatia  • 


O 


TERMIMIO. 

Mai  jitddi  Tid^ni  ben  potrei  cercare  , 

ha  fatto  t'ejlremo  Aj]'e  condannati  ; * 

Otte  mai  per  Station  Qorea  mancare 
Hon  fa  il  rigor  de'  fuoi  ghiacci  indurati  ^ 
Votreique'  noni  guadi  altra  pajfire, 
che  fur  dal  gran  Colombo  ajìicurati  ; 
Quando  primier  ci  aperfe  in  un  bel  uotu  ■ 
Altri  mari , altre  terre , C/*  altro  polo  • 


N on  pero  del  mio  incendio  alto  immortale 
Ificciola  dramma  eJHnguer  fi  potrebbe  i 
No»  con  le  fue  pejfenti , e raptd'ale 
Di  perfeguirmi  Athor  fi  fiancherebbe  , 
Stomachi  , fianchi  , fiditi , ogni  altro  male 
Dal  del  berugno  il  fuo  rimedio  hebbe  j 
SoVinfanahil  l'amoroft  piaga 
No»  cura  uirtit  d'berbe  fo  (fiarte  maga  . 

^ end  fihiuau le  pioggie , e gli ajfirf^ uentà 
I chitffi  tetti , e i folti  hirjki  ueUi  ; 
'Rendjfindon  dai  raggi  efiiui  arderai 
Gli  omhyofi  poggi , e i liquidi  rufieUi ; 

dife/k  ttou  è cantra  i purrgeuti 
Strali  di  quefio  Arcier  a che  i fuoi  rubeUi 
Qtutao  fchiuarlo  più  cercan  da  lunge  , 
fiù  con  furor  da  lato  ogni  hor  gli  aggiunge 0 


l Itrentefimo  giro , eterica  puiaa 

ha  figlia  di  Latona  hà  già  fornito  , ■ 
ciré  dal  mto  fermo  oggetto  i f/ò  di^iunto  p ' 
tUQt  del  gentil  paefe,d  del  gradito  y ^ 

X TT 
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E pur  qual  mi  fenlinel  primo  punto  . . 
ch'ai  mirar  fui  men  cautamente  ardito  , . 
Tal  mi  fento  hor  ne  l'alma  arder  la  face  , 
che  come  cera  mi  confuma , e sface . 

M iei'prìmt  accenti  udì  fparfalacuna  ' 

S I L A R o del  /ito  chiaro  almo  liquore;  ' 
E come  i rami , ch'egli  a ritta  aduna  , 

Suol  impetrar  con  naturai  uigore  ; 

Coft  penfai , che  di  dureX^a  alcuna 
Armato  hauejfe  à me  nafcente  il  core  ; 

ÌAa  di  neue  il  conobbe  à caldi  rai 

Seheto  il  qual  udt^  miei  primi  lai . > 

V nico  occhio  de'  fiumi  il  bel  Seheto  j 
E de  le  belle  Ninfe  unica  cura , 
che  del  facro  odorifero  laureto 
jJ.  già  famofo  Eurota  il  pregio  ojcura  : 

Ei  prima  il  mio  pen/ier  fereno  y e qùeto  \ 

Vide  imprefa  turbar  troppo  ajpra , e dura  i 
Me/fomià  feguitare  infermo  y e tardo 
Vera  fugace  y e più  lieue  y che  Vardo, 

f.  i sa  ne  gli  occhi  miei  quanto  profonda 
Vena  di  triflo  humor  dì , é notte  forfè  ; 
che  fpeffo  la  fua  frefca  ^ e lucidi onda 
Turbida , e calda  fuor  de  Hargin  corfe , 
ÌAentr'io  sù  la  fiorita , e uerde  fponda 
Cittato  fianco , e di  mia  uila  in  forfè , 
eli  augei  defiaua  al  fùon  del  mio  lamento 
A far  un  dolorofò  > « pio  concento . 
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1 ui  gran  tempo  foCaJJcmio , e fele 
Dati  mi-  fur  per  cibo  in  larga  copia  ; 

Po»  quando  Amor  parea , che  di  quel^  meli 
Gujìo  ugleJJ'e  darmi , ondi  egli  ha  inopia , 

Io  folle , io  contra  me  fieffo  crudele 
M/  ridujìi  a lafciar  mia  uita  propia  ; < 

E uenni  anco  à bagnar  di  pianto  amaro 
Qttanto  il  Mar  bagna  tra  la  Magra , «7  Var*  * 

R.  tua  pih  dilettemi , ne  pili  aprica 
Vebo  non  fiorge  dal  balcon  fourano  ; 

Qui  colma  di  trofei , di  gloria  antica  , 

Siede  nelmel^e  la  citta  di  Ghino\ 

Tanto  a NeW«;;o  c^*  a-  Mercurio  amica , 

Che  Jlefo  in  quejlo , e in  quel  Clima  più  Jhafl§ 
Vimperiofi  nome  ; il  ricco  feno 
Spiega  qùafi  Kehta  al  gran  T irrheno  • 

uì  Matura  dimojhra  in  bel  foggiomo 
Quantp VìHuom  pojfa coluiuace ingegno | 
che  benché  aìpefhra  la  contrada  intorno 
Mal  porga  il  defato  altrui  fojlegno  ; 

Tur  ^ogni  tempo  ù'è  fi  pieno  il  Como  ^ 

Che  ad  Acbeloo  facci  rUerculeo  sdegno  ; ‘j 
che  do , che  di  delitie  è Jfarfo  altroue 
Auien  ) che  qui  raccolto  ogni  hor  fitroutm 

14  a nonrecan  conforto  a me  dolente 

Kiue , for , fondi , antri , onde  , aure  Jòaui  f 
EV  ritwouarmi  tra  fejleml  gente 
Kende  le  doglie  mie  più  acerbe , e grani  : 


/ 
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Cefi  mi  faccia  fmgular  fouente , 

Verch'ogni  comfragnia  par , che  rn'ag^am  ; 

E per  dar  à la  morte  alcumo  indugio  , 

\n  Jolftario  horror  m*t  fot  rifugio . 

A piè  de  tolta  Torre , onde  i ìiocchieti 
Di'notte  han  fegno  del  fidato  portai 
Ver  ferenar  la  nebbia  de*  penjteri 
Tuttp  folingo  uolentier  mi  porto: 

Cofi  hauejì*io , quando  ^arbitrio  interi  ’ 

Stauammi  ancora  $ fèrfl  y il  lume  fiorto. 

Che  di  me  pojìo  in  su  la  cima  ( ahi  lajjh  } 

Io  medejimo  /fienfi  j e mi/i  al  baffo  , 

* I* 

C he  non  fen*  pafferehhe  hor  la  mia  usta , , 

Qual  naue , ch'ajpro  Mar  folchi  di  uemo , 

Tronca  di  remi , e arbore' , e sdrufci'ta , 

E di  uele  /pagliata , e di  gouerno  : v 

V'alllror  la  guardia  del  mio  cor  fuggita  * 

Lafeio  (pianato  ognf  riparo  interno  » 
ìion  altrimenti  i che  giacer  fi  uede  ^ 1 

La  forte  Koccoj  che  qui  Bette  in  piede , ' 


ol 

"i  7 

) 


uimi  io , ch'altro  foccorfo , e porto  chevio  t 
Mentre  à la  gran  citta  uolte  le  /palle 
Q^al  pietra  morta  in  uiuo  fajfo  feggio  y 
L'anima  inuio  per  t amoro/o  calle 
A ricercar  di  fua  quiete  il  foggio; 

. E cotai  penM  tl  Signor  no/ho  dulie 

€Jfe in  un  mòmento  Jomigliante  ad  Aura  , 
Mi  fi  rittoua  giuntale  fi  tefiaurai 

Cofi 
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C oji  mirando , al  defhro  lato  umath(i  > 

il  fertil  piano  de  la  Sacra  Arenai 
Cui  non  ha  il  M.ot)do  ancor  parte , che  auati^i 
Di  piacer,  di  Jplendor , diaria  firena%  ^ 
Subito  nel  penfier  mi  uien  dinatC(i 
D*  Parthenope  mia  la  Piaggia  amena  y \ 
Tanto  ejjendo  conforme  il  fitouago, 
che  con  t inganno  Tiejfo  io  me  u*appago  • . 

L a rimembranza  di  ^uel  dolce  loco. 

Di  c^uel  mio  caro  auenturojò  lido  ; .> 

Oue  i pronai  di  rtf  igerio  un  poco 
A l'ombra  del  bel  Lauro  eletto , e jido\  i 
Mi  fa  ( (piotando  l'angofciofo  foco  ) 

Raffigurar  su  l'odurato  nido 

La  bella  mia  Fenice , in  ogni  felce , 

in  ogni  Pin , che  ucggia , ò Qjtercia , od  Elee , 


A quejle  io  nidi  già  lei  Tlar  fimile , 

E rigida  ancor  più  uerfo  i miei  pregni 
Ma  come  effer  pub  mai , che  un  cor  gentile 
Lagrima  nera  di  Pedel  mn  pieghi  f 
Kado  auen  , ch'h  fiìKero  Amarne  humile- 
Di  lunga  fié  uitù  mercè  y»  nieghi  : 

Ter  pur  un  giorno  à i miei  degni  martiri 
eh  occhi  leggiadri  duo  pietoft  giri . 


E già  fol  quel  foaue  amato  lume 

Lafeiaua  à pien  contenta  ogni  mia  uoglia  ; 
Ch'altro  non  curar  punto  , hebbi  in  cofiume  , 
Da  che  preji  l’imagin , dìe  mi  fuogha 
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D*<gw  tiil  brama , e con  ctUfli  piumt  ' ' • 

Di  terra  a foUuarmi  alto  m*inHoglia  : 

M<<  che  far  pojj'o  hor  cieco , e fen7(a  guida  , 

che  Herror  mio  di  morte  ogni  hor  mi  sfida  ? 

« 

S tato  affai  meglio  fora  ( hor  il  conofeo  ) 

Arder , (j/  agghiacciar  da  prejfo  fempre  i 
Che  forfè  ttn’hora  il  mio  inquieto , e fofcé 
Stato  riuolto  bareèbe  in  miglior  tempre  ; 

Hor  conuien , ch*io  ( qual  Cerno  al  natio  hofeo 
Guarda  col  ferro  al fianco  ) in  duci  mi  Sierr^ei 
E cofi  Bada , poiché  uuol  mia  fieUa 
ì!tTbetuo  in  me  U fiamme  f e le  quadreUa» 


I 
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DI  M.  PAOLO 
P A N S A, 

PER  L’ILLVSTRE  S VOR 

angela  CATARINA 

DA  PIESCO. 


I G N o R.  t/#.,  d:e  del  del 
reggi  l'impero , 

E la  terra  gouerni , eV  ma- 
re afpeni , 

Et  apri  y e chiudi  de  l'infer- 
no nero 

Gli  horrendi  ahiJHyfi  fil 
tutto  foftieni , 
d)iamando  noi  a più  chiari  hlemijfero , 
yniuerfaldator  di  tutti i beni: 
diacciati  udir  quejle  mie  noci , e preghi  , 

E sì  che'l  tuo  foccorfo  non  mi  neghi  # 

S e ti  piacifm  taìiìor , mentre , che  altrui 
Studiaua  di  piacer , metwre  ,che  il  Mondo 
Si  mi  gradina , meìttre  inìenta  fui 
A coje , che  potean  tirarmi  al  fondo  , 
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5f>eraìtdo  Jpeff  a , r non  Jàpntdo  in  cui 
Opprejpt  il  cor  di  graue  e mortai  pondo  , 

Se  t*ojfefi  Signor , perdon  ti  chieggio  / 

che  fenati  tuo  fauot  fi,  che  uaneggig^ 

O uamfiime  pompe,  o Tfoke  imprefi, 

O fiioccoimaghutr  fondato  duerno  t 
Q Jjterau^  fallaci,  che  jojpefi  ‘ ‘ 

Tenete  Valme  gioueniU  in  cento 
Errori , o uoglie  ingorde  , e dira  accefi  , 

Se  in  me  mai  luogo  hauejle , io  me  ne  pento ^ 

E 4 Lethe eternamente  io  u* abbandono , 
che  d fimmo  Re  de'  ae  figgetta  hot  fino  • 

A che  con  tanto  ardor  bramar  beUe^^a, 
che  finente  è cagion de* noftrimdiì 
che  in  un  momento  perde  ogni  uaghé^a 
Di  fiori  4 guifi , che  d mattin  fin  tali  , 
Ch*ogni  huom  gli  Tlima,  e pei  tofio  gli  ffire^ 
O heÌW(j{e  diuine  alme  immortali  ( V * 
A noi  fi^firo , oue  nejjun  u'ingombra, 
che  Ihuróana  beltà  pajfi  corri ombra  » , 

C he  gioua  di  tefiri  far  gran  monti 
E feder  fopra  figgi  dii,  e fublimi , 

E ferue , e firui  hatPer  leggiadri , e pronti 
A feruime , e cUogn'un  ne  honori , e Tl;mi 
Conle  ^htoechiain  terra  à chine  fronti  ì 
che  prò  Uchiamarfi , e uoter  effèr  primi  f 
Se  4 breue  andar  colui , che  tutto  uoìue  ì 
Ke  fa  tcruare  in  fi-eddà  , e poca  polut  ? 

Ck* 
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C he  utd  uejìir  di  fila  , etCoJhro , e <iWo  ? 
che  jhtuo  ornar  di  tali , e tanti  f'tgi 
Quejìa  téd  come  ? quejlo  , e quel  lauoro 
Cercarle  , e darle  i fjsù  lodati  pregi , 

E cingerla  hor  di  palma , ^hor  d^tilloro 
fafcendola  di  cibi  tanto  (grigi  ? 

S'ogni  cibo , ogni  panrto , Ct*  ogni  ceUa 
Può  mantenerla , e fattta , « pura , e 

N onciaueggiamonoi  ,cheuannoin  terra 
Palagi , archi  ^teatri , mura , 

Nom  c/  accorgiamo , cime , che  ne  fa  guerra 
Vineforabil  morte  acerba , e dura  » . 

Cdìin  un  punto  i begli  occhi  4 molti  ferrai 
O poco  nojìro  fentto , ò poca  cura , ^ , 

Cadon  famiglie , regni  y e monarchie, 

E fiochi , e balli , i canti , e leggiadrie  • 

N on  perdona  più  al  ricco , che  al  mendico 
doto  , ne  i?iù  al  plebeo , che  ad  huom  patrith  S 
N e difieme  il  moda  no  dalt antico  ; 

T utti  menando  à malagiato  hojpitio  : 

O'  beata  colei , c*hà  il  cor  pudico  ^ 
fortunato  colui , ch*è  fen^  unto , 
che  non  temon  di  morte  il  fiero  affaho  « 
Kipofìaogni  f^eranXaloro  in  aho  , 

r 

O treuolte  felici  chi  gli  oltraggi 
Di  fortuna  non  curan , ne  accidente 
Di  cafo  alcun  , cui  non  cal  di  tti^iggi 
Del  tempo , che  uia  noia  Jirej>eiue,  ...  > 
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icherntndo  t^ùei , che'l  Monda  chiama  fug^  ; 
Che  fanio  in  uer  non  è , ne  alcun  prudente. 

Se  non  chi  teme,  ojfema , ama , & adora 
Colui,  chei  nojlri  Jpirti  ingemma , e infiora é 

K mvi  fidate  giouani  in  heltade , 

Soli  in  uoflre  riccheX^  à Dio  ribelle  ; 

N on  in  amici , e meno  in  uer  de  etade  , 

Che  le  deforrni  muoiono  ,ele  belle  , 

No»  rifgunrda  la  Morte  à dignitade  , 

No  fe  fanciuVe  fiamo,o  uecchiareUe , 
Egualmente  la  falce  tirale  feca. 

No  gioua  dir , lo  fi»  ButmofM , o Greca  i 

K cn  »M,  che riuolgiatei  gran  uolumi 
D'effempi , oue  ne  fon  piene  le  carte  ; ' * 

No  che  pajfate  monti , piani  , e fiumi  , 

^ Por  mirar  Je  la  Parca  ufit , e comparu 
Ouuncpte  un  flil , o fuoi  offri  cofiumi , 

Ea  città  difcorrete  à parte  a parte , 
Buedreteinun  anno , an^i  in  un  me/g  . 

' Quanti  habbiano  cangiato  altro  paejè , . 

P urqual  cdgion  ne  fio  pormi,  che  fiordi 
E ciechi  andiamo  , e che  non  tocchi  a noi  , 
Qual  è , che  penjì mai ò fi  ricordi 
C'hoggi  fiam  uiui , equclche  farà  poi, 
chi  sa  mel  dica  : à che  dunque  difiordi 
principi  guereggiar  fempre  f a uoi? 

Q^al  T^roafiro , o Circe  ne  trasforma  , 

Che  trouarnon  fàppiam  piu  ladefir'orma* 

' P^icordatetti 
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icordatem  o folli , cì?e  qnì 

V»  batter  d'occhio , e ne  conmen  partire , 

. Nojlro  ttmI  grado  , c che  tutti  ajpettiam»  . 

La  fenter^d'ì\chi  non. può  fallire^, 

E pur  a ciò  penjando  non  tremiamo  ì 
Ma  0 riuolga  altroue  le  giujìe  ire  , , * 

che  non  ne  dica , Ite  nel  foco  eterno  ^ 

AnT^ , Mtffo  uenite  al  etcì  fuperno . 

P ero  poich'ioconofio  ,e  ueggio  apetto 
Signor , che  le  grandeT^e  al  fin  fon  nud4'^ 
che  ciafeun  dee  morir , da  thora  incetta 
E che  accorto  è fol  quel,  che  fitrafluìla 
He'  detti  tuoi , prendendo  il  camin'erta 
QueWanima , che  fin , che  uenne  in  cuHé 
Defiinata  era  à quefio  loco  facro  , 

Ti  dedico , ti  dono  ,eti  confacro  • ^ 

O »e  con  netto  core  in  bianca  uejla- 

Sotto  candida  benda , e fofeo  uelo  , « 

Lra  bella  compagnia , leggiadra , honejla  t 
Di  facreHinfe , non  al  Dio  di  Deio  , 

No»  4 Cinthta  feruendo , e non  a Vefia  i 
Mah  te,  che  fe'  Imperddor  del  ciclo,  • ^ 
Spargerò  tncenfi,  ornerò  glt  altari 
Di  fior , cantando . lode , & hinni  rari  • 

t 

Q^uiui  madre  farò  finT^a  hauer  prole , 

V ergine , e Jpofa  à te , che  mai  non  muori^ 
Liorrida  pur  di  me  chi  rider  uuolc , 
ch'io  certa  fin , che  gli  mondani  honori 


r 


yoo  DI  PAOLO 
Son  uanhà , fin  [ttn» , fogni , e fole  , 
Adunque  fcìvgU  imiti  paffoti  errori 
T«  padre  y io  figlia t tu  Signor,  io  firma ^ 
Tu  Dio , io  creatura  einpia , e proterua , 

H ers'egliè,  uet , com*è , che  à Vhuom  non  bafl 
Dar  principio  al  ben  far,  fi  non  figgiorna 
Hel  fante  oprar , dammi  penfier  fi  cafii 
Btal  for^a,  e cofiani(a , che  le  corna , 

. A Vlmton  fiacchi , e i fuoi  difigni  guajli  , 
Guidami  al  monte , oue  fimpre  i^aggicrua  » 
Ou'è  perpetua  gloria , eterna  pace, 

Oue  Marte  non  può , ne  il  tempo  edace* 

Z t fi  indegna  ne  fin,com*io  confejfo , 

Deh  per  gratia , Signor , fammene  degna  , 
Se  non  mi  troni  tal , cur  fia  concejfi 
\n  tanto  honor , deh  fa,  che  mi  conuegM 

'■  Scolpito  hauer  nel  petto , in  cor  impreco 
Ji  nome  tuo  ch'ogni  uirtute  infogna  , 

Deh  pietofi  Signor  deh  Re  clemente  ' 
Dfiamma  del  tuo  amor  mia  unga  mente  • 

1 nfiamma  del  tuo  amor , e di  quel  fico 
che  dà  uita  e non  arde , C alma  accendi  , 

O almeno  infondi  di  tua  luce  un  poco , 
die  moftri  il  buon fintier , l'obliquo  ammendi 
Aiutami  Signor , te  filo  inuoco , 

Sorgi  e foccorri , cue  il  bi fogno  intendi  . 

Deh  non  tardar , fouieni  i finji  erranti  , 
draado  à me  gli  occhi  beuigni  e fatti . 


P A N S A,  fo] 

S i ^ Colet  petdonujli , che  fu  coltd 
Nel  fallo , Upidarla  onde  uolea 
Di  Varifei  la  turba  al  mal  riualta , 

Se  per  te  Maddalena  iniqua  e rea 
Tu  liberata  , ^ogni  colpa  tolta  , 

Se  fanaJH  Signor  la  Cljananea  y 
Di  che  debb*io  ? di  che  dubitar  pojfo  ? 

Di  nuda , eh* a pietà  ti  neggio  mojfo , 

O nde  per  te  mede/ìno  eterno  T>Ìo 
^umilmente  ti  prego,  che  mi  accetti 
Ter  tua  minima  ancella , hor  fa  che*l  min 
Seruir  ti  piaccia , e che  gli  humani  affetti 
Calchi  e linjtdie  del  nimico  rio, 

T al  che  lodar  ti  poffa  fa  gli  eletti  , 

E finendo  mirar  tolta  fermian\a , 
dh'ogni  piacer  ,ogm  diletto  auanf^^ 


IL  FINE. 


TAVOLA  DE  GLI 

A V T O RI 

CONTE.NVTI  NELLA 

..seconda  parte. 

DELLE  STANZE.  r 


agostino  CENTVMONE. 

eia  col  purpureo  marUo  ufeia  de  tonde  43! 


ANGELO  DI  COSTANZO. 


Alma  ben  naia , 4 cui  le  TieUe  amiche 

Quel  ^hruop  che  farà  mentre  ch'io  uiua  15-7 

Vlof  cheti  ferpe  crudel , ch'io  mi  credea  1 6y 


DtLt  Dot 


ei 
Tratto  d 


Cj 
Lieto  mo 


Ltmirt 


ANTONIO  TERMINIO. 
Tofciache'l  mio  maligno  empio  dejìino  47P 


•# 


B 

BERNARDINO  MARTIRANO. 


Qt^Euierpe , qual  Clio  i ^uall’ altra  Mufa. 


y firn 

m. 
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G 

CAVALIER  VENDRAMINI, 

De  la  Donna  leg^ìaàra , honefia , e heUa  1 

CAV  ALTEE  RING  HI  E RI'.. 
Tratto  da  la  piu  facra , e lucid'onda  i p f 

CAVALIEr.  GANDOLFO,’ 

Lieto  monte , foaui , amejù  colli  I S $ 

E 

EVRIALO  DIASCOLI. 

j 

Vofciache  cofi  uuol  rempia  'fortuna  ijt 

F 

FERRANTE  CaRAFA  Marchefe&C. 

Il  miraeoi  ma^ior  del  feiolnojho  JX 

G 

GIROLAMO  SCOLA.' 

Vofeia  chela  fortuna  iniqua  e ria  lo% 

•#  GANDOLFO  PORRINO.’ 
^ajfo  me , che  piu  m*arde  i e Strugge  Amore 

i 

s 

X 

INNOCENTIO  RINGHIERI. 
ten  può  cingermi  il  cor  di  guanti  affanni  lOO 


L’ 

. tViai  T ANSILI  O. 

Sìptor  t fouo'l  (Ut  faggio , tdto  gouerno  S5 
Mentre  piu  fatto  de  gli  honor , eh* altero  1 5 3 

LORENZO  DEV  MEDICI. 

O dolce  Jet uità  y che  Uberajlò  xof. 

LODOVICO  PATERNO. 

A 2 lei,  uago  , gentil  nojlro  Occidente  2^7 

Monella  Dea, che  da  fupemi  chiojhri  ^06 

M ’ 

MARIO  DI  LEO. 

L<  gloriofe  pompe  , e grati  T rofei  3 6^ 

Deh  fecpuel  fuoco  , onde  fri  Jimpreaccefi  3^^ 


N 

NOZZE  DI  DVE  FRATELLI. 


CioHooi  di  ualor  , che  di  falerno 
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PAOLO  PANSA. 
Signor  tu  che  del  Od  reggi  t impero 
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ST£FAN‘9  AMBROSIO  Scfnappalma 
Monaldtd,mua  nirtùmi  ffrona 
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